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AI LETTORI 



Non sia chi pensai tiver noi voluto con questa Àppert" 
dicey fatta ai lavori di Corùiani, Ugoni e Ticoz^i, porgere 
oBa ragionata stc^ia letteraria di questi ullimi tempi , e 
nemmeno una compiuta serie di biografie degli uomini 
ebe illustrarono la moderna nostra letteratura ; questo 
volume non è piti che una raccolta di materiali, destinati 
a facilitare le ricerche a quegli studiosi che avessero bi- 
sogno di conoscere a sommi capi la vita intellettuale di 
coloro che maggiormente si distinsero fra noi nelle let- 
tere e nelle scienze» particolarmente in questi ultimi 
trent'anni. 

H volume si compone del lavoro di parecchi collabo-^ 
ratori. La difficoltà, e diremò anzi la impossibilità in che 
ci trovavamo j noi qui in Torino, di avere i dati biografici e 
bibliografici dei dotti eletterati nati e vissuti o m Sicilia, 
óa Nepdii, n^le Romagne, o nella Toscana, ecc., ecc<, 
ci ha iene spesàO'^costrettì a far ricorso agli aiuti di 
qualche scrittore- dì quelle Provincie^ e noi talvolta noti 
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abbiamo fatto che pubblicare le monografie di colà in- 
viateci, senza avere la facoltà di introdurvi modificazioni 
che potessero comporre l'opera nostra ad una tal quale 
conformità di formjji, ^PFf^ e rpispr^; il volume nostro 
non è quindi, a somiglianza di quelli del Tipaldo, che 
una raccolta di monografie, le quali a nessun altro me- 
rito aspirano che a quello della esattezza dei fatti esposti. 
Quasi sempre sono evitati i giudizii, che avrebbero di 
troppo accresciuta la mole del volume, ma sempre fu 
curata la piii copiosa indicazione bibliografica delle opere 
di ciascun autore. 

La compilazioae di questo volume ci ha fatti convinti 
e persuasi del servigio sommo che si presterebbe agli 
studiosi della storia letteraria del nostro paese ove vi 
fosse chi di anno in anno curasse di raccogliere e pub* 
blicare in un volume la biografia di quanti vanno fra 
noi joiancanda, e che si r^g^BapQljlQ pp^y^ lqj-ici i^jeritpvoli 
4ì figurare n^gli annali de))» nostra ÌQtter§Jiifa.,9i v^|v 
rebbe con ciò a istituir^ un Cpqiimeftt^pip pefp.eluq 4^1 
aostro pi'ogres^Q sci6?iiifipo-lQl|.erairip, ui^ ^jwu^yip few? 
graiBco di cai, trance Tltaìi^, S%o «ggidì pfjQyy«di?tg 
tutte le più GuUe ciazippi d'Siirppjp. 

IJaar tal'oper^ la r^puli^iup §ì glpv^^ & i)p(ìe3s^iri^ 
al nostro paese, che ci propQQiiflaq di^ifHr^|^6B4^rJ^ api 
slessi, qmudo e?sa npp v^nj^sp asinpjft ^4 .^Uri piìi eli 
noi forniti di ingegpo e di liottripa. 

Del lavoro che frattanto presentiamo noi pop iguo- 
riaoap i difetti e le Ucup^; iJifQtU pvoYeaptj (jall^ po- 
chezza delle npstrp fprzp ; la^upp pai^i^Jp q|^^llp spppìali 
CGpdi?ioni civili, pplitiche, lettpy^rip p biW4i>g?a6P.bP d^lp 
prpvipcip itajianp, che pi bappp talyplt^ posti miì% m* 
possibilità, npnostapte U piii ppi^in^ios ipsjsipAy^ di 
iricecobd P di iayiti» d'^ve^^ i ^ali n<ì6d««^m Ri^ fiom^ 
pilare U biograiia di Mmo • vi^ Ofirubbii pur dantf^ 
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figurare in queste volume. Ma la critica benevole ed ìU 
luminata saprà far ragione m difetti considerando agli 
sforzi del nostro buon volere; ed il volume che a questo 
forse faremo susseguire, come principio del Commentario 
su indicato, ci fornirà occasione a poter riempire le la- 
cune già da noi stessi avvertite, non che a quelle che ci 
verranno dai suggerimenti altrui rivelate. 

A capo di questo volume abbiamo dato una Nota di 
tutte le opere a noi note, che ponno servire allo studio 
più ampio e profondo della nostra letteratura, presa nella 
più ampia sua significazione, anche scientifica ed arti- 
stica : una buona bibliografia è il prime elemento ne.- 
cessarlo per gli studii di qualunque dottrina ; quella che 
offriamo noi, se non è perfetta, osiamo credere sia la più 
copiosa di quante se ne pubblicarono sino ad ora in Italia, 
riguardanti le lettere, le arti e le scienze italiane. Altri 
di noi piti dotto e più fortunato nelle ricerehe saprà 
sempre piii ampliarla; noi non aspiriamo che al merito 
di averla o bene o male cominciata. 



Il Compilatore. 



NOTA 

di alenile d^}e «i^ere che illustrali» la storia Mk lettere, 
delle sciente e delle arti italiane. 



Affli^ Emachio ìjì). Memorie degli scrittori del regno di 
NapoB —^ Napoli, Simona, 1782. Aggiungi anche la Biblio- 
teca degli uomini illustri del regno di Napoli, ornata de* loro 
rispettivi ritratti, compilala da diversi letterati nazionali -^ 
Napoli, Gervasi, 1814. ' ' ^ - 

Afò Ireneo, Memorie degli scrittori, e letterati parmigiani — 
Parma, stamperia Reale, 1789-97, voi. 5 in-4®. Vedi Fez* 
^ana Angelo. 

ApsiinH^egli) G. Notizie storico-critiche intomo la vita degli 
scrittori veneziani — Venezia, Occhi, 1752-54, -voi. 2 ìn-4'*. 

AVìerid Jacopo da Sanùco bergamasco , dell* ordine er^i- 
tano di Sani' Agostino, ecc. Catalogo breve degl* illustri e fa* 
mesi scrittori veneziani, ecc. -^ Bologna, Eredi di Gtovanni 
Rossi, 1605^ in-4«. 



XII NOTA DI ALCUNE OPERE 

Alberti dottor Marcello. Istoria delle donne scienziate — Nà- 
poli, Felice Mosca, 1740, in-4°. , 

Alidosi Gio, Nicolò Pasquali, T dottori bolognesi di legge ca- 
nonica e cibile, dal principio di essi per tutto Tanno 1619 

— Appendice , diphJaraziojRa e corrjezipnA ^1 lifer^: De* dottori 
bolognesi di legge canonica e civile, per tutto il 6 d^agosto 
1623 — Bologna, Nicolò Tebaldini, 1623, ih4«. 

— I dottori bolognesi di teologia, filosofia, medicina e d*arti 
liberali, dall'anno 1000 per tutto marzo 1623 —r Bologna, 
Tebaldini, 1623, in-4«. 

— I dottori forestieri che in Bologna hanno letto teologia, filo- 
sofia, medicina ed arti liberali, coi rettori llello studiò, dal 
1000 a tutto maggio 1623 -^ Bologna, Tebaldini , 1623 , 

Allaiim Leo. Apes Urbanae, sive de Viris iUustribus qui^b anno 
1630 per totum 1632 Romae adfùerurit, ac typis aliguid 
evulgarnnt ---^RomaB, Ludovicura Grignanlim, 1638, in-^*'. 

Amato EUa {d»), Pantop^logia (^alabra ^ ip qua celebrioHini 
ejusdem provinciae locorum , vìror^n^que armis, pi^Ha, ti- 
tulis, doctrina, sanguine illustrìam monimenta expenduntur 
— NeapoH, FeHcis Mosca, 1725, in-4°. 

Angeli, Sulla vita e sugli scritti di alcuni medìjùifl^leaii me- 
morie storiche — Imola, Filippini, 1808. 

Angalis Domenkù(d€^. Le vite de- letterati saientini , ecc. — ^ 
Parte I. Firenze, 1710, in-4« — Parte li. Napoli, Bernardo 
Michele Raillard, Ì71 3, in-4^ 

A»9ial Gabrielk di Sf^nia Maria^ BiUidtaoa e storia di quagli 
scrittori così della città come del territdm 4i ¥ÌGei|M« ebe 
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tbiyMì&ò ^0 «lfa»ft Ah sua nolma ^ Vicè«a^ Véndfa- 
mini Mosca, 1772, voi. 6 in-io. 

Areuéi Alèsminéro TémmaéOy de' PredUaUri, Otftatiim leite^ 

^rsta; ^reltàf^ sella <pia1e ai rapprestnlwo quaranta^attro 

personàggi, che k^tmxf ìUusIrati» coOè lettere la loro patria, 

di Saia Pietro in Galatiira — Genova, 6io. Battista Celie, 

1709,in^8«.. 

Ar gelati Filippo. Bibliotheca scriptorum mediolanensiura — 
Mediani, Paiattfife, 4745, voh 6v ih-M. 

Arisius Franciscus, Cremon. Cremona llterata, seu in Cre- 
monenses doetrinis et literariis dignitatibus eminentiores 
chronologicae adnotationes , etc. — Tosino 1. Parma, Alberti 
Pazzoni et Pauli Montii, 4702, in-foL — 11 tomo secondo è 
uscito nel 1705, e il terzo nel 1741. 

Asquini BctóiUoy barnabita udinese, Cent'ottanta e più uomini 
illustri del Friuli , quali fioriscono 6 hanno fiorito in questa 
età, ecc. — Venezia, Angiolo Pasinello, 1735$ in-8*». 

Azzolino Ugurgieri, Le pompe sanesi, ovvero Relazione degli 
, uomifti e donne illnstri di Siena — Pistoia, Fortunati, 1659. 

BàSiitMé Giiwanni. Y^t de* piltori, sóuHotì, srfchitettì ed inta- 
gKrftoritìl 1572 aV 4645 -^ Napoli, 1733. 

Baldassarri Antonio ^ recanatese ^ gesuita. Compendioso ri- 
stretto dette Yité di persosaggi, akum illustri per scienza, ed 
dtfi celebri per santità e dottrina, ecc. Inseritavi k Vita di 
Clemente XI d'altro autore, scritta in Khgda latina — Ve- 
nezia, Gio. Malachini, 1724, in^S"". 

Baldinucei Filippo^ Notizie de* professori del disegno da Ci- 
mabue in qua, opera postuma con Annotazioni di Domeflico 



XIV NOTA. MJkLCUNE OMI^ 

Maria Maàni -^ Firenze, Stecchir e Pagani , 4765-74 , vo- 
lumi 21, ia-4«. 

Bandinius Angelus Maria. Speetmen llteratur» FkNrehtiiKe 
saecuU xVf hi quo- dum Cbristophori LamKni gesla enar- 
ranlur, vir(»*UDi ea a&iate dòctissiifiorum in renopubl/Hterai. 
merita, etc.y recehsentur et ìllustrantur , eie. -^ Tomo I. 
Florentiae, Josephi Rigaceli, 1748, io-8® — r Spedmen^ ecc. 
Fiorenti», Rigaccii, 1751, in-8*>. 

Baratti Gio. Antonio. Memorie storiche dei letterati ferraresi 

— Ferrara, 1792, voi. 2 in-4®. 

Bellori Giovantd Pietro. Vite dei pittori, seuRóri ed architetti 
moderni — Pisa, 1821, voi. 3 in-8«. 

Benedetti Francesco da Cortona. Vite d'illustri Italiani — Pa- 
rigi, 1842, in-8^ 

Bertini. Dizionàrio degli scrittori dimu^^- Palermo, 1814, 
voi. 4 iii-4®. 

Biblioteca degli autori greci e latini volgarizzati. Sta ne' tomi 
32, 33, 34, 35 e 36 degli Opuscoli Calogerani. N'è autore 
il celebreP. Jacopo Maria Paitoni, somasco. — La medesima, 
più accresciuta ) si é pubblicata dal signor FUippo Argellati 

— Milano, 1753, tomi quattro in-4*. 

Biblioteca Picena, ossia Notizie isteriche delie opere e degli 
scrittori Piceni— Osimo 1790-96, voi. 5in-4°. Non arriva 
che alla parola Luz. 

Biografia e breve compendio della vita di 365 illustri Italiani, 
nati in ciascun giorno deiranno •— Pesaro, 1828, un vo~ 
lume in-19®. 
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BoUMH Gméeppe Gu^am. DèlVorigiiie e ^1 progressi dd^Isti- 

tuto delle scienze di Bolognate di tutte le aeeademie adesso 
unite — Bologna, Della Volpe, i751, in-8® fig. 

Bminó fitir. Gtocomo. Biografia medica piemontese — Torino, 
Biafìco, 1824, in-S». 

Borsetti Ferrantes. Història almi Ferraris^ Gymnasii in duas 
pàrtes divisa, etc— Ferrari», Bernardini Pomatelli, 1735, 
in-4o grande. 

Bòrsieri Girolama, Sapplemento alla Nobiltà di Milano di Paolo 
Morigia (V. Morigia Paolo). 

Bràcci, Memorie degli antichi incisori che scolpirono in pietre 
dure ed in gemme — Firenze, 1 784, due volumi in-folio con 
tavole. 

Brunati. Dizionario degli uomini illustri della Riderà di Salò 
— Milano, Pogliani, 1837. 

Burchetati BarthoUmieus, Commentariorum memorabilium 
multiplicis Historiae Taryisinae locnples promptuarium libris Y 
distributum,^t€. — Tarvisi, Angelum Righetinum, 1616, 
in4«i 

^ Catalogna seriptorum tarvisinorum, etc. Sta a carte 41 dei 
suddetti CommeotarH. 

C(àmvacch%$ lUwmnat. àQuintiam, ori. Jtfiftor. 0$servaati<B, 
Universitas heroum urbis Brixi» literis et armìs nulli se- 
cunda Orbi Universo exposita, etc., sub assistenti^ admodum 
Rev. Patris Andre» de Manentis e Cocàlaeo in Lieaeo S. Jo- 
seph! Brixi^Iieetoris.Gener. -— Brixi», Antonium Rizzar- 
toa, 1654, in-4^ 



aseelaflS — *-. Ascoli, 1 830* utì yakssà^ ife-4*>. 

Capaccio Giulio Òesàrè, ndpòUiàno, lllustridfai Mulierura, et 
Illustriura literis Virorum Elogia — Neapoli, Jo,. Jacobum 
Carlinum et Constantinura Vitalém, 1608, in-4<». . 

Carlo Donato, bergamasco, agostiniano. Scena letteraria degU 
sérittofi BèYgàiiiaschi-^feef^àtnò, per i figffftìòfi Si Marc*"An- 
tofttio Rossi, i664, m-t^. 

Castro Petrus (a). Bibliotheca medici eruditi nunc primum ab 
Andrea Pàsk bergonidite receitsit» ttqiie mscìà, eie. — Bef- 
gomì, Joannis Santini, 1742, in-8^. 

Cenni storici della vita e delle opere di alcuni Lucchesi celebri 
neìrarmi, nella politica , nelle, lettere, nelle scienze e nette 
arti belle — Lucca, 1829, volume unico, in-32«. 

Cerracchini Luca Giuseppe, Catalogo generale de' teologi del- 
Ttcèfel^d ÙftJvérsità fiorentina , dalla sud fbtidià^ììrne éthò al 
1725. — Firenze, Michele Nésténu5^, 1725, ra-4^. 

— Fasti teologali, ovvero Notizie istòriche del Collegio de' Teo- 
logi della sacra Università Fiorentina , dalla sua fondazione 
sino àiranno ÌÌ38 -^ Firenze, Francesco Mouìé, 1 *J3à, in4<». 

Ceruti, Biografia soncinate — Milano, Ferrarlo, 1824. 

CheHa, IfegH atttstff Toscanf stati in divèrsi tèmpi à Ra^sà 
— Padova, 1828, in-8». 

Chiem Francesco Agostino (deUa). T«atPo.deUe éoonB letter^tja, 
con i|n breve discorso della preminenza e perfezione del 
sep^o donnesco, — Mondovi, Gio. Gislandi e Gio. T4Mnmaso 
Rossi, 1620, tB-8o. 

«^ Catelofo de^i setì/tUfR piemMiteiti) «Atoiàrtft « nÌz»Nnii, 
con aggiunta in fine di altri» eomuniciatt dal ¥^ Atvg^lico 
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Apro^io j ^„ airautwe -^ Gar()nagnola , Bernardino Go- 
Iww^a, im, in4^ 

Cittadella. Catàlogo storico de* pittori e scultori ferraresi, ecc. 

. -^.Perrara, Pawaielli, \m. 

Colleoni. Notizie degli scrittori più celebri che hanno illustrato 
]a P^tn^ loro -^ Carreggio, 1773. Le ifite d'uomini illustri 
fiorentintdi F, Villani -^ Venezia, Pasquali, 1747. 

Colomesitis Patdus, Italia et Hispania orientalis, cum notisTo. 
Clir. Wolfii -^r- Hamburg, 1730, in-.4\ 

Coppi dottor Gio, Vincenzo. Annali, memorie e uomini illustri 
di Saftgimipaoo, eco, —-Firenze, Cesare e Francesco Bindi, 
1695,in-4«. 

C»rdgmm Petrm AniQnim /. C. De Viris illugtribus Mar-" 
sorum Liber singularis, cui etiara Sanctorum, ae Venarabi*- 
liuBo Vitae nec non Marsicanae Inscriptiones accesserunt — 
Romse, AntonUs de Rub6is,-1719, in-4*>. 

Cì>rte Bartolomeo. Notizie storiche intorno a' medici milanesi 
e ai principali ritrovamenti Ihtti in medicina dagli. Italiani — 
^lilanp, Malatesla, 1718, in-8°. 

Colta Lg,zaro Agostìno, d'Amèno. Museo Novarese, divise in 
quattro stanze i ecc. — Milano^ eredi Ghisolfì, 1701, in-fol. 
piccolo. 

Crasso. Etogi d'uomini letterati — Venezia, La Noci, 1666. 

6r0$0in^i Cidi, Jlaw^ Notizie istoriche degli Arcadi mortÌ4 
tomi in. — Roma, Antonio De* Rossi, 1720, in-S^. 

»^ Vit^ d^gli Aro^di '\\\w\é, soriUe da diversi autori ci pubbli- 
cate ^'Of^mt d^Ua gejaerale adunanza d'Arcadia, Parte L ^ 

Voi. vili, * '* CORNIANI. 
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Roma, Antonio De* Rossi, 1708, in-4«— Farteli, ivi, dallo 
stesso, 1710, in4^— Parte III, ivi, dallo stesso, 1714, 
ih-io — Parte jy, ivi, dallo stesso, 1727, in-4«. 

Crespi Luigi, Vitie de' pittori bolognesi non descritti nella Fel- 
sina Pittrice — Roma, 1769, in-4*'. 

Dalpozzo. Vite e ritratti di Veronesi, raccolte da varii autori, 
stampate e manoscritte, e da altre particolari memòrie — 
Verona 1718, in-4«. 

Deiristoria della volgare poesia — Venezia, Basegio, 1731, 
voi. 6 in-4o. ^ 

Dominici {de) Bernardo. Vite de* pittori , scultori ed architetti 
napoletani — Napoli, Ricciardi, 1742, 

Elogi d'Italiani illustri, scritti da varii nel secolo xvin — Ve- 
nezia, 1829. 

Elogi di uomini illustri toscani — Ljucca, 1772, voi. 4 in-8». 

Emiliam-Giudici Paolo. Storia delle belle lettere in Italia — 
Firenze, Società-editrice fiorentina, 1847, in-8°. 

Erithroeus Janus Nicius. Pinacotheca imaginum illustrium 
doetrin» vel ingenii lauda virorum, qui auctore superstite 
diam suum obierunt — Colonia^, Cornelium ab Egmond, 
1643, in-8«. 

Fabroni Angeh. Elogi d'illustriltaliani — Pisa, Raffaeli, 1 786- 

89, voi. 2 in.8«. 
— ^ Memorie storiche di più uomini illustri pisani — Pisa, 1790, 

voi. 4 in-4**. 
— Vitae Italorum doctrina excellentium, qui saeculfs xvn et 

xviil floruerunt — Pisfe, 1778-1805, voi. 20 in-S^ 
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Fumohti Jacébm, De GymD. Paiay. SjfQtagmata XII -* Pa- 
tavii, Jo. Manfré, 1752, in-8". 

Fmduzù dimanni. Notile degli serHtori bolognesi— ^Bologna, 
stamperìa di San Tommaso d'A(p»no, 1781-94, voi. 9 in-fol. 

Futtarini M. De olarìs arehigymnasit bofiQuiensis professorìbns 
a saeculo xi usque ad saeculum xiv, etc. — - Bonoiiiae, 1T69, 
voi. 2 in-fol. 

FotteHa.. Elogia ckrorum Liguram — Roma, Accolti, 1574. 

Fmtamni T. Hìstoria literarìa aquileieosis — Rom», 1742, 
in4**. 

FofUanini Giusto. Vedi Zeno Apostolo. 

Galeotti Bartolomeo (de^^ bolognese. Trattato degli uomini 
illustri di Bologna, diviso in tre parti, ecc. ^-Ferrara, Vit- 
torio Baldini, 1590, in4\ 

Gamba Bartolomeo. Galleria dei letterati ed artisti delle Pro- 
vincie veneziafle — Venezia, 1824, voi. 2 in-8®, 
— De' Bassanesi illustri — Bassano, 1807, in-8«. 

Gandellini G. Gon. Notizie storiche degli intagliatori, ecc. — 
Siena, 1808, voi. 15 jn-8«. 

Ghilini GiroUtmo. Teatro d'uomini letterati, eco. — Venezia, 
Guerigli, 1647, in-4\ 

GmsUi. Biografia degli uomini illustri nella mugica, ornata 
* decloro rispettivi ritratti'^ Venezia, Sartinì, 1822. 

Gxmma Giacinto^ Eb^i accademici della Società degli Spen^ 
sierati di Rossano, descritti dal dottor D. Giacinto Gimma, ecc. , 
— Napoli, a spese di Carlo Trwse, 1703, in-4®. 

^ Idea ^lla Storia delVItalia letterata, esposta con ordine or!»- 



nologieo» chil tuo pririeipio aiao tlVulttaQ ftiedlo^.ftefi. «p^ 
Napoli, Felice Mosca, 1723, tomi dup in*4*^ 

GinmmPiekù Pg^ln. M^nom ^FiPQ«'(arittQh# dagli wHtof) 

Gi»0(^n^ P, I* Staila delia Uit(f riarsi ilaÌUna,tr9(du»on§ del 
prafes§er^ B. Peroitì -- JHilanQ, 1823r25, ijol, ^^4M6^ 

Gfovio GiambaUisita, Gli. uomini della comasca diocesi antichi 
e moder») nella arti e nelle l«ttefa i\\ìf»\^ rr Modeoi, Sa-* 
cietà tipografica, 1784, in-8**. 

Ghistiniani Lorenzo, Memorie istoriche degli scrittori legilj ^el 
regno di Napoli — Napoli, J 787, voL 3ìn-4«. 

Grilli Lui§i. Elogi di Liguri illustri; seconda edizione, riordi- 
nata, corretta ed accresciuta — Genova, Fonthenier, 1846, 
voi. 3 in-8% con figure. 

Gualdo Priorato. Scena d'uomini illustri d'Italia — Venezia , 
Giuliani, 16!>9'. ' 

Guazzo Marc(^. Cron^Q^ degli uomini illus^i antichi e mo4§riii 
— Venezia, 1553, in-4<*. 

Lancetti Vincenzo. Biografia Creiporvesa— Milapo, Borss^ni, 
1819-22. I soli tre primi volumi. 

-* Memorie intorno al poeti lauroatl d^ogni tempo e d^ogni 
stagione — Milano, 1839, un volume in-8**. 

hmaris Gùitaniine, Vii» phltoaophorutfi sieul^rum et etlà« 

brorum —^ Méssaci, 1499, in4^. 

Lazzari Afdr$a. Memorie di almuiplA celebri pittori dVrbhMi^ 

Urbino, 1800, in^^ 
— Commentarlo degli uomini illustri di' Urbino, -r Urbino,. 

t8W, iii-4». 
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£rtòii»H abàtt Amnh. Firrafa d'ora, tre pntii^ che eoiiteiì- 
gono le Vite ed Elo^tì de* cardinali» è^^o.^ vescovi, ecc., e 
scrittori di Ferrara, ecc. — Ferrara, Maresti, Parte 1, 1665 

— Parte Ìl,iB61 — Parte IÌI, 1674, un volume in-folio. 

lÀtnti Hian Ginsèppe. Notizie delle vile e delle opere ècritte dai 
letterati del friuli-^ Venezia, FenzoJÌ6Ó-80; voi. 3in-4«. 

Lombardi Antonio : Storia della letteratura italiana nel «e- 
cob xvin, in continuazione alla storia del Tiraboschi — : Ve- 
nezia, Àndrètìà, 18B243, voi. 6 in-16\ 

ilfefei &^iieppt. Storia dMft letteratura italiana» ecc. ~ Fi- 
Teneej lAmmnkty voi; 4 ini^ld^^. 

^èim^he^MfVi>he^ Traduttori italiani» ossia Notizia dei 
Yolglritsaitiénti d'aritit^i actittori latini t greci che sono io 
luce, em^ -^ Ifeneteià, Beba8liant9 Coleti, 1720, iii-8«. 

M^jjtmi ^Biè. BWMtm (rfé^. Notizie Istoriche della città di Jest 
e de* suoi liomim illustri. Stannò a carte 335 del tomo XXXI 
d^lla Raccolta Qalogerana. 

Malvasia Carlo Cesare* Felsina pittrice, Viift del pittori bo- 
lognesi -— Bologna^ Barbieri, 1678. Aggiungi le Vite dei 
" pilloH bolognési non descf itti nella Felsina pittrice, di L. Créspi 

— Roma, Pagliarini, 1769. 

Manioàus Prospèr, Bìbiìolheca Rotnàhà, séU Kómano'rufn 
; Scriptórum Centuriae X , etc. — Rom», Ignatii de La^zaris, 
1682, tomi due in-4^ / 

Mmm Domenico Maria, Serie de'senatori fiorentini -n Fi- 
renze, Giuseppe Manni, 1 722, in-4**. 
— De Florentinis Inventis Commentarium , etc; — Ferrariae, 
• Bi9rnit^.Pitoat^^ 
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. — Memorie della famosa fiorentina Accademia degli Alterati-^ 
Firenze, Gio. Battrsla Stecchi, 1748, ìu-4«. 

Martmi. Biografia sarda — Cagliari, stamperia Reale, 1837. 

M^rzari Jaeopa. La storia di Vicenza, divisa in due libri; nel 
primo si tratta della vera origine, ecc., e noi secondo dei 
Cittadini suoi chiari, ecc. — Venezia, Giorgio Angelieri, 
1591, in4\ 

Masmi Antonio, Bologna perlustrata, twza impressione, ecc., 
in cni si fa menzione ogni giorno in perpetuo delle fonzioni 
sacre e profane, ecc., delle dontie illnstti nelle lettere, ecc. 
— fiok)gt>a,^rede di Vittorio Bénacci, 1666, in tre parti in-4o. 

MazzucMli Giammaria. Gli scrittori d^italia, cioè NoUzie sto- 
riche e critiche intorno alle vite ed agli scritti deMettératì 
italiani — Brescia, Bossini, 1 753-63, voi . 6 in-foL 

Mehtis Laurentius. Specimen historise literaria florentinaB s«|- 
culi XIII et XIV, etc— Fiorenti», 1747, :in-8v 

Memorie de' pittori messinesi ed esteri , con ritratti — Mes- 
sina, 1824, in-8°. 

Memorie, imprese e ritratti degli accitdemici Gelati di Bologna 

— Bologna, Manoleni, 1672, in-4^ 

Miesud Ignazio X. Biblioteca maltese — Malta, 1764, in-fol. 

Molossi G. Memorie di alcuni uomini illustri della città di Lodi 

— Lodi, 1776, voi. 2in-4^ 

Mongitor e Antonio. Kbliotheca sicula -^ Panormi,. 1707 , 
voi. 2 in-fol. 

Morigia Paoh, de' G^uatidiSi^n Girohmo. La nobjltà di Mi* 
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hinO) despritta, ecc., aggiuntovi il Supplemento del sig. Ge- 
rolamo Borsieri —r Milano, Gio. Battista Bidelli, 1619, in-S». 

NapoU-Signorelli. Vedi Signorelli Pietro Napoli. 

Negri Giulio yforr arese, gesuita. Istoria degli scrittori fioren- 
tini, la quale abbraccia intorno a due mila autori, «ce; opera 
postuma, ecc. — Ferrara, Bernardino Pomatelli, 1722, in-fol. 

Negrìni Antonio Beffa. Elogii istorici di alcuni personaggi della 
famiglia Castigliona , dati in luce da Francesco Osanna — 
Mantova, Francesco Osanna, 1606, in-S**. 

Nicastro Joannes (de). Beneventana Pinacotheca in tres libros 
digesta, quorum primus Beneventi imaginem fundatiòne, an^* 
liquit^te , nobilitate , etc, ornatam innuit ; secundus Divos, 
Pontifìces, etc., tertius Yiros toga, sagoque illustres, etc. 
Beneventi, ex Archiepiscopali typographìa, 1720, in -4". 

Nicodemo Lionardo. Addizioni copiose alla Biblioteca Napole- 
tana del dottor Nicolò Toppi — Napoli , Salvator Castaldo , 
1683, in-folio. 

Nogorolo Lud. De Viris illustribus genere Italis qui grasce 
scrìpserunt. Sta co* Supplementa et Observationes ad Vos- 
sium de Histor.GraecisetLatinis-^ Hamburg!, Schultzianis, 
l709,in-8°. 

Notizijfr biografìeìie e letterarie degli scrittori dello Stato estense 
-— Reggio, 1833, volumi cinque in-***. 

Oldoinus Augusiinus Soc, Jesu. Athenaeum Romauum, in quo 
Summoioim Pontificum et Pseudopontificum, nec non S. R, 
E. Card, et Pseudocardinalium scripta exponuntur, etc. — 
Pérusiae, H»redes Sebastiani Zechlni, 1676, in-4*. 

— Athenaeum Augustum, in quo Perusinorum scripta publice 
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iBxponutìtur,.etc. — Perusi», h^redes La\iì*ìfitó Ctóftlei 
Francis<;um Desidermmi 1678, in-4*». 
— Athenaeura Ligusticum, seu Syllabus Scriptorum Ligtiram 
nec non Sarzanensium ac Cyrnensium Reipubl. Genuensis, 
subtìitornm , èie. — Perusi», haeredes LaurenUi Ciani et 
, Franeiscttm Desiderium, 1680* in4». 

Orlandi Pellegrino Antonio , carmelitano , bolognese. Notizia 
degli scrittori bolognesi e delle oj^ere bro, stampate é ntà»- 
noserillte, ece. ^^ Bologna^ Costantino Pisarri^ i7i4, in»4o. 
—- L'Abecedario pittorico, ristampato > correttt) ed ftbéfesckito 
di molti professori, e di altre notizie spettanti alla pittura, ecc. 
— Firenze, Giorgio llbaldi, llsl, in-i<>. 

Ornni, Memoria de' pittori perugini del «éét^tó xvtiì «-*• Pe- 
tugfà, Badtcèt, 1806. 

Pancirolus Guidm. De claris legum ìnterprétibus — Venetiis, 
' M. Ani; BrogitìUum, 1631, ih4\ 

;, Panvinius Onophrius, vèronensis. De urbis Ver&tiae Viri8 doc- 
trina et bellica virtute illustribus opusculum , etc. — Ve- 
rtJn», Tami, 1621, in-4«. , ^ 

Pùfadofoli Nicolaus Qomnènus, Historia Gymnasii Pàtavinipost 
ea quse hactenùs de ilio scripta sunt, ad hsec nostra tem- 
pora plenius.et emendatius deducta. Cum auctario de claris 
' profòssoHbus ttim alumnis efusdiem --^ YetìtsUis, StBbasth»^ 
num Coleti, 1726, du^ temi in-fólió. 

Pardkta. Piemontesi illustri — Torino^ 1780-87^ voLBin^*. 

Pascoli. Vite dei pittori, scultori ed afchitetti moderni ^ — 
Roma, be Rossi, 1730. '■ - 
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^fìi ilItMH di Aavélìha ftlùlta, ed àhH tìeght professori di 
lèttene ed kmU ttt. -" Bologne, Piet Muriae Mmiti, !703j 
ifa^olto. 

P»(#<eri 6. S. Vite dei pittori, scultori ed ardiiteltì che Inkino 
lavoraio in Roma, morti dairandd IMI al i&74 -» Setna, 
Saltaci, 1772. 

Puirignani Giuseppe AfUom&, Vite di alcuni nobili convitiori 

— Udine, 1826, due \olumi in-16^. 

Pezzana Angelo, Continuazione delle Memorie degli scrittori e 
letterati parmigiani di I. Affò — Parma, 1825-27, iu-l*». 

PicxinelU Filippo, mlanese, canon, reg, lakr. Ateneo dei 
letterati qailanesi , ecc. — Milano^ Francesco Vigone, 1670, 
iu-4\ 

Piecele dkgmìe di alcuni uenmii di genio, narrate ia biografie 

— Milano, 1845, Ìn-16v 

Piùù Ranuccio] pamìgiàno. Appèndile di vatii soggelU par- 
migiaai,.ché o per bontà di vita, o per dignità, o per doitriat 
sono stati in diversi tempi molto celebri ed illustri— Parma, 
Mario Vigna, 1642, in-4o. 

Pinelli. Memorie degli ^uomini illustri in medicina del PicMo, 
sia nella Marea d'Ancona -^ Ascoli, Ricci , 1757. 

Pitréi^ .{ìwaUo (Mt^i^i^-. Vite ed azioni di personaf^i mttitari 
. e politici — Viénht,Thttrnmayér> 1674. 

*^ Scéna d'uomini ihwstri dltóià -- Vènéria," Giuliaili, 1659, 
in-4<>fig. ' 

PWi^iÈ fhyccfi'a^, Siciliai Sacra disqtìisittenifeuà et nótìtiis ìllù-^ 
4:h^ «It., editto lertia , iBÉ^tìdàla et ct)i\tMalftòtte tócfa 
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, cura et studio Àatoziinr Moogitore, eie. , accessero addUiones 
et n(rt.itiae^abbatiarunLord. Sancii Benedicti^ Cistercensium, et 
ali», quae desiderabantur, auctore Vito Maria Amico a Ga^ 
tania, eie. — Panormi, haeredes Petri Coppulae 1733, tomi 
^ due, ÌA-folio. Le aggiunte «tanno nel tomo secondo, q&elle 
dell'Amico dalle cart/i450 fino a cart. 1356, e quelle del 
Mongitore dalle cart, 1356 fino a cart. 1379, ove si trova un 
Syllabus errorum reprehensorum in Libello de antiquo jure 
Ecclèsi» Sicute Alberti Piccoli, qui refelluntur. , 

Porta Giuliam, Dei personaggi celeberrimi alessandrini — 
Milano, Ghisolfi, 1693. 

Raccolta dei ritratti e biografie di trentàs^i scienziati viventi, 
intervenuti al terzo congresso scientifico italiano, tenuto in 
Firenze nel settèmbre del 1841 — Faenze, 1842, un Vo- 
lume in-4*». 

Ragusa Hieronymus Renda y skulm malycensis. Siciliae Biblio- 
Iheca vetus, continens Elogia veteruia Siculorum qui lite- 
rarumfamaclaruerunt, etc. — Romse, Bernabò, 1700, in4\ 

Razzi abate Silano, Vite di cinque Uomini iHustfi — Firenze, 
1602, un volume in-8^ 

Razzi Serafino, Storia degli uomini illustri — Lucca, 1596 , 
itì.«\ 

Ricchi Antonio, da Cori. Teatro degli uomini illustri nelle 
armi, lettere e dignità, che fiorirono nel regno antichissimo 
de' Volsci, esistente nel Lazio, parte d^iritalìa, ecc., con un 
Alberò genealogico della fam^lia Ricchi, in fine 7- Roma, 
Dom. Ant. Ercole, 1721^ in-4^ 

Riccobonm AtUonius.De Gymnasio Patavino comme^tariorum 
Jìbri VI) quibus antiquii<sima ejus erigo > etonulta praiclara 
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ad Pafcavium pertinentia, doctoresqae clarìores nsqae ad 
an. 4571, ac deinceps omnes, etc, recensentur, etc. — 
Patavii, Franciscum Bolzettam, 1598, in4*. 

Rilli Jacopo. Notìzie letterarie ed istoriche intorno agli uomini 
illustri dell* Accademia fiorentina , ecc. — Firenze, Pietro 
Maliiù, 1700, itt-4». 

Rime scelte dei poeti ferraresi antichi e moderni. Aggiuntevi 
nel fine alcune brevi notizie istori'che intorno ad essi — Fer- 
rara, eredi Bernardino Pomatelli, 1713, ìn-8®. 

Rune scelte dei j[)oetì ravennati antichi e moderni defunti. Ag- 
giuntevi nel fine le Memorie isteriche spettanti alle loro, vite , 
ed opere poetiche— Ravenna, Antonmaria Landi, 1 739, in-8®. 

Roberti. Saggio biografico delle donne illustri italiane, dal mille 
sino ai nostri giorni -^ Bassano, Basseggio, 1831. 

Romanini cav. Doinenico. Notizie di professori di pittura, scul- 
tura e architettura, nativi di Urbino — Urbino, 1832. 

Rosini Gelsm, eesenaU canon, laieranens. Lyceum Lateranense 
illustrium scriptorum sacri apostolici ordinis elericorum cano- 
nicorum regulàrium Sancti Salvatoris lateranensis elegia, etc. 
— Cgesena^, Nerji, 1649, ih-fol. 

Rossi Ottavio. Elogii istorici di Bresciani illustri — Brescia, 
Bartolomeo Fontana, 1620, in-4*>. 

RossoUus AndrecLs, cisterciensis. Syllabus scriptorum Pede- 
monti!, seude scrijvtoribus pedemontanis, ìn.quobrevis libror 
rum, patri», generis nonnunquam vit» notitir traditur. Ad- 
diti sunt scriptores sabaudi, monferratenses, et comitatus 
niciensis, ètc. — Monteregali, Francisci Marisa Gislandi, 

^ 1666, in-4^ 



fòtóddSifif. Indice ileglluìotìmi illustri — Venezitti i67i,' ìiW*». 

Sabbioni Gio, Balt%$ta. De/ ielierati cologoesi che fiorìcono he! 
secolo XVI ; Dissertazione. Sta a cart. 1 del tomo XIV della 
RaccohàCalogeraila.' 

Salvini Salvino, Fasti couBolari deirÀccademlà Fidreptlaà — 
Firenze, Gio. Gaetano Tartini e Santi Franchi, 1717, in4<>. 

Saimus Joseph. Anto^uÈ, Destudiis literarii^ Mediolàneilsium 
antiquis et novis pìrodromuV ad Historiam typographitcftm 
jhediolanensem — Mediolani, Joseph Richinum Malatestam^. 
1 729 , in-8° . Sta. anche in fronte al torao primo della Bìblioth. 

; scriptor. mediólanens., pubblicata da Filippo Argelìati. 

$cardeoniu8 Bemardinus, De antiqui tate urbis Patavii et claris 
Civìbus, etc. — Basìleae, Nìcol. Episcopium. Junior.., 156Ó, 
in-fol, . 

Schiavardi, Biografia di medici illustri bresciani *— Brescia , 
Venturini, 1839. 

Schiavo, Degli uomini celebri bellunesi nelle Jeitere ed arti 
— Belluno, Deliberali^ 1837. 

Signorelli Pietro, Napoli, Vicènde della coltura delle Due Si- 
cilic — Napeli, Flauto, 4784, vói» 8^ kh-S^ 

— Storia critica dei Teatri — Nàpoli , 4777 jln-8^,' ampliata 
di più ed estesa a parecchi volumi. 

Soprani Raffaele. Li scrittori della Liguria, è' particolarmente 
della marittima —Genova, Pietro Gio. Calenzanì, 1667, in4«. 

Sopra:ni, Vite dei pittori , sctrttòri ed architetti gent^vesl , ^on 
note e continuazione di G. Ratti — Genova, Casamafa, ItfeS, 
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St^iHMMtoH, M%movìà dagli ^efUtori ea^entìni —^ NqtfiH, 
stamperia de' Muzii, 1750, in-4°. 

Storia degli uomini illustri nelU prels^ura , come nelVordine 
della predicatura — VeneziarÌ596, ifl-4^. 

Superbi A gostinOy: ferrarese, minor conventuale. Apparato degli 
uomini iHustci (fella città di Ferrara, i quali nelle lettere e 
altre nobili virtù fiorirono ; diviso in tre parti — ^ Ferrara', 
Franoaseè Suzzi, Ì6i0, iii-4^ 

Tafuri Gio, Bernardino,, della città 4% Nardi, DeìYortpne, 
$jtfi> aàliebità ^ mmnl Uhi&tri in nmì e in lettere della 
città di Nardo, libri d^ie. Stanila à cart. 1 del tomo JCJ della 
Raccolta Calogerana. 

■^ Serie cronològica degli scrittori nati nel regno di Napoli , 
cominciando dal secolo v sino al secolo' xvi, ecc. Si trova a 
cari, lasdel topaoXVI, acart. 383 d^ tamoXVIII.acart.91 
dei tomo XXI, 9 cart. 2,71 del.tcìmo XXIV e a eart. 42t.del 
tomo XXVt della Raccolta d'ppuscoU, eco,» fatta dal P._.Ca- 
logerà. 

— Isttìrif degli scrittori nati nel r^gna di Napoli , ecc. ^^a*- 

poli, Felice Carlo Mosca, in-12*^. Sinora ne sono usciti cinque 

tomi, il primo de' fjuali è stampato nel 1744y il secondo nel 

' 4748, il tòmo H, parte IF, nel 1749 , il tomo ili, parte 1, 

nel 1750, e il iomo HI, parte II senza nota d^aiino. 

Tartarotti Jacopo, rovere^ano. Saggio della Biblioteca Tipolese, 
ossia Notizie istoriche degli scritta della provincia del Ti- 
rolò — Rovereto, Pierantonio BernO| 1733, in-:8^, 

Temnm ftìmaid. Vite de* più celebri architetti e ^ultori v$* 
i^f^i, c))^ fiorirono nel secjilo i\\ ^ Venera, Pìile^, 
.1778, voi., 2 m-4\ 
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Tènivdli Carle, Biografia pìémootese -^ Toriao, 1184-90, 
^ol. 4in-8«. 

KpflWo £^mi/to. Biografia degli Italiani illustri nelle scienze, 
lettere ed arti del secolo xvin e de' contemporanei — Ve- 
nezia, Alvisppoli, 1839^ nove volumi in-8*. 

Tirabosehi Girolamo,. Storia della letteratura italiana -7- Mi- 
lano, tip. Gassici Italiani, 1822.26, vok 16 ih-8^. 

— Biblioteca modenese, NotizicdèWe vite ^e delle t>père degli 
scrittori nati aègli Stati del duca di Modena — ^ Modena, 
1T81>86, vol.6in-4«. 

— Fasti letterarii della città di Modena e Reggio nel se- 
colo xvfii — Modena, 1820, voi. 2 hi-4^. ; 

fola Pasquale, Dizionario biografico (fegli upnaioi illustri di 
Sardegna, ctìn sessanta ritratti ^-Torino, 1838, 3 vd* in-8*». 

Tomasinus Jacobus Philippus, patavintis, Gymnaslum Patàvl- 
num, libris V comprehensura , etc. — Utini , Nicolai Sctri- 
raUl, 1654, iu-4«. 

— Athenae Patavin» , si ve de scriptoribus patavinis, in-4^; 
senza nota di luogo, di stampatore e d'anno^ Edizione ra- 
rissima: 

Toppi Nicolò^ patrizio di Chieti, Biblioteca napolit^na, ed ap- 
parato agli. uomini illusti^i in lettere di Napoli è del regno —^ 
Napoli, Antonio Bulifon, 1678, in-fol. Vedi anche Nicodemo 
Lionardo, 

Troyli Placìdd. Delectus Scriptorum ftemmNeapolitanai^um — 
Neapoli, Ricciardi, 1735, in-fol. fig. 

V^oni Camillo. Della letteraiura italiana nella secondamela 
del secolo xviu, opera postuma— Milano, Bernardonì; i856i 
voi. 3in-8^ 
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Vaerini, GB scritton di Bergamo , estera Notìzie storiche e cri- 
tiche intomo alla vita ed alle opera dei letterati bergamaschi 
— Bergamo, Ahtoine, 1788. 

Valle Teodoro f dà Piperno^ domenicano. Breve compendio 
dei più illustri Padri in santità e lettere, che ha prodotto la 
provincia del regno di Napoli, deirordine de' Predicatori, ecc. 
-r Napoli, Secondino Rqncagliolp, 1651, in-4**. 

Vasari Giorgio: J> vite de' pittori, illustrate con note — Mi- 
laiM), tip. Classici italiani, 1807-11, voi. 16 m-8*» fìg. 

Vedova, Biografia degli scrittori padovani — Padova, Minerva, 
1832. , . , 

Vedriarii Lodovico, da Modena, Dottiuri modenesi di teologia, 
^ filosofia, ecc., ed altri letterati insigni, ecc. — Modena, An- 
drea Cassiani, 1665, in-8^ 
— Raccolta di pittori, scultori ed architetti moderfesi -^ Mo- 
dena, Soliani, 1662. 

Vefci, Notizie intorno alla vita ed alle ^ere de* pittori, scul- 
tori ed intagliatori di Bassano — Venezia, Gatti, 1 775r 

Villomi Filippo, Vite degli uomini illustri fiorentini — Venezia, 
1147, in-i*», e Firenze, 1826,.coUeannotazionidiGr.M.Maz- 
zachelli. 

Vintimiglia Giovanni, messinese. Dei poeti siciliani, libro I, nel 
quale si tratta de' poeti bucolici, e dell'orìgine e progresso 
della poesia nell'isola di Sicilia — Napoli, Sebastiano d'A- 
lecci,.1663, in-40. 

Vita delle più illustri sante italiane-— Milano, 1825, un vo- 
lumie in*16*». 



ViUt àeg^i ajpoidi illudi. ^ Rq^?!, 1110, tfM.voJwBRi (!>«•#. 

Vite de' pittori, scultori ed arcliitefti bèrgania§chi —-pergamo, 
- iocatelli, 1793. \ 

Vite d'illustri Italiani , scritte da. celebri^ autori — Ancona, 
1837,itì.8«. " ; ' , '' 

Vite e ritratti éì 60 iliustriltàfliaul-— Resela e Milapo, 1818^ 
20, in-fol. 

2ant Vdlmù: Memoria, impr^ve e ritrittii é«gli necademici 
Gelati di Bologna — Bologna,, ^672li^4^ 

Zavarroki ilfi^onio. Bibliotheca'calabra, sive illustr. virarum 
, Calabrìae, qui lìteris claruerunt, elenchus — Neapoli, 1753, 

■ ìb4^^; : '-^^ :'■ ■ r' "",.•.■'-■" ■^- -^ ■ ^ "^ 

J!eno Apostolo. Dissertazioni Vogliane •« V^ne?^, i758^ vo- 
Jtuini 2-inr4^ pi qu^^ia. dQttì^iìrfto uoma si papa conseiUare, 
\è Annotazioni critiche e biografiche, di IJUÌ cprredò U B»- 
hlioteca àeir eloquenza italiana ài Giusto Fontanini. — 

Zeno Piéttò Angelo, Memoria degli scrittori, veneti patrizii ec- 
. ;€teftMici^s?c(\^ri—V«n^^a,;Paola Paglia <664rio4^'. 
, . »-T Altr4i}dmQBaamplìatii eQfi>-^V6awia Pietro Bassagìia, 
4744,in-12o. 



SUPPLEMENTO 
ALLE EPOCHE PRECEDENTI 



ARTICOLO I 

FAASfiXXA BnCHEI.ANOELO 

Insigne filosofo italiano, per cui opera prinoipalraente si fece 
sentire ira noi l'influenza della filosofia cartesiana ; nacque in 
Trapani di Sicilia l'anno 1650. In età di 15 anni entrò nel 
terzo ordine di San Francesco ; ed a Mtessina essendosi avve- 
nuto nel Borélli , il quale si era colà ritirato , fu da luì istrutto 
nella fìsica sperimeatale e nella matemàtica. Nel 1676 fìi chia- 
mato a Roma per essere lettore di geometria nel collegio sici- 
liano di San Paolo ad Àrenulam, ma non andò guari che passò 
in Francia, ove stette tre anni, e conversando coll'Arnauld, 
col Malebranche, col Lamy, col Regis, s'imbevette delle opinioni 
cartesiane, che recò seco al suo ritorno in Italia. Poscia recossi 
a Venezia a far scuola privata ad alcuni giovani patrìzii, e nel 
1693 cambiò con dispensa pontifìcia l'abito di regolare in quello 
di prete secolare. L'anno seguente ebbe la cattedra di astroiMV 
mia nell'università di Padova, da cui nel 1700 passò alla pri- 
maria di filosofia. Assalito nel 1712 a Barcellona, ove ebbe il 
tìtolo di teologo e matematico regio colla pensione di 2000 

Voi. vili. — 1 C<XR«1ANI, 
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filippi, da un colpo apopletico, si trovò a gran pericolo della 
vita ; il che fa cagione che fosse inviato a Napoli, ove continuò 
a vivere fino al giorno secondo del 1718, in cui di nuovo as- 
salto fu ucciso. Fardella ha esposta la sua dottrina filosofica in 
più opere, parte edite, parte inedite, di cui si può vedere la lista . 
nel Giornale dei Letterati d'Italia , tom. 32, 1718. Sfortuna- 
tamente un'opera sua principale , in cui dovevasi racchiudere il 
frutto di tutte le sue meditazioni sopra le scienze in tutto il 
corso della vita, e specialmente negli anni del suo professorato 
a Padova, non fu mai recata a suo fine, e nemmeno mai fu stam- 
pato quel che ne aveva fatto, e questa doveva essere intitolata: 
Cogitationes systematicoe seu humame mentis conatus ad mun- 
dum dialecticum, physicum, ethicum, methaphysictm^ mathe^ 
maticum^ phisio^matheinaticum, et theologicum, primis et in- 
signiorihìis prefulgente ratione , artium disciplinarum deteciio 
rudimentis, architectandum. Delle stampate, la maggiore, seb- 
bene anch'essa imperfetta, è quella che alcuni trascuranti bi- 
bliografi chiamano Logica , ed invece ha per titolo vero il 
seguente : Universa philosophioe system^y in quo nova quadam 
tt extricta methodo, naturalis sdentix, et m4)ralÌ8 fuhdamenta - 
es^plicantur, Tom. I rationalis et em^ndatce dialeeticoe «pe-. 
cimen iradem ; cui accedit appendix de triplici scholarum 
sophismate detecto et rejecto. Venetiis, apud Hieronymum Al- 
brìcium, 1691 ; Lugduni Batavorum, apud Petrum Vauleur- 
tum, 1691 ; Amstelodami, ex typographia Sanzoviniana, 1695; 
sempre in-12<^. Altro titolo di una sua opera , assai lodata 
da' suoi contemporanei, è il seguente: Universa usualis mathe-- 
maiic(B theorix ecc. tom. /, qui dialecticam mathemàticam 
seu organum ad universalis quanMtatis naturam aperiendam 
comparatam complectitur. Sono pregevoli anche queste altre i 
Lettera sul metodo di studiare — LeUera sull'arte del par- 
lare ^- LeUera sulla filosofia di Cartesio. 
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ARTICOLO 11 

FOHT Aimil AXUSVO 

Nacque da gente onoratìssima in San Daniele , celebre ca- 
stello del Friuli, nel 1666. Suo padre fii Frar cesco Fontanini e 
sua madre Lodovica Manzani. Appena iiscito dairio&nzia, dai 
genitori , che amavano fosse istruito nelle umane discipline , 
venne collocato nel collegio di Gorizia, che in quel tempo era 
sotto il regime de' Gesuiti. Ma siccome era in lui grande il de- 
siderio di addestrarsi in ogni dottrina liberale , e specialmente 
nella filosofia^ còsi quei maestri non riuscirono di suo gradi- 
mento. Entrò nel 4680 nel sacerdozio. Ónde maggiormente 
istruirsi, passò a Venezia, poi a Padova, e qui volle dare un 
saggio del suo sapere colla dissertazione intorno le Masnade e 
gli altri servi presso i Longobardi. Portossi poscia nel 1697 a 
Roma, e lesse nelF Accademia , in cm frequentavano i migliori 
uomini d'Italia e forestieri , un suo discorso intorno la Storia 
ecclesiastica , che si stampò col titolo di Collationes in Ve- 
nezia. Nel 4704 fii eletto a professore di belle lettere nella Sa- 
pienza, cattedra già un tempo occupata da uomini gravi e dot- 
tissimi ; e vi pronunziò la sua orazione inauguratoria De usu 
et prc&stantia honarumlitteraruihy che data alle stampe ottenne 
moltissimi encomii. In quei giorni egli compose e mandò in luce 
la sua opera : Vindici(B veterum diplomatum, in fevore del Ma- 
biBon e del Ruinart , contro il gesuita Bartolomeo Germonio. 
Poi recatosi in Roma nel 4706 , vi diede alla luce un'altra 
sua opera che porta per titolo : De Antiquitatibiis Hortw co-- 
lonice Etruscorum; opera questa che ottenne plauso grandissimo 
in Italia ed oltre monti, e veramente l'ingegno del Fontanini vi si 
mostra in tutto lo splendore. Ma quando appunto stava pubbli- 
cando il suo libro intorno Orta , accadde un avvenimento , per 
danno delle lettere , alle quali il Fontanini , ove fosse rimasto 
lontano dagli intrighi forensi, avrebbe potuto giovare più che 
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non fece, e questo fii Foccupazione di Comacchio per le armi 
imperiali. La Santa Sede volle sostenere il diritto del dominio 
temporale in quella città e valli, e ne commise a* suoi la difesa. 
Primo a discendere nel campo fu Lorenzo Zaccagna con una 
dissertazione latina a prò della corte di Roma; ma. siccome 
questo scritto già pubblicato nel 1 709 non parve, a Clemente XI 
né a' cardinali che combattesse con la strenuità che si ricercaya, 
cosi fu data commissione al Fontanini d'imprender la causa, 
ed egli per convincimento ed amore verso la Santa Sede con, 
lieto animo e forte prese a combattere. Primo suo scritto fti 
quello intitolato il Dominio 1(emporale della Sede Apostolica 
sopra la città di Comacchio, Nel .1723 ebbe finahnente termine 
quella quistipne acerbissima fra le due corti , e col vantaggio 
della Sede Apostolica. Clemente XI , per pegno di gratitudine , 
creò il Fontariini suo cameriere d*onore fin dal 1711, gliaccordò 
abitazione nel palazzo apostolico , indi gli concedette grossa 
pensione-, promettendogli di far anche più. Infatti Don molto 
dopo gli conferi la badia di Sesto in Friuli. Altro lavoro del 
Fontanini, che ottenne molto plauso, fu la disquisizione intorno 
il trasporto del codice contenente l'evangelio di San Marco dal 
Friuli a Venezia. Molte e lùolte altre opere scrisse il Fontanini, 
che gli procacciarono gran fama per tutta l'Europa, fra le quali 
h Storia letteraria del Friuli, Venne a ijdorte il 17 aprite 
1736. Fu sepolto.in Santa Maria Maiggìore con onorevoUssima 
iscrizione. Debbonsi pure annoverare fra le principali opere del ^ 
Fontanini le seguenti: /{azionamento dell'eloquenza italiana 
in lettera al marchese Giuseppe Orsi, Roma 1706 , in^-i* > e 
Roma 1736, in-4°, quasi affatto rinnovata e mutato infino, il 
frontispizio; La stessa con le note di Apostolo Zeno, tom. 2 , 
ivi 1755, in-4**, e Parma; Dissertatio de. corona ferrea Lon-" 
gohdrdorum^ ib. 1717, in-4**; Historioe lilerarioi AquilejemÌB, 
lib. Y, Roma 1742, in-4**; Vita arcana di fra Paolo Sarpi, 
Venezia 1803, in-8°. 
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ARTICOLO 111 

Nacque in Piacenza da Alessandro e da Elisabetta Gabrielli , 
Tanno 1690. La sua famiglia èra, fra le bolognesi , una delle 
più distinte per nobiltà di natali. Studiò primamente nei col- 
legio del Gesù in Roma buone lettere , indi si recò a Bologna, 
ove con molta utilità si fece collo nella mente* e gentile nel- 
l'animo pel nobile esercizio de' più lodati stmdii e precipuamente 
de' filosofici, e fii addottorato in giurisprudenza. 

Divulgatasi la fama del suo sapere, i Padovani lo ricercarono 
a professore del loro celebre studio ; ma amantissimo della pa- 
tria com'era , non gli bastò il cuore di partirsene , e seguendo 
rinclinaziorie dell'animo suo si fece prete professo nella con- 
gregazione di San Paolo di Bologna, quando volgea l'anno 28 
di sua età. Quivi fìi un modello di dolcezza, di prudenza, di 
gravità e di evangelica vita; e queste amabili sìie virtù, unite 
alle rare doti del colto suo spirito , gli fruttarono le più lumi- 
nose cariche dell'Ordine,' che sostenne da qual valente uomo che 
egli era. Calcando le orme delsanto Padre Agostino , fece ra- 
pidissimi progressi nella scienza della divinità, in che si acquistò 
buona fama : ma questi studii cui. per dovere di ministerio do- 
veva intendere, non lo svolsero mai da quello delle umane let- 
tere che formava le sue delizie, e gli fti di non lieve sollievo 
ne' frequenti assalti che egli aveva di tristezza. 

Grande fu l'applicar ch'egli fece intorno a classici scrittori ; 
frutto dì (juesti eletti suoi studii fu l'opera ch'egli pubblicò Sulla 
Lingua italiana^ che sarà sempre un monumento perpetuo della 
sua erudizione, del suo sapere filologico. 

Benedetto XIV , uomo di elevati spiriti, con onorevolissimi 
Brevi gliene rendette le dovute benemerenze. 

L'Accademia della Crusca lo accolse tra' suoi socii ; e per 
impulso della medesima, l'anno; 1752 diede alla luce il suo 
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Dèeamerone , ossìa Trattato di eloquenza toscana , in cui sì 
ammira molta erudizione, una indicibile finezza e dignità di con- 
cetti, copia e purità, grazia e naturalezza di stile. Pose mano 
ad un'opera filosofica, intitoliata: Della CrisUana perfezione' 
nella idea e nella pratica; ma la mal ferma salute non gli per- 
mise di condurla alla fine. Fu per più di 20 anni penitenziere 
della metropolitana dì Bologna. Morì il 5 gennaio 1758.. 

ARTICOLO rv 

IXCCBI GIAZVBf ABfTOmO 

Nacque- in Milano ai 17 di novembre 1702 da Giacomo An- 
tonio ed Elena Crivelli, nobilissitni parenti. Apprese umane let- 
tere nel collegio di Brera, diretto, da' Gesuiti, i quali vedendo 
nel giovinetto une svegliato ingegno ed una decisa volontà di 
istruirsi, pensarono di farne un ornamento alla loro Società col- 
Taggregarnelp. Né essi s'ingannarono, poiché datosi egli allo 
studio delle scienze esatte, in breve tempo fece grandi progtessL 

Finite le scuole, fu mandato a dettar lezioni di belle lettere a 
Vercelli e poi a Pavia, donde ritornò a- Milano ad ìnseg:nare elo- 
quenza e filosofìa, %& infine fu nominato al posto che egli desi- 
derava idi matematica neirUniversità pavese. 

L'idrodinamica fii la speciale occupazione del Lécchi , e il 
campo ove il suo genio maggiormente rifulse, e donde traoiandò 
la sua fama per lontane contrade. Non vi fu operazione idrosta- 
tica a cui non fosse chiamato, non vi fu contestazione idraulica 
in cui non fosse sentito il suo parere. Dovendosi arginare e im- 
mettere nel Po il Reno, che grandissimi guasti faceva al Bolo^ 
gnese ed al Ferrarese, il sommo pontefice Clemente XHI ri; 
chiese il Lecchi, e gli affidò la direzione di un'opera che 
tiessun idraulico aveva voluto assumere. 

Sei arnii consumò in quesf operazione, intrapresa con tanta 
perizia ed intelligenza, che anche dopo la sua morte' fu conti- 
nuata co' suoi disegni. À malagevoli opere pure il nominarono 
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il duca. di Modena Francesco III , e T arciduca Ferdinando 
governatore della Lombardia. L'imperatrice Maria Teresa lo 
creò Cesareo matematico ed idraulico, collo stipendio annuo di 
trecento fiorini. Dopo la soppressione dei Gesuiti visse in casa 
propria fino alla sua morte^ avvenuta ai 24 agosto 1776. 

Lltaliadeve gloriarsi di avere un'onorevole schiera di scrit- 
tori del moto delle acque, che le altre nazioni possono bene in- 
vidiare, contrapporre non mai. Del bel numero uno é il Lecctó, 
come ne fanno chiarissima prova le sue opere ed in ispecial 
modo il Trattato dei canali navigabili e Y Idrostatica esaminata 
ne* suoi principii^ ecc., che saranno di eterno monumento al 
suo nome. Le sue principali opere sono le seguenti: Theoria 
lueis, opticam^ perspectivam, dipptricam compleetens —^ De- 
scriptio apparatus^quem in funere Caroli Fi imp. institmndum 
curavit R. canonicorum a Scala Collegium; aceedit laudatio 
funebris habita in Universitate brayndense^— Avvertenze conr 
frapposte alla Storia 4el probabilismo — Arithm^tica univer-^ 
salis Isaaci Neutoni, sive de compositióne/et resolutione arithme- 
ticce pèrpetuis cmwmentariis illustrata M aucta — Elementa 
trigonometrioe teorieo^raticXy. plance et sphericce — De sectùh, 
nibus conicis — Idrostatica esaminata ne* suoi prindpii — 
. Relazione della visita delle terre danneggiate dalle acque, di 
Rológna — Memorie idrostatiche , istoriche — Trattato dei 
eanali navigabili, 

ARTICOLO V 

imi co AIVDREA 

Uno degli eruditi più laboriosi del secolo passato. Nacque a 
Trino m Piemonte il. 6 giugno 1704 dà Giuseppe Maria e da 
Angela Massarola. La sua prima vocazione lo traeva alle let- 
tere amene; ma i genitori suoi lo vollero qualche cosa più che 
un poeta ed un letterato : secondò iUoro desiderio, ed ottenne 
con oflore la laurea in teologia ed in legge nella università di 
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Torino. Divenuto canonico nel borgo di Liiroprio Vercellése, 
cominciò qnivi il suo corso indefesso di sludii nei Santi Padri, 
neirarcheologia e nella storia patria. Ricco solo del tesoro de', 
suoi studu, recossi a Milano, óve cono^iuto dai dotti di qtiella 
capitale, venne priraaraejjte nominato bibliotecàrio^ deHa casa 
Afchinti, indi (nel 1748) aggregato fra i dottori della Biblio- 
teca Ambrosiana. Nel 1764 non potè resistere al desiderio éi 
rivivere nella sua terra natale, e ritornato a Trino vi fu eletto 
prevosto della Collegiata ; nel quale officio rimase sino alla sua 
morte avvenuta nel 1782. Fra le principali sue opere sono da 
annoverarsi: Rerum Patriee^ Ubri HI ab annà wròis (etémm 
CUT, ad an, GAr. mdclxxii, tth^ Monihferrati principiumy 
epi$coporumy aliorumque virerum gesta ex monumentis pln- 
-rimis nunc primnm editis recensentur, ece, Mediolani 1745. 
Bi^l&gìd tre di Idrenio Anacaringio (suo nome anagramffiàtìco) 
SùVra la deserizione di Milano del Latuada. Milano 1738." 
Epistola ad eomitem A . Simonettum, de velcri argenteo sigillo 
Mediolanir reperto 1740. Questo lavoro delFIrico si meritò gli 
elogi negli Atti di Lipsia. Il cav. De Gregori nella sua S^ma 
della Letteratura Vercellese dice possedere , fra molte altre 
opere inedite dell' Irico, anche questa : Le antichità ecclesìa- 
stiché in opposizione a quelle delVingkse Bingam, scritta nel 
1710, in 9 volumi. 

ir prof. T, Vallauri ha dato, nella vita che scrisse delVIrico 
per la Raccolta di Tipaldo, un esatto elenco delle opere edite 
ed inedite di questo benemerito erudito. 

ARTICOLO VI 

VAWIVSTTI GXUSBrrS 

Letterato distinto, nato a Rov^redo Tanno. 1719; esercite 
varii pubblici uffizii , incoraggiò la coltura delle lettere nella 
sua patria, col fondarvi un'accademia, e mori verso il 1766. 
Si hanno di lui; Poesie burlesche^ feqjuite da un poema tradotto 
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ali tedesco , sopra YOri^ine del fulmine e d^ kmpi; Barha^ 
kgia:, omii Dissertazione sopra la barba, segirita da aleuiie 
nuave poesie; Leziùni sopra il dialetto roveretano; Lettere, ecc.. 
Lasciò altre opere manoscritte , e la sua vita fu scritta da 
6; B. Chiaramonti, ftrescia i77&. 

ARTICOLO VII 

Nae^e in Bologna ai 21 novembre 1725, e morì in Padova 
ài 30 di dicembre 1813. CoU'indefesso studio deiranatomia 
divenne sommo medico, e fu uno dei primi che in Italia conob- 
bero le Istituzioni mediche del Boerhaave e le opere del Rui- 
schio, sulle quali non solamente riformò se stesso, ma riusci di 
far bandire dalle scuole le dottrine ch'erano in voga a quei 
tempi. Il senato di Bologna lo nominò professore della patria 
Università nel 1753 e nel 1760, secondo il costume dell'Uni- 
versità stessa , v'insegnò solennemente e con memorabile ap- 
plauso l'anatomia. A quella pompa diede occasione la scojperta 
del celebre Mailer deirirritabilità della fibra muscolare , poiché 
essendo stato il Caldani il primo degli Italiani che verificasse 
gli sperimenti halleriarii, ne sostenne egli la dottrina contro le 
vecchie dottrine de* maestri suoi e de* compagni che non vole- 
vano arrendersi air evidenza dei fatti. Crescendo ogni di pitì la 
fama del Caldani, e felicissime riuscendo le di lui cure medi- 
che, fti chiamato a molte cattedre; ma egli non accettò che 
rinvilo del Senato veneto, che gli offri la^ cattedra primaria di 
' medicina^ teorica nelluniversilà di Padova, resa vacante per la 
morte di Jacopo Piacentini, e con la condizione di succedere al 
Morgagni, già vecchio nella cattedra di anatomia, la più celebre 
é tutte le cattedre per la serie non interrotta degli uomini 
piò famosi deirEuropa, che dal Veneto Senato furono sempre a 
quella destinati. Neil 76.1 adunque fu fatto professore di teoria 
medica, ed avvenuta la. morte del Morgagni , ebbe, nel 1772 , 
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Taltra cattedra di anatomia. Insisgnò il Caldani con molta lode 

ed applausi da quelle due cattedre fino al 1S06, ia <^uì dal Go- 

. verno di que' giorni fu giubilato. Ebbe somma fama e grande 

fortuna neiresercizio della medicina, consultato spesso da' più 

■ ragguardevoli personaggi nelle loro malattie. L'Hallèr gli de- 

, dic6 parecchie opere sue ; ebbe epistolare commercio co* lette^ - 
rati più insigni deiretà sua; le più cospicue accademie dell'Eu- 

- ropa lo elessero fra' suoi membri; e quando il Senato vèneto 
istituì rAccademia delle scienze di Padova nel 1778, il Caldani, 
ne fu nominato priino presidente. Fu di aureo carattere, di 
animo compassionevole, di specchiata morale, liberale e som- 
mamente faceto. Fra le principali sue opere sono da annove- 
rarsi le sue Lettere sulla insensibilità ed irritabilità di alcune 
parti degli mimali, e sull'irritaHlità halleriana ; le Institutio- 
nes pathologicody le physiolagica:^ le anatemicm, le semeiotices, 
e molte Memorie pubblicate in quelle della Società italiana 
delle scienze, 

ARTICOLO Vili .. .; 

. BRX&AMTX FILIPPO 

Nacque in Gallipoli, città sul Golfo di Taranto ,^ di Filippo è 

■ ForUinata Mayro, antiche e nobili famiglie , il 3 maggio 1725. 
Suo padre, che fti autore della Pratica criminale deUe corti- 
regie e baronali , più volte ristampata, e della Pratica civile , 
inedita, istruì prima il figliuolo nella filosofìa e negli elementi 
del diritto, poi lo mandò del 1740 a Napoli, a perfezionarsi 
nelle scienze e nel fòro. Ma dopo qualche anno , innamoratosi 
il giovane della milizia, si arrolò in qualità di nobile cadetto nel 
reggimento di terra d'Otranto , velie istruirsi nella tattica , e 
studiare i principii dell'arte negli autori ; era per salire a gradi 
maggiori; ma perocché bolliva la guerra in Italia-, il padre, 
tanto più impegnato a distornelo, fu prestò a Napoli, e lo. ri- . 
trasse nel fòro. Del 1744 ridottosi a. casa, il padre dettavagli la 
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Pratica criminal^ e civile, e per l'ingégno e per lo studio che 
aveva , fecesi bene addentro neUe cose attinenti alle leggi ed al 
diritto. E confortavasi meditando sulla storia antica e moderna^ 
sui costumi de' popoli e sulla legislazione universale; ancora 
sui libri che fornivagli il dotto vescovo Agostino Gervasi rac- 
colse materiale per concorre le sue opere, perché gli fu buono 
conversare col prelato, e col Presta e coU'Aloisio. Nel 1747 
prese in moglie Caterina Briganti, e dopo tredici anni in se- 
conde nozze D. Teresa Rocci Cerasoli che a lui sopravisse; ma 
da niuna ebbe figliuoli. Fu a Napoli del 1759 per la riforma 
del governo di Gallipoli, è del 1764, eletto sindaco della città,, 
giovòassaiagliindigenti, in occasione eli carestia, colla sua anti- 
veggenza e co'sacrifizii fatti di non poca parte del suo asse, avendo. « 
altresì dovuto sostenere una lite co' venditori di grano. Pubbli- 
cato il suo Esame analitico del sistema legale^ si meritò essere 
aggregato alla R. Accademia qual socio nazionale , ed ascritto - 
alla quarta classe della storia del- medio evo. Caro a. Ferdi- 
nando IV, pregavate a costruire un porto a Gallipoli ; ma le in- 
sorte mutazioni troncarono le belle speranze, e Filippo, già vec- 
chio, fii tratto nel 1799 alle carceri del castello, donde usci dopo 
quattro giorni, ma attonito e silenzioso ; mori poi nel 22 feb-J ' 
braio 1^4, e fu sepolto -nella chiesa de' PP. Riformati di 
San Francesco, Fu di alta statura, suo volto ebbe quasi sempre 
ridente^ fisonomia aggradevole ; il suo favellare tardo, e graye. 
Tacito era il suo autore prediletto. 11 Briganti ci lasciò: I. Esdm^ 
analitica del sistema legale, in-4°, Napoli 1777. Si divide in tre . 
libri : Della legge di natura, Dell* uomo isolata , Della perfèt^ 
abilità delVuom^o sociale, con un'appendice Sulla vita dei sel- 
vaggi. W. Esame economico del sistema civile /m^¥ , 1780; . 
opera divisa pure in tre libri. Hayvi pure stampata un'opera 
SulVarte oratoria del furo, ed mdi Disquisizione giudiziaria, 
in difesa delle Sentenze del marchese ÌBeccaria. Inedita.^ la 
Teoria 'politica delle quattro età del popolo romano , descritte 
dn L Anneo Floro. Alle gravi congiunse il Briganti le piacevoli 
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tfiscipKne tjdiede le Qmttrà stagioni^ in^^ canzoncine (Lecce 
' 4795), edi Frammenti lirici devasti greci e romani (ivi 1797), 
serie di gravi ed elegartti sonetti sui più celebri Grecie Romani. 
Lord Swinburne, nel suo Viag^o d'Italia , parla con lode dèi 
Briganti, cbe vivrà nella mehioria delle colte e gentili persone 
nel bel paese • in ischiera cogli illustri napoletani Broggia, 
Gàliani, Genovesi. ^ 

ARTICOLO IX 

Rinomato compositore di musica, naccpie a Faenza il 18 di- 
cembre 1729. fatti i primi studii di musica in patria^ fti man- 
. dato a Bologna per apprendervi il contrappunto sotto V illustre 
padre Martini. In questa celebre scuola ei fece tesoro di quelle 
eccellènti tradizioni, che poi trasmise al celebre suo allievo 
Cherubini. Non contava più di ventiquattro anni allorché la 
Direzib'ne del teatro di Faenza gli die carico di scrivere l'opera 
Pompeo in Armenia^ che destò fanatismo e fé' conoscere a tutta 
Italia" il giovane maestro ; il Re Pastore ed alcune altre opere , 
ch'egli scrisse poco' dopo, lo posero fra il numero de' primi > 
maestri del suo tempo. Chiamato a 'Gopenaglienr nel 1756, in 
qualità di maestro della cappella reale e di maestro di canto del 
jprincipe ereditario, vi compose il Ciro riconosciuta ed altre 
opere 'che non ebbero gran fortuna, si che disgustatone TaUJore, 
tornò in Italia, e ripigliò la carriera della composizione dramma- 
tica. Il Mitridate, il Vologeso, la Nitteti, \ Ipermestra , la Se- 
miramide rappresentate a Roma, a Venezia ed in altre città , 
dal 1765 al 1768 , ebbero esito mediocre. Andò poi il Sarti a 
maestro del conservatorio ^^\V Ospedahttp a Venezia. Da quel 
tempo comincia l'epoca sua più bella e più brillante, dal 1771^ 
ai 1784; gli è in questo periodo di sua vita eh' ei compose le, 
opere migliori : Le Gelosie villane , Giulio Sabino v le Nozze 
di Diinmi, Mòrto Fioroni nel 1779, era rimasta vacante la ca- 
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rica di maestra di cappella al .duomo di Milano , e Sarti vi .fti 
eletto, e la tenne sino al 1784, in cui venne chiamato a diret- 
tore delia corte di Russia. Nel 1786 scrisse Y Armida^ che fu ' 
applauditìssima; Caterina II gliene attestò la sua ammirazione/ 
innalzandolo al grado della prima nobiltà, e creandolo direttore 
del conservatorio di Katarinoslaw. Mori il Sarti per idropisìa di 
petto a Pietroburgo, ai 28 luglio 1802. Le opere di questo 
dotto musico sulFacustica, e l'invenzione di uno strumento pro- 
prio a determinare il numero delle vibrazioni che fa un dato, 
suono in un secondo, benché non nuovo nel suo principio , ma 
fondato su un'esperienza di Sauveur,. schiuse gli avevano le 
porte dell' Accademia drile scienze di Pietroburgo. Sarti noil 
solo fu uno de' più abili scrittori del suo tempo , jna la natura 
dotato l'aveva della facoltà di produrre melodie piene di soavità, . 
e dell'istinto dell'effetto scenico. Nella ms^giojr parte delle sue 
apere drammatiche v'hanno pezzi notevolissiipì per grazia e. 
per espressione. Lungo sarebbe riferire i titoli delle, compp^- 
zioni, si da teatro che da chiesa, di questo celebre ^rittore. |i . 
Fétis nella Biograjti;^ de musici all'articelo ohe lo riguarda ne . 
dà un elenco. Una buona parte della sua musica vide la kce a 
Londra, in Amsterdam e a Vienna. 

AMIGOLOX 

FAIKKI ABITOIIISO 

Ferrarese, nMo nel 17315 e morto nel 1800, merita di bs- 
sere ricordato quale storico erudito e diligente, equalpoetanel 
genere bernesco. Custode in patria dei pubblici archivii, ne, 
svolse ed esaminò i documenti , e con questo aiuto pose mano^ 
alle Memorie per la storia di Ferrara, delle quali ne pu]>blieò 
quattro vohimi, e il quinto fìi dato in luce da' suoi eredi nel 
1809. La critica, l'ordine delle idee, la chiarezza dello «tile, 
l'erudizione, ta sincerità che regnando inijuet^t'opefa, larendono 
interesganle di Utile «incora alia mm di tutlaTHftlw. Partendo 
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dai tempi più remoti, la condusse sino 311796 ; e la morte gii 
impedi dì aggiungere le appendici con cui intendeva d'illustrare 
ogni ramo di storia patria civile, ecclesiastica, politica e lette- 
raria. Scrisse in quattro cantila Salameide, poema giocoso di 
bizzarra invenzione, che leggesi «on piacere ; e cosi dicasi del 
sua ditirambo intitolato : Il Veglione, Pubblicò separatamente 
\e Memorie delle dm illustri famiglie ferraresi, Bevilact^ua ed 
Ariosti, ed una Guida di Ferrara pe* forestieri. 

ARTICOLO Xi 

I.BVATI GIUSEPPE 

Prospettivista, venne alla luce in Concorrezzo, piccolo borgo 
dieci miglia discosto da Milano, nel giorno 19 di marzo 1739. 
^ Ancor fanciullo, il. Levati dato già aveva indizii del non or- 
dinario sapere nelle arti del disegno, allora che seguendo 11 
padre , che esercitava il mestiere di falegname , venne a fre- 
quentare una casa dove certo pittóre quadraturistà, sopranomi- 
tiato.il Conaaschina, stava dipingendo la vòlta di una sala. Un 
giofno il piccolo Levati, trovandost solo, pose mano ad.un car- 
bone e si diede con esso ad imitare sul muro parte del dipinto 
ivi già eseguito. Tornato poco dopo il pittore, maravigHavasene, 
e scopertone Fautore, arguendo da lui una felice riuscita nel- 
l'arte propria , persuase il padre a destin^rvelo, ed anchèfece 
' si che glielo concèsse in qualità di praticante. 

Cominciava appena il giovinetto la sua carriera dagli eser- 
cizii più meccanici ai quali dovette da principio assoggettarsi , 
che, perspicace e desideroso d'istruirsi «ome egU era, testo 
che ebbene mezzo, provvistasi un'edizione degli ordini di archi- 
tettura del Barozzi, e riuscito coll'altrui soccorso a svolgerne le 
proporzioni, diedesi a studiarti e disegnarli accuratamente; còsi 
di mano in mano ch'egU andava progredendo nella pratica, 
'sempre la precedeva coll'esereizio del disegnare diligente e con 
quelle teorie che poteva desumere dar libri dell'arte e dalle - 
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stampe che gli veniva fatto di conoscere ; ed in pari tempo af- 
forzava la pratica stessa coirattenta osservazione di quanto di 
meglio in quel genere di pittura allora eseguivasi e si era ese- 
guito in tempi migliori. 

Non andò molto che, avvistosi dello stato miserabile in cui- 
allora trovavansi le belle arti , senti" più che mai il bisogho di 
prendersi a maestri, gli antichi; però non solo estese i suoi 
studii al Palladio, al Serlio, allo Scamozzi ed al Titruvio , ma 
ben anche al Barbaro, allo Zanetti ed ai trattatisti di prospettiva. 

Già con un gabinetto dipinto nella casa de' conti Borromep 
aveva dato tal prova del proprio merito , che diffusane la fama, 
era stato da ogni parte richiesto di lavori. Molti ne esegui finché 
si mantenne riiso di questi dipinti, e fira questi suoi dipinti si 
fa special menzione di quelli eseguiti nella casa dei Litta in 
Lainate, dove diresse anche le decorazioni di una parte del pa- 
lazzo, e le estese grotte dei giardini adorni di statue, di mosaici 
e di mirabili giuochi d'acqua. 

Condotti a termine per volere deirarciduca Ferdinando d'Au- 
stria i ristauri del palazzo Arciducale di Milano, e Tinnalza- 
mento di quello di Monza , pensavasl a decorarli coll'opera del 
pennello; ed in questa occasione, per consiglio dello stesso va- 
lente Piernaarini, che ne era stato l'architetto, il nostro Levati 
veniva scelto a pittore dì Corte" per quel genere che era suo 
proprio. Ajnmiravàsi fra le sue opere specialmente la stanza' da 
letto nella real villa di Monza dell'arciduchessa Maria. Bea- 
trice d'E^e , a proposito del quale suo dipinto raccontasi che: 
Paoto ly imperatore delle Russie, allora che còl titolo di conte 
del Nord viaggiava per l'Italia, meutre osservava quella camera 
venendogli tenuto discorso della maestria dell'artista nel di- 
pinger la vóka, nea potè persuadersi che non fosse realmente 
rialzata come appariva, mentre era affatto (Hana, senza vederla 
da vicino. Meravigliato però l'imperatore di tanto artificio, volle 
dal Levati un piccolo modello di quella pittura , affine di farne 
esegtóre un consimile nel suo palazzo di Pietroborgo. 
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. SopFavemiti i politici «ulaBienti, a ritardo anche éeìineFiti 
personali del Levati il Governo Cisalpino istituiva, nel 1802, la 
Seriola di prospettiva in aggiunta alle altre presso rÀecademia 
di belle arti in Milano, ed alni affidavala. 

Neirinsegnamento della prospettiva egli conduceva i suoi 
allievi fino a porre in pratica le regole generali colla imita- 
zione, dei più nòbili e sontuosi edificii antichi e moderni, spe- 
cialmente palladiani. 

Fra le sue opere d'architettura, veggousi in Milano gli altari 
parrocchiali in §anta Maria del CarqaiDe , in Santa Maria Se- 
greta ed in molte cappellrdi Santo Stefano. 

Era il Levati leale, sènza iattanza e disinteressato; nel pa^ 
tesare il proprio sentimento tutto sincerità e franchezza. Di 
statura oltrepassava ài poco la mediocrità;' ebbe, moglie, ma non 
prole; robusto, protrasse sua vita fino a toccare il novantesimo 
anno, essendo mancato ai vivi il giorno 28 dicembre 1828. 
Lasciò inedito il Corso teorico delle sue lezioni di prospettiva,- 
cbé pubblicalo correrebbe certamente per tutte le scuole dltalia . 

ARTICOLO XII 

. ÒAGMOLI ABI<rOWXO 

Nacque il 29 novembre 1743 neirisola del Zante, da Ottavio 
Gagnoli e da Elena Terzi, veronesi. Sotto la disciplina del dotto 
PavaoeUo., si applicò Antonio Cagnoli in Vicenza alto studio 
della lingua ^eea<; fra le traduzioni le due prime orazioni 
dlsocrate, dove fossero stampate^ proverebbero quanto gagliardo 
e vivace fosse il suo ingegno, mentre^ a giudizio d'uomini iatel- 
ligentissimi , ali^uni tradnttorianche òanuti se ne onorerebbero. 
Nel i772 coperse la carica di segretario privato. Furono la 
principale sua occupazione gli fitudii morali Blpsofici. Toccava 
il Gagnoli l'anno trentasettesimo, cioè nel 1780, e scriveva: 
« 'Questo è ranno più memorabile della mia' vita, avendo fatto 
inopinatamert^ latrando metamorfosi. di fiattare dagli studii 



SUPPLEMENTO ALLE EPOCHE PRECEDENTI M 

izictafisici morali e politici ai matematici ed astronomici » . Co-- 
minciò di bel duovo, di trentasette anni, lo studio dell'arìtme- 
tica; richiamò alla mente la serie delle proposizioni di Euclide, e 
studiò di per sé la famosa Astronomia di Lalande, Mercè la sua 
grande altitudine e i suoi progressi in questo studio, potè far co- 
struire in seguito, nel i 782, a Parigi, nella via Richelieu, un 
osservatorio astronomico che arricchì dei migliori strumenti 
che costruir sapevansi a Parigi , e diede in breve al pubblico 
prova non dubbia delle cognizioni acquistate collo stampare a 
più riprese varie memorie astronomiche, che fecero parte del- 
YEnciclopedia colà a que' tempi pubblicata, e dei volumi della 
Collezione de dotti stranieri: finalmente collo stampare la Tri- 
gonometria piana e sferica, opera che per l'ordine e pel modo 
chiaro ed elegante con cui fu scritta, fu generalmente ricono- 
sciuta nel suo genere classica. Aggregato il Gagnoli nel 1787 
alla patria Accademia di agricoltura, commercio ed arti , intra- 
prese nel 1788 e prosegui fino al 1796 il penoso lavoro delle 
meteorologiche osservazioni, che dette anche alle stampe sotto 
il modesto titolo d'Almanacco. Cessato di vivere in Verona il 28 
giugno 1796 l'illustre cavalier Lorgna , benemerito istitutore 
della Società italiana delle scienze e presidente della mede- 
sima, il Gagnoli riusci eletto a suo successore nel 20 no- 
vembre 1796. Mori il Gagnoli, il 6 agosto 1816, per un colpo 
apopletico. Appartenne a ventuna accademie le più cospicue 
d'Europa, e fu creato da Napoleone cavaliere della Gorona di 
ferro. Le Notizie astronomiche adattale all'uso comtme, del Ga- 
gnoli, godono pur tuttodì l'onore delle ristampe. 

ARTICOLO Xm 

MALACARIVE BIICHEUB VXMCEIVZO MAIUA 

Nacque in Saluzzo ai 28 settembre 1744. Cominciò di 
buon'ora ad essere istruito da alcuni padri Domenicani, le cui 
divise per qualche tempo vesti, ma presto depose. In lui, ancor 
Voi, vm. — s cqrwaw. 
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fanciullo, spiegossi rinclinazione al poetare, del che diede in età 
di soli dieci anni saggi non infelici. Per volontà de* parenti 
suoi venne quasi distolto da questa inclinazione , e venne am- 
maestrato da eccellenti professori nella rettorica e nella buona 
filosofia, e nell'anno 1760 ammesso allo sjtudio della chirurgia 
nel ducal'CoUegio delle Provincie di Torino. Tra i professori 
che più gli giovarono negU studii da lui prescelti , fii l'illustre 
chirurgo professore Ambrogio Bertrandi, troppo immaturamente 
alla medieina rapito , uomo amorosissimo de' suoi allievi. Di che 
diede al Malacarne una ben luminosa prova allorché , riavutosi 
questi da una pericolosa infermità per soverchio faticare nello 
studio contratta , nella convalescenza compose un poemetto sulla 
Idrofobia, che al professore Bertrandi assai piacque, per lo che 
i^ppiù si affezionò questo suo discepolo , gli apri la copiosa 
sua biblioteca, e ammaestrar lo volle particolarmente ne' più 
reconditi arcani della chirurgia ed anatomia. 

Cominciò il Malacarne di buon'ora a tener registro delle 
storie più singolari delle malattie nell'ospedale di Torino cu- 
rate, e ad esercitarsi indefessamente nelle sezioni anatomiche, 
nelle quati ebbe a compagno il dottor Cigna, valente medico. 
Compiuta che fu la sua istruzioue, e nominato nel 4769 ripe- 
titore di notomia e di chirurgiche istituzioni nel Collegio tori- 
nese di chirurgia, a cui fu aggregato, cominciò fin d'allora, può 
dirsi , a comparir fra' dotti , sebbene toccasse il quinto lustro 
soltanto >deir età sua; e mentre diresse l'attenzion principale alla 
anatomia , alle lettere , la patria storia e le antichità del Pie- 
monte servivangli come di sollievo alle più serie occupazioni. 
Allo studio teorico poi della scienza congiungeva la pratica del- 
l'arte, e lo veggiamo chirurgo nel reggimento Guardie del suo 
sovrano; per lo che visitò le provincie d'Alba, d'Asti e di Acqui, 
nelle quali si fece conoscere per assai valente chirurgo,- e que- 
st'ultima città lo volle nel 1775 a professore di chirurgia. Seb- 
bene rilevanti e non poco vantaggiosi all'anatomia fossero i 
lavori di Malacarne, quello però che più d'ogni altro procurogli 
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oiiòre, e stabili, può dirsi, la sua fama, s\f\ih Nuova espositione 
della vera struttura del cervelletto umano, e la Encefalotomia 
universale. 

La somma perizia di Michele Vincenzo nelle dissezioni anato- 
miche, specialmente del cervello, eccitò i professori della me- 
dica facoltà in Genova a manifestargli il desiderio di vederlo 
operare; come difatti egli esegui nell'ospedale Pammatone , of- 
frendo la sezione dell'encefalo umano con tale maestria , che 
ottenne le pubbliche acclamazioni. 

In età poco oltre ai ventanni, cominciò il Malacarne, ritirato 
a Saluzzo, a notomizzare, coU'aiuto del professore di veterinaria 
Giovanni Brugnoni, alcuni uccelli ed insetti; il che risvegliò la 
curiosità di varii giovani medici e di altre colte persone. 

Nel 1 775 fu nominato professore di anatomia in Acqui ; sposò 
colà Giovanna Petronilla de' Magliani, donna rispettabile a lui 
sempre fida compagna, e che alla letteraria sua gloria non poco 
contribuì ; poiché abile conoscitrice di molte lingue viventi, egU 
potè, mercè il suo aiuto, studiare varii autori a lui necessarii ed 
importanti, e che in diverse lingue scritto avevano trattati sul- 
l'-arte medica e-chirurgica, di grande opportunità per que' tempi. 

Dopo aver prestata l'opera sua e insegnando e curando in 
varii luoghi del Piemonte, venne invitato dal ministro gover- 
natore della Lombardia conte di Wilzech a coprire la .cattedra 
di chirurgia teorica e di ostetricia nel rinomato archiginnasio 
di Pavia. Dopo un anno in circa venne richiamato in Padova; 
ed ivi nominato professore primario di teorica e pratica chirurgia. 
Ivi pubblicò, fra le molte ed utili sue operette, la Direzione di un 
ospedale di pazzi e cure delle diverse specie di pazzia , che 
andò perduta, e i Dialoghi di Ostetricia per le Levatrici , che 
in compagnia del suo collega e socio Manzoni diede in luce con 
molto vantaggio dell'arte. 

Mori il Malacarne, da tutti compianto e desiderato , il 4 set- 
tembre del -1816. Diligente ed assiduo negli ardui studii ai quali 
si consacrò, procacciò ragguardevoli vantaggi all'arte salutare 
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cpl pratico esercizio di essa, e con ristruzione premurosa della 
gioventù alle sue cure affidata. Per tutte le restanti sue opere, 
oltre le qui succitate, e che ammontano a ben 90, vedi le Bio- 
grafie del Tipaldo. 

ARTICOLO XIV 

PCU SAVERIO 

Fisico, nacque in Mqlfetta il 24 ottobre 1746 da Vitalengo 
ed Eleonora Corleo; studiò le umane lettere alle scuole del 
Gesù, nel Seminario poi ebbe il fior dell'eloquenza e le filosofiche 
e matematiche dottrine, e pose l'animo alla teologia. Recossi a 
Padova, a ciò obbligato per ripetuti attacchi avuti di emottisi ; 
in questa università si applicò alla fisica, botanica, anatomia e 
medicina. Ritornato a Napoli nel 1770, vi fu maestro di storia e 
geografia militare nell'Accademia del battaglione de' cadetti. 
Coltivando con ^more lo studio della natura, meritò di essere 
prescelto a fornire di macchine e di strumenti d'ogni maniera 
l'Accademia militare. Dopo lunghi viaggi per l'Italia, Alemagna, 
Olanda, Inghilterra e Francia , ripatriatosi, insegnò le scienze 
fisiche nel collegio medico degU incurabili, con gli onori di pro- 
fessore dell'università, propagando il sistema di Franklin sull'elet- 
tricità; pubbUcò Osservazioni sul tuono e sulla folgore, ed un opu- 
scolo intorno agli effetti del fulmine caduto nella metropolitana di 
Bari. Dato istitutore al principe ereditario delle Sicilie , Fran- 
cesco lo innamorò delle cose di fìsica , di storia naturale , di 
macchine e di strumenti di ottica astronomica. Scrisse gli Eie- 
melali della fisica sperimentale, nei quali, guardando al bisogno 
dei più, non volle aiutarsi abbastanza del calcolo e della geo-^ 
metria, quanto oggimai si può far liberamente;' e per servire 
alle università ed ai Hcei pose fuori un'altra edizione di quegli 
elementi con larghezza di note e di recenti scoperte, in 5 voi., 
coi tipi di Angelo Trani, net 1822. Nella R. Accademia, sino 
dal 1784, aveva letto Memorie sull'e/^^Mcitè, sul magneHimoy 
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sulla folgore, ed altre meteore, che si pubblicarono negli atti di 
essa nel 1788. Altre Memorie egli diede sul Galvanismo e sul 
Vesuvio ; ma la più degna delle sue opere è quella uscita in 
Parma coi tipi bodoniani : Testacea utriusque Sicilice, eorumque 
historia et anatome tabulisceneis illustrata. Seguendo il Plinio 
del Nord riguardo ai nicchi» divide i molluschi in subsilienti, 
reptanti e hraehiati ; dà i caratteri e le proprietà di ciascuna 
specie, sparge nuovi lumi sulla respirazione de* testacei, ^ so- 
stiene essere organico il guscio delle conchiglie, e formante un 
solo tutto co' molluschi che Tabitarto, contro Topinione di Réau- 
fflur. Era a mirarsi il museo de' testacei per lui raccolti da tutti 
ì mari, aggiuntavi la collezione delle conchiglie del regno; oltre 
quella di litofiti, zoofiti, fossili e minerali ; tele, armi, utensili di 
Othaiti, della Nuova Zelanda; macchine d'astronomia e di fisica, 
tavole, simulacri ed altri oggetti attinenti a costumi cinesi. 
Amico della numismatica , ordinò le medaglie in tre classi an- 
tiche ; urbicbe greche, famigliari romane , romane imperiali, e 
tulte d'ogni metallo ; oltre le monete de' bassi tempi , la serie 
degli Aragonesi di Sicilia, de* Castigliani e discendenti di Carlo V; 
ed aveva una scelta di meda^ioni , monumenti di fatti storici. 
Amò le lingue viventi, la filologìa, ^la storia ; si dilettò di poesia, 
come si può vedere nel suo Viaggio celeste. Fu lodato di aver 
diffuso , quant'era in lui , le utili discipUne ; di essere stato 
a' detrattori benigno , nelle prosperità modesto , con vero spi- 
rito di religione, con integrità di costumi , con ogni cristiana e 
civile virtù. Vedi Gatti Serafino, £%i (Napoli 1833). Oppresso 
dagli. armi e dalle fatiche, ammalò gravemente, morendo la 
notte del 7 aprile 18:25. Vedi tra gli ^ìirìV Elogio lettone nella 
R. Accademia borbonica dal cav. 'Paolo Nicola Gianpaolo (Na- 
poli 1825). ' 
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ARTICOLO XV 

SALIERI AHTOIVIO 

Rinomatissimo compositore di musica, nacque aM9 agosto 
1750, a Legnago, fortezza del Veneto. Ebbe a maestri il prò- 
prio fratello Francesco e Giuseppe Simoni, il primo di violino, 
il secondo di pianoforte. Mortogli il padre , che era negoziante 
sfortunato, si condusse a quindici anni in Venezia , ove ebbe a 
protettore un membro dell'illustre famiglia Mocenigo , il quale 
procurogli le lezioni di Pacini , tenore riputato , e di Pescetti , 
maestro in secondo alla cappella della cattedrale. In quel torno 
Goffmann si condusse a Venezia per farvi rappresentare Topera 
V Achille in Sciro,\ per opera di Mocenigo egli accolse Salieri, 
lo ammaestrò e seco il condusse a Vienna , ove giunse il 15 
giugno 1766; di tanto favore Salieri non fii ingrato. Dopo 
quattro anni di soggiorno in Vienna scrisse l'opera buffa Le 
donne letterate , che ebbe esito felicissimo , e a quella tennero 
dietro V Amore innocente, Don Chisciotte (1771), Armida, Il 
barone di rocca antica , La fiera di Venezia, idem. , La sec- 
ehia rapita, idem., e La Locandiera, 1773. Grande era già la 
fama che aveva di sé levata Salieri , allorché morto Goffmann 
nel 1774, lasciò vacante la carica di maestro di cappella della 
corte imperiale, che fu nell'anno seguisnte conferita a Salieri. Si 
die allora a seguire la nuova maniera di Gluck , ne studiò le 
opere , a lui si diresse per consigli , e giunse ad appropriarsi 
il suo stile , modificandolo col carattere più melodico delle 
sue ispirazioni. Aveva già scritte nuove opere, due oratorii e 
varie altre composizioni con sempre crescente pubblico favore, 
allorché fu chiamato a Milano nel 1778 per comporvii'Europa 
riconosciuta , opera seria in tre atti , che fu l'appresentata W 3 
agosto nella circostanza dell'apertura del nuovo teatro della 
Scala. Nel carnovale dello stesso anno scrisse a "Venezia La 
Scuola de* gelosi; quindi, per Roma, La Partenza inaspettata, 
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nella primavera del 1779, e nell'anno stesso R Talismano, per 
la Canobbiana di Milano. Roma lo chiamò nel 1780 per com- 
porvi lo spartito della Dama pastorella ; dopp la quale si ricon- 
dusse a Vienna. Nel 1781 Salieri tentava un saggio di compo- 
sizione drammatica sopra libretto in lingua tedesca, quando 
Gluck lo scelse a musicar l'opera delle Danaidi; questa fu rap- 
presentata a Parigi nel 1784, ed ebbe pieno successo. Tornava 
quindi a Vienna, seco portando il libretto degli Orazii, tragedia 
lirica in tre atti. Nell'anno istesso die in questa città la Semi- 
ramide ed II Ricco di %in giorno , Eraclio e Democrito e La 
grotta di Trofonio , rappresentatesi nel 1785. Nel 1787 com- 
pose il Tarare y che destò gran fanatismo. Ninno meglio di lui 
ha conosciuto il meccanismo della condotta drammatica e l'ef- 
fetto della ripetizione delle idee : può dirsi, a buon diritto, ch'ei 
più d'ogni altro compositore moderno si addentrò in questa 
parte della filosofia dell'arte. Ei fu perciò l'oracolo di tutti i mu- 
sici tedeschi che scrissero perle scene durante i primi venticinque 
anni del secolo xix. Beethoven , Weigh ^ Meyerbeer non isde- 
gnarono, anzi onorarono i suoi consigli. Mori il Salieri in età 
di settantacinquè anni, ai 12 maggio 1825. Molti interessanti 
particolari sulla vita artistica e privata dèi Salieri leggonsi in 
una buona monografia di Edlen di Mosel, intitolata : Sulla vita 
e sulle opere di Antonio Salieri (in tedesco), Vienna 1827, 
1 voi. ia-8o, e nel Fétis, Biografia de* musici. 

ARTICOLO XVI 

MABXI. PIER LUIGI 

Benché non nato in Italia, esso colle sue opere appartiene alla 
letteratura italiana. Cavaliere della corona di ferro, professore di 
eloquenza nell'università di Padova, poscia segretario archivista 
del Senato consulente in Milano, nacque in Parigi da Giovanni 
Battista e. Francesca Prevost il 31 agosto 1752. Passò Mabily 
ancor giovinetto, con tutti i suoi parenti a Cologna verso la fiu^ 
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dcH757, e quivi già di buon*ora diede prova di bello ingegno 
e di poderosa memoria sotto gli ammaestramenti della virtuosis- 
sima sua madre, la quale scorgendo nel figlio un intelletto supe- 
riore air età, pose in opera ogni mezzo onde trasandato non fosse il 
pensiero di provvedere convenientemente alla di lui educazione. 
Mabil aveva appena tocchi gli undici anni quando si trasferì in 
Montagnana per farvi il corso di umane lettere in quel collegio, 
diretto dall'abate Guerra, uomo egregio, a cui egli dovette.quel- 
Teducazione che il rese letterato e filosofo di bella fama. Udiva 
sempre il Mabil con sommo suo piacere le lezioni di etica dello 
Stellini , la cui alta dottrina sarebbe da molti ignorata se il 
Mabil facilitato non ne avesse ad ognuno la cognizione nelle for- 
bite e celebrate sue Lettere stelliniane. Dimorò quattro anni in 
Padova, dove prese la laurea ; e trasferitosi poscia a Venezia vi si 
trattenne interrottamente tre anni per iniziarsi nella pratica del 
fóro e per rinfrancarsi nella facilità del discorso nelle pubbliche 
esercitazioni. Nel 1776, lasciata la vita scolastica, si restituì a 
Cologria in seno della sua famiglia , facendo ivi l'avvocato , e 
giovando talvolta alla patria col reggere accortamente e con 
pkuso qualche pubblico affare. Tre anni dopo condusse a sposa 
Caterina Ugnali, che doveva essere, come fii, erède alla morte 
eh lin prete e di due vecchie zie di tutta là facoltà di sua fami- 
glia. Non andò molto che si vide padrone delle pingui zolle re- 
date dalla moglie ; se non che trovato sopra di esse gran debiti, 
mobili in rovina , case rustiche cadenti , si die allo studio del- 
Fagricoltura , e col sussidio di Varrone , di Columella e di altri . 
classici rustici, migliorò in pochi anni a tal segno la condizione 
de' suoi poderi, che parve più presto opera di mezzo secolo. Il 
"bisogno di attendere agli interessi dì sua moglie , che il rese 
padre di molta prole, non assorbiva il suo tempo e là sua ope- 
rosità in guisa che non potesse attendere ai geniali suoi studii : 
quindi oltre la Mabiliana, che intorno a quel tempo ebbe prin- 
cìpio, stampò Y Istruzione ai coltivatori della canapa nazionale. 
Questo libro, stampato in Padova nel 1785, fu accolto con fé- 
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vere dal celebre cay. Jacopo Nani, a cui è dedicato, e Taiìtore 
si ebbe lodi non dubbie dalla comunità di Cologna. 

Lettere e agraria furono in Cologna le principali occupazioni 
del Mabil. Varie poesie compose, e piacquero per la qualità 
degli argomenti dettati in uno stile sempre corretto, spontaneo. 
Tranne le poesie che egli chiamava di circostanza, tutte le altre 
restarono inedite; le edite sono le seguenti: !• Sonetto per 
nozze Nani-Toffetti ; 2" Sonetti per laurea di Remigio Por- 
celiati ; 3*» Sestine per la partenza del Giustiniani dal reggi-- 
mento di Padova; 4° Epistole al Bonazzoli, atciprete di Co- 
logna; 5® Lettere al B enini junior e. 

Nel 1817 stampò in Verona , dal Mainardì, una Memoria in- 
tornò a' giardini francesi ed inglesi ; ma prima dì questo si era 
occupato della versione di un curioso poemetto latino : La Cai- 
liopedia di Claudio Quillet, divisa in dodici canti. Tradusse i 
primi sei, quelli cioè che trattano l'argomento sino alla ricono- 
sciuta gravidanza ; e nella dedicatoria promette i primi sei, tre 
de' quali , come é noto, comprendono regole utilissime per la 
donna incinta e per il buon governo del parto ; gli ultimi offrono 
un piano di ottima educazione. Pubblicò il Mabil in Padova, 
nel 1801 , La teoria delVartè de* giardini, che levò molto strepito 
e invogliò buon numero di colte ed agiate persone a introdurre 
fra noi il gusto pei moderni giardini. Verso Ja fine del marzo 1801 
recossi a Verona , ove fu nominato segretario generale della 
prima municipalità. Le due Accademie filarmonica e di agricol- 
tura lo elessero a socio, e in ima di esse pronunziò- i due tanto 
famosi discorsi Dell'emulazione e MY Influenza della poesia 
sui costumi delle nazioni, che poi videro la luce in Brescia nel 
1804, coi tipi del Bottoni. Debbesi pure al Mabil il merito di 
aver tolta dalFoblio la vita di Antonio Musa, medico di Augusto, 
scritta in latino dall'aurea penna del Benìni. 

Aprivasi frattanto il congresso di Lione con la. mira di dare 
agl'Italiani Una riforma, ed il Mabil venne eletto deputato della 
Camera di commercio di Verona, perchè dovesse colàrappresen- 
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tarla ; poco dopo fii nominato segretario generale dell'Anitoini- 
strazione dipartimentale dell'Adige, e nel 1802 passò a Brescia 
per assistere alla prima convocazione de' collegi elettorali. Venne 
messo in dupla per membro del Corpo legislativo con voti 63 
di 96, e gli fu preferito il Marogna. Nel 1805 fu invitato, come 
elettore , alla incoronazione del re , e poco dopo pubblicò la 
versione delle lettere di Sallustio, che fu susseguita da qualche 
tomo di Livio. Nel 1806 si vide chiamato dal governo a inse- 
gnare letteratura classica latina e italiana neiruniversità di 
Padova, e in questo suo nuovo incarico ebbe gran lode. Nel 
maggio dello stesso anno compose e recitò la prolusione: Del- 
r Ufficio de' letterati nelle grandi politiche mutazioni, in cui 
notansi gran proprietà e nettezza di maniere, congiunte a quella 
facondia or concitata , or maestosa che pur riluce e sì ammira 
in tutte le orazioni che indi a non molto venne il Mabil a pub- 
blicare. Nel 1806 si restituì alla cattedra di Padova, ove gli fu 
dal governo, affidata la gelosa carica d'ispettore alla stampa. 
Nell'apertura degli studii dell'anno scolastico 1806-1807 lesse 
e pubblicò il suo discorso della Gratitudine de' letterati verso i 
governi benefattori, e non molto dopo, dedicò il volume della 
versione di Livio al principe viceré. Tenne questa cattedra il 
Mabil fino al 1809, indi, cessato l'insegnamento di belle let- 
tere, passò a coprire quella di diritto pubblico interno del regno. 
Fu poscia nominato da Napoleone segretario archivista del Se- 
nato in Milano , giacché quest'ultima cattedra non tenne che 
per trentacinque settimane. Oltre alle summentovate opere del 
Mahil,-contansi pure diverse cose scritte in Milano, e fra queste 
la versione della Vita di Agricola e del Sogno di Scipione , 
amendue accompagnate di note. 

Con decreto governativo nel 1815 il Mabil fu eletto tempo- 
ralmente alla cattedra di eloquenza latina ed italiana. Nel 1816 
venne incaricato dell'orazione funebre in occasione della morte 
dell'augusta sovrana Maria Ludovica; questa sua orazione, 
l^enchè in pochi di dal Mabil dettata, ridestò ciò nullameno de) 
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numeroso popolo i sentimenti sìnceri del più profondo cordo- 
glio. Con altro decreto governativo deiranno 1819 gli fu data 
la cattedra di Diritto naturale. Dopo tante fatiche e pubbliche 
e private il nostro professore fu messo in riposo, ed ottenne da 
Cesare un'onorevole pensione. Ciò avvenne nel maggio 1825, 
e nel mese successivo passò con tutta la famiglia a Noventa , 
presso Padova ; nei cinque anni che qui stette ricorse ed inte- 
ramente trascrisse Tintera versione di Livio, volgarizzò Orazio 
ed accrebbe la Mahiliana di alcuni racconti. A. Noventa Mabil 
pianse la morte di sua moglie , che il lasciò padre di cinque 
figli, tre maschi e due femmine. 

Un attacco apopletico lo colse nell'avanzata età di settant'otto 
anni, e allora fu che, cedendo alle istanze de' figli e del professore 
Giuseppe Montesanto , che gli era vero e generoso amico , si 
ricondusse in città per rimettersi in salute. Riavutosi dalla 
sofferta malattia, si accinse a tradurre le favole di Fedro, com- 
piute le quali gli venne il bel destro di rivedere il volgarizza- 
mento della Calliopedia di Quillet, che fatto aveva quarant'anni 
prima, il quale tuttoché satisfacesse agli altri , a lui non finiva 
di satisfare ; quindi gli piacque di ritoccarlo e di corredarlo di 
molte e molto erudite annotazioni. 

Negli ultimi mesi di vita, quasi finir volesse la sua letteraria 
carria*a con quella scienza con cui cominciata l'aveva, pensò di 
dar mano alla versione dei due libri ielY Agricoltura di Plinio, 
ma non appena raggiunse la metà del lavoro che fu colto d'apo- ' 
plessia il di 21 febbraio dell'anno 1836. Fu si gagliardo l'at- 
tacco, da credere che quel giorno fosse l'ultimo per lui. Il di 
seguente si riebbe alqiianto, e potè ricevere i conforti della re- 
ligione, rispondendo francamente al sacerdote che pronunziava 
le ultime parole per lui ; poi la mente si fé' di nuovo assopita , 
e cosi rimase fino al giorno 8 di marzo, nel quale un forte pa- 
rossismo lo tolse a noi per sempre. Furono celebrate aUillUstre 
defunto solenni esequie nella chiesa di Santa Sofìa in Padova, e 
ne lesse il professore Meneghelli dotta e ornata orazióne. 
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ARTICOLO XVII 

91 OtlEGORXO ROSARIO 

Nacque in Palermo Tanno 1753 da onesti e non riccliì geni- 
tori. Inclinato allo studio ed alle lettere, i isuoi parenti non sep- 
pero meglio fare che desinarlo allo stato ecclesiastico , come 
uno de* pochi stati in Sicilia, dove le lettere coltivar si possano ; 
ed infatti datosi agli studii teologici, tali progressi vi fece, che 
sùbito vi si distìnse , ed il premio delle sue fatiche e de' suoi 
studii ottenne concorrendo al patrimonio deirOlivella. Fu dopo 
poco tempo nominato alla cattedra di teologia, innalzata nel Se- 
minario arcivescovile di Palermo ; e studiando profondamente 
la lingua greca, compose un corso teologico, che fece efaTam- 
mirazione dei dotti. Cosi cominciandosi a distinguere, a Palermo 
venne eletto a beneficiale della chiesa di San Matteo, carica di 
qualche lucro ed onore.. Fu indi regio economo generale e de- 
putato del regno , ed eletto canonico del duomo in Palermo ; 
ttelle quali càriche e dignità non solo si mostrò atto ed idoneo, 
ma vi si distinse per le buone maniere, per rincorruttibilità e la 
giustizia, per il decoro e la decenza eolle quali Tesercitó. Dive- 
nuto il compagno di studio del chiarissimo Aifoldi , uomo nelle 
lettere versatissimo, fti da esso spronato a continuare la famosa 
Biblioteca sicula di Caruso, per l epoca aragonese, e riempiere 
il vuoto deirepoca araba; ed il nostro canonico Rosario diÒre- 
gorio si accinse a tale ardua impresa , e pubblicò prinia in un 
grosso tomo in-folio tutti gli originali di quegli arabi scrittori 
che trattano della Sicilia, colla sua traduzione latina ; avendo, a 
ciò fare, studiato a bella posta la lingua araba con indefessa fa- 
tica, tradusse le iscrizioni che ne* diversi marmi e monumenti 
cuHco- siculi si leggono , gettando nuova luce su di queste ma- 
terie , e conchiuse poi il tutto con due dottissime dissertazioni , 
una sulla dottrina del tempo degli Arabi siculi, ed un'altra sugli 
uomini di lettere presso gli Arabi siculi, tutto in elegante e pur- 
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gato idioma latino. Indi^ a poco pubblicò uà altro grosso volume 
in-folio , la Biblioteca degli scrittori cla$$ici e contemporanei^ 
che rapportarono le cose fatte dai re aragonesi, in accessione alla 
Biblioteca sicida di Caruso. 11 sovrano volle ricompensarlo onore- 
volmente, e lo elesse a regio storiografo, dtipo la morte delFabate 
Giovanni Evangelista di Blasì, allora regio storiografo. Ma To- 
pera grande e veramente Qlo^sofica del Di Gregorio é la sua In- 
troduzione alla storia del diritto pubblico siciliano^ di cui era 
stato eletto professore neirAccademìa degli studii, alla brillante 
epoca del viceré di Sicilia il principe di Caramanico. Mori nel 
1809. 

ARTICOLO XVIU 
D' elìdi angiolo 

Nacque in Firenze aV2 ottobre 1754, di Lucrezia Nicolini e 
del marchese Lodovico Pannocchieschi de' conti d'Elei. Ebbe a 
maestri due sacerdoti, Antonio Arrigoni ed Angiolo Sgrilli. 

Fin d^lla più tenera età s'innamorò de' classici autori greci e 
del Lazio, che col lungo studio si rese famigliari ; studiò l'i- 
dioma francese, non che l'inglese. Nel 1780 vesti l'abito di ca- 
valiere di Malta, e militò nelle galee dell'Ordine come voleva 
quella relgione, ma non gli piacque di giurarne i voti. Nel 1783 
si recò a Parigi e Vienna; e nel 1788, restituitosi a Parigi, passò 
da questa città aLondra l'anno seguente. Ignorasi se nella patria 
in queste citta gli venisse in pensiero di adunare le prime edi-< 
zioni dei greci e latini scrittori. A queste aggiunse pur l'edizione 
di^prima stampa degli autori biblici nel loro testo originale, fatte 
nel primo secolo della tipografia, e la collezione quasi comr^ 
pietà dell'edizioni aldine, dette dell'Ancora s^cca; compi quella 
detta del Memoriale, di Sannartz. Non perdonò né a spese né 
a viaggi per far pago un desiderio , al quale parca che non 
potesse bastare la sua fortuna ; il dar compimento a questa 
raccolta^ e il recare a perfezione quelle Satire ohe imprese a 
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scrivere da giovinetto, furono l'unico pensiero della sua vita. 
Dimorò più anni in Milano ; presa che fu da' Francesi , ei nella 
patria si ricovrava. Stabili poi in Vienna la sua dimora, e non 
•rivide Firenze che nel 1807. Ridottosi in Vienna di nuovo, 
prese in isposa, nel 1809, la contessa Marianna Zinzendof, ve- 
dova del conte Thurn, donna di altissimo legnaggio e di gentili 
costumi. Nel 15 luglio 1818 recò ad effetto un antico drvisa- 
mento, donando alla sua città la preziosa collezione di quei libri 
che con tanto dispendio aveva per tutta la colta Europa cercati. 
Mori in Vienna il 20 ottobre 1824. Fu bello di volto e di per- 
sona, di animo posato, d'aspetto composto, ma non senza quel- 
l'arguta piacevolezza che i suoi studii manifestava, per cui non 
rado la faccia era in luì specchio della mente; ludi generosa na- 
tura, amico dell'uomo , non della fortuna ; ebbe delle ingiurie 
facile dimenticanza, e dei benefizii memoria immortale. Stampò 
il d'Elei satire che gli procacciarono gran fama , quindi alcune 
poesìe latine, che sebbene poche, sono però di bella e rara 
eleganza. Cosi G. B. Nicolini nella vita di lui. 

ARTICOLO XIX 

AMORETTI VEULBCtHIVA 

Nacque ad Oneglia nell'anno 1756, da Francesco e da Maria 
di Pietra Alta. Di dodici anni era già dotta nei classici latini, di 
cui ne parlava la lingua con facilità ed eleganza. Toccava appena 
il terzo lustro , che ammaestrata da Gaspare Morardo , sapeva 
sciògliere quistioni di fisica, di etica e di metafisica. Applicatasi 
principalmente agli studji del diritto , ne ottenne, nell'età di 
ventun anno, gli onori accademici nell'università di Padova. Tra 
i molti dotti che concorsero a quella singolare cerimonia, vi fu- 
rono il conte Firmian, goverriatore della Lombardia , il Pecci, 
il cardinale Durini. La facondia e l'eleganza nel dire spiegate 
^alla giovinetta durante le sue discussioni, accoppiate alla mo- 
destia e serenità del suo sembiante, destarono l'ammirazione di 
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Ognuno. Fu laureata nell'uno e nell'altro diritto , e fira i com- 
ponimenti poetici che l'ammirazione inspirò, vi fu un'ode dello 
stesso Parini, che leggesi tuttora fra le sue liriche poesie. Ce- 
lebre è il libro De jure Dotium da lei composto , ed edito dal 
suo zio abate Amoretti. Ma i lunghi e faticosi suoi studii le lo- 
gorarono ben presto la vita, e cessò di vivere iH2 ottobre 1786, 
nella sua terra natale. 

ARTICOLO XX 

ROnAHI OIOVAHHI 

Nacque il 28 luglio 1757 in Casalmaggiore , da Giuseppe, 
marito a Teresa Collenghi, di Cremona; i quali ogni cura ado- 
perarono perchè il diletto fanciullo apprendesse le prime idee 
di quella religione che nel progrèsso e nel tramonto dell'età gli 
fu guida e delizia. Appresa la lingua latina in patria, nelle pub- 
bliche scuole dirette dai padri Barnabiti , ed eruditosi altresì 
negli elementi delle umane lettere, passò a studiar filosofia sotto 
il padre Leopoldo Scotti, il quale scorgendo nel giovine Romani 
indole gentile e studiosa , raddoppiò di zelo onde comunicargli 
tutte quelle cognizioni di cui era a dovizia fornito. Si applicò 
poscia con si forte ardore all'algebra e alla geometria ed alla 
fisica, da meritarne gli encomii de' più maturi coltivatori di questi 
generi di studii. 

Nel 1781 , trattovi da sua indole benigna e religiosa , vesti 
abita ecclesiastico ; e questa circostanza lo spinse altresì ad 
erudirsi nelle materie teologiche sotto la direzione dei due dotti 
padri Francescani fratelli Poli. 

Pervenuto alla difficilissima epoca del cangiamento del go- 
verno nel 1797, dovette, suo malgrado, arrendersi agli ordini 
superiori e recarsi alla patria , in Milano , onde far parte del 
Còrpo legislativo nel nuovo ordine di cose allora istituito. 

In queste adunanze , per testimonianza concorde di chi lo 
ebbe a collega , con un'estrema moderazione seppe mostrare 
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una soda fermezza nel carattere, non che una profonda scienza^ 
del diritto naturale e delle genti. 

Eletto, ne* tredici mesi della ripristinazione del domìnio au- 
striaco, reggente del ginnasio comunale e professore di mate- 
matica in patria , dovette abbandonare queste occupazioni, si 
conformi al suo cuore, per seguire, compagno di viaggio, il conte 
di Castelbarco, che nell'anno 1801 traevasi a visitare la Francia 
e l'Inghilterra. 

Dall'italico Governo fu nominato, al suo ritorno, provveditore 
del liceo convitto di Urbino , ove rimase fino alla ristaurazione 
austriaca, seguita in Italia nel 18 li. 

In seguito copri la carica di vice-direttore deiri. R. collegio 
Ghisilieri ; ma dopo avere atteso con ogni cura a quell'onorevo- 
lissima incombenza , dovette , per titolo di salute , rinunciarvi 
due anni dopo. 

Ritornato per Tultima volta in braccio alla sua famiglia, yen- 
nevi sorpreso da una generale paralisi, che troncò i suoi giorni 
nell'anno 1822, sessantesimoquinto dell'età sua. 

Sue opere edite. 

i^ Memoria sulla scienza grammaticale applicata alla lingua 
italiana ; 2<> Mezzi di preservare la lingua italiana dalla sua 
decadenza; 3° Sulla libertà della lingua italiana; 4^ Memoria 
elogistica del padre Antonio Marcheselli di Casalmaggiore ; 
b^ Tripudio della patria per l'applauditissima promozione alla 
sacra porpora del padre don Francesco Fontana, generale dei 
Barnabiti ; 6° Don Giovanni Romani inventare dell'Apparec- 
chio grande, memoria storico-critica ; 7° Memoria storico^ri- 
tica àuirantico corso dei fiumi Po , Oglio , Adda negli agri 
Cremonese, Parmigiano , Casalasco ; 8^ Teorica dei sinonimi 
italiani; 9^ Dizionario dei sinonimi italiani; 10° Osservazioni 
sul vocabolario della Crusca; 11* Teorica della .lingua ita-- 
liana; 12"* Sull'insufficienza del vocabolario della Crusca al 
90rvigi9 del linguaggio filosofico italiano per uso delle scienze 
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éièUè ani} ÌÒ^ Origine, fartmtione $ pérf$ttihiUtà 4eUé 
Uhgua itaUami ìà"* Sulla hdtezza dell» lingua italiana; 
15* Smié di Cumlmitgfiiaré, 

Lasciò inediti 

1« Dizionitriù di fbhnok eùtnpoHHvB ài lingua italiana; 
a^ Mem&tiì^ sulla purezza della lingua italiana; 3* Saggio di 
piano filosofico di un dizionario ài^ematicodi lingua italiana ; 
4« TfdttUtétio dello siile Ì8truUiv0; 5® Pemieri sulla pubblica 
istruitone dlMiU / 6<> Minuta di un saggio di eutografin e di 
Un saggio di una lingua universale; V Piano ragionato della 
erezione ed (organizzazione di un'Accademia onoraria per la 
pubbliea e privata istruziéne del regno d'iialia; 8« Viaggio in 
Fhmaia ed in highilterru negli anni 1802-1803; «« Prin* 
tipii di àeieniu grammaUóéle applieati alla lingua italiana. 

ARTICOLO XXl 
sossi vaiiu 

Natk{tt« in MHatfo ai ì% febbraio 1758 dal tonte Benigno 
Bossi Visconti. Giovinétto attese a quegli studii che valgono a 
formate Vmm mxAìtxi, il vero dotto ; quindi le lingue greca, 
latina, ebràiea ^ là pateografld, la dlplontatica , la flloiogia colla 
vastità onde Tévéva considerata Cudworth^ quindi la scienza del 
diritte eanenieo citile , tutte le scienze naturali , discipline che 
studid a Patia, ere giovine scolare, era già mirabile portento di 
moltipIMi eogniÉioni, alle quali soccorreva una memoria vasta e 
tenace, Compiufi gli studii, e già iniziato nella via ecclesiastica, 
reduce in patria, attese alquanto alle leggi, e tenne tosto levatb 
alle onorevoli dignità ecclesiastiche della meta^ópolitana milanese 
di SanfAfflbrègio. 

In questa canea pnté, eolla perizia delle leggi , essere difèn-- 
sere dksDa Curia, e pubblicare opere spettanti a quistioni cano- 
niche- é eac^e, cioè intorno all'alienatone de* beni ecclesiastici, 

Voi. Vin. — 3 CORWANI. 
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airuso di alcuni beneficii , alla liturgia amBrosiana, alla Chiesa 
d*01anda, ad alcune lezioni ebraiche ed all'istituzione divina dei 
parroci ; nel tempo stesso scriveva un poemetto sui parafulmini, 
una Memoria sullo stato delle lettere e delle scienze in Lombar- 
dia , talché sai) rapidamente in molta riputazione, e le migliori 
accademie si compiacquero fregiarsi del suo nome. PubbUcò il 
Bossi le osservazioni ornitologiche sulle colline oltrepadane, 
sulle pietre idrofane, suirelettro metallo degU antichi, sui funghi 
tìntorii e le alve porporine , le opere di chimica e di storia na- 
turale di Fourcroy, di MiUin, di Buffon sui minerali, tradotte e 
corredate di assennate annotazioni; tutto ciò sino al 1787 , e 
mentre appena toccava ai ventinove anni. Intorno a quest'epoca 
instituiva un giornale, R Mercurio storico politico ^ del quale si 
pubblicarono oltre a trenta volumi. In progresso pid)bUcava im- 
portanti memorie intorno alle origini dei culti, delle arti e del 
linguaggio ; ed alcune inscrizioni credute runiche ; sulle paglie 
d*oro che si trovano nei fiumi ; sul sacro catino di Genova che 
mostrò essere di vetro e non di pietra dura, come si era cre- 
duto ; suUuso delle frondi nelle feste sacre ; tre commedie ed 
un volume di tragedie, e varie memorie di storia naturale e 
belle arti. 

In questo mezzo Tuomo di lettere veniva assunto fra le cure 
di Stato , ed egli , avuta licenza da Pio VII di rendersi laico , 
colla stessa perizia onde aveva già scritto tanti libri ^ prendeva 
parte al Corpo legislativo, andava inviato a Lione, incaricato di 
affari a Toscana , attendeva alle finanze come commissario 
generale , agli archivii, alle biblioteche di Stato come prefetto* 
Aveva grado nel ConsigUo di Stato, neHa commissione per hi 
verificazione delle monete, neirordinamento della pubblica be* 
neficenza come ispettore, e ne aveva riconoscenza dal pubblico, 
era insignito di ordini cavallereschi , ed era ammirato per so- 
lerzia ed operosità in ogni genere di gravissime mis^oni. 

Nel 1816 riprese Toperosità di scrittore; tradusse dall'in- 
glese e commentò tre viaggi importantissimi in Russia, in Nor< 
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vegìa, in America ; tradusse la vita di Leone X di Roscoe , in 
dodici volumi , alla quale iece si importanti aggiunte e retti- 
ficazioni , che la traduzione vince Tppera originale,; fece due 
guide di Milano, ed altre memorie, talché dal 1816 al 1817 
pubblicò venticinque volumi, coi quali diffiise opere e cognizioni 
di universale utiUtà; in seguito pose mano alla Storia generale 
d'Italia. Questa storia si compone di diciannove volumi in-8®, 
e fu compiuta dal 1819 al 1823; eppure nello stesso tempo 
scrisse anche la Storia di Spagna antica e moderna y in otto 
volumi, talché dal 1819 al 1823 fece ventisette volumi di opere 
storiche originali, e fra compendii di geografia , di storia natu- 
rale, di chimica, di ornitologia, traduzioni dal greco e dal fran- 
cese, pubblicò tredici altri volumi. Dirigeva infine e conqtìlava 
m parte il Dizionario delle origini , delle invenzioni e delle 
scoperte, che è esso solo una breve e succosa Enciclopedia ; cosi 
che anche negli ultimi anni di vita pubbUcò questi quattro im- 
mensi volumi, e numerose memorie ed articoli, e in tutta la sua 
intiera vita fece novanta opere e circa ducente volumi. Mori, 
col nome di Yarrone Moderno, il 10 aprile 1837. 

ARTICOLO XXII 

AKUHI SOMEIVIOO 

Dotto giureconsulto, nato a Sassari nel 1760. Si occupò par- 
ticolarmente dei regolamenti marittimi, stati spesso materia di 
dispute fra le nazioni, e fu fatto senatore e giudice del Tribunale 
del commercio di Nizza marittima. Nel 1795, dopo che i Fran- 
cesi si fiirono impossessati di questa città , pubbUcò il suo Si- 
stema universale dei prindpii del diritto marittimo delVEu" 
ropa, dove si studiò di ridurre le leggi marittime a principii 
fissi. Rifuse di poi la sua opera, e la pubblicò in francese a Par 
rigi, col titolo di Droit maritime de l'Europe, 2 voi. in-8o, 1805. 
Quest'opera raccomandò rAzuni al ministero di Napoleone, che 
lo nominò uno dei membri deputati alla compilazione del nuovo 
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éodice dj cohtniercid , e gli affidò la parte relativa dlle fcoèé di 
mare. Nel 1807 fti nominato presidente nella Corte d'appello i 
Genova, città che in un col suo territorio era stata annessa alla 
Francia. Fu poscia eletto membro del Corpo legislativo. Allora 
pubblicò il suo Essai sur rhktoire géograpMque , politique et 
morale de la Sardaigne, 2 voi. in-8«, accompagnato da una 
carta di quell'isola, il cui disegno fil preso dagli archivii di To- 
rino. Il secondo volume si raggira tutta sulla storia naturale 
della Sardegna. Si può dire che rAztmi é statò il prirto scrit- 
tore che abbia fatto conoscere questo paese ; ma dopa la pub- 
JJlicazione di quelFopera altri scrittori ne hanno dato un rag- 
guaglio più compiuto. Nel 1809 rAzuni scrisse tm*operetta, 
nella quale attribuiva ai Francesi là scoperta della bùssola. 
Questo Io avvolse in una polemica con coloro che attribuivano 
agli Italiani l'onore della scoperta, e specialmente eoirorienta- 
talìsta Hager, professore airuniversìtà di Pavia, che confutò il 
di lui libro. Pubblicò quindi un Dizionario di giurisprudenza 
tttercantite, che é molto stimato , e di cui sì è pubblicata una 
nuova edizione a Livorno nel 1822. Continuò ìé stìe funzioni 
nella Corte d'appello di Genova fino alla caduta di Napoleone ; 
si ritirò poi prima a Nizza, indi alla sua ìsola nativa della Sar- 
degna, dove fu nominato giudice del Consolato di Cagliari e bi- 
bliotecario di quell'Università. Moriva colà nel gennaio del 1827. 
Scrisse pur anche varie altre opere , tra le quali : Mémoires 
pouf servir à Vhistoire des marins navi^atenrs de Marseitle, 

ARTICOLO XXIII 



Addi 19 febbraio 1761, nell'insigne oratorio dì San tìiovanni 'j 
Battista di Firenze fu battezzato un bambino nato nello stésso | 
giorno alle otto e mezza della sera, e gli furono imposti i nomi 
di Jacopo Giuseppe Felice. Erano suoi genitori Cosimo Lam- 
predi e Maria Anna Ra^zini. Jacopo Lampredi apparava le let- 



. SUPPLEMENTO ALLE l^POCHE PRECEDENTI 87 

tere e le scienze dai PP. delle Scuole pie, ed ebbe a maestro 
in particolarità Urbano Tosetti , uonoo rinomatissimo a* suoi 
tempi. Quindi in età di diciassette anni entrava in quell'ordine, 
e cambiava il suo nome in quello di Urbano , sotto il quale ot- 
tenne n^lla storia l0tlerarìa una celebriti, a cui difficilnient^ si 
perviene. Fu il Lampredi dapprima professpre nel collegio Naz« 
zareno di Rama, quindi eletto a leggere filosofia e matematica 
oel celebre collegio Tolomei di Siena* Veniva nel 1812, dopp 
coperti variì altri non meno importanti impieghi, invitato da uo 
nobile napoletano in qualità d'istitutore de* suoi figli. Nel 1 821 , a 
cagione di un articolo critico pubblicato nel Poligrafo, veniva il 
Lampredi esigliato da Napoli. Ramingò per la Francia e rio* 
glùlierra, ^ da ultimo nella città di Ragusa venne colpito, nel 
rassettare i forzieri, da un mal di neni, da* primi acutissimi 
spasimi del quale lo liberarono le cure degli amici , e le acque 
miqerali della Bosnia. Nel 1825 fece ritorno in Napoli, dove 
dopo dieci anni, il di 20 aprile 1835, chiese la cittadinanza 
napoletana e Tottenne. 

Furono su6 occ.upazioni , nell* ultimo periodo di sua vita ^ 
le Lettere filologiche, pubblicate in Napoli; una Lettera 9I 
Upnti, sulle bellezze della sua traduzione deW Iliade, che 
scrisse da Ragusa il 1825. Corredò ancora di note i due primi 
volumi delle opere rare ed inedite di Monti, che vennero in parte 
ristampate dal Tramater in Napoli. Moriva il Lampredi ai 22 
del mese di. febbraio 1838. Urbano Lampredi , dottissimo elle- 
nista e matematico , critico severo ed assennato , vissuto amico 
de' più celebri uomini de' tempi suoi , onorato in tutte le parti 
d'Europa che visitò, moriva povero qual visse , contento della 
sua povertà in mezzo alle angoscio di un'afflitta vecchiezza , 
comprovando col suo efteinpio che le virtù del cuore e della 
oj^nle mno le ipigl|ori consolatrici del saggio ipfeliee. 
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ARTICOLO XXIV 



Dotto naturalista nato a Tonno Tanno 1161 , era nipote ed- 
allievo del dotto professore e predicatore Bandi. Abbracciò là 
professione ecclesiastica, insegnò successivamente la filosofia a 
Tortona e la fisica nell'università di Torino , fii mandato in 
Francia con missioni scientifiche, e vi si fece distinguere per la 
sua modestia ed abilità ; sotto il Governo francese fu ornato 
della croce della Legion d*onore, nel 1805; divenne segretario 
perpetuo dell'Accademia delle scienze di Torino, e morì in 
questa città il 5 luglio 1825. Esso era corrispondente dell'Isti- 
tuto di Francia. Le sue principali opere sono: Canghietture 
sopra Varie di stabilire parafulmini presso gli antichi Romani, 
Torino 1791; Geometrice et PhysictB elementa yìhìd, 1793, 
3 voi. in-8® ; Lettere sopra il^ Galvanismo; Memorie e notizie 
storiche delV Accademia dèlie scienze di Torino dal 1792 al 
1809 ; Annali dell' Osservatono di Torino dal 1809 aM 81 8 ; 
Relazione sopra il terremoto di Pinerolo, 1808 ; La meteoro* 
logia torinese, ^ssia Risultamenli delle osservazioni fatte dal 
1757aM817, Torino 1819, in-4<». Vedi per più cenni il Sagf^fto 
sulla vita e sugli scritti del professore A. M, Vassalli^Eandi, 
per Secondo Berruti suo nipote , Torino 1825, in-8" ; scritto 
del quale fìi dato un sunto negli Annali hiografid , 1826 , se- 
conda parte, pag. 384 e seguenti. 

ARTICOLO XXV 

MJkMrOUn OXOVAHMI BATTUTA 

Nacque in Milano nel 1761, e mori nel 21 agosto 1836.. 
Trascorse in gioventù gran parte dell'Asia e delle Americhe. 
Fu istrutto nelle lingue orientali e conobbe segnatamente l'arabo. 
1 suoi Annali musulmani e per la diligenza delle ricerche e 
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per le peregrine notizie onde sono sparsi formano un repertorio 
prezioso per la storia o la geografia. La storia degli Àrabi vi é 
trattata con la più scrupolosa diligènza, sia nel testo, sia nelle 
note. In queste principalmente egli ha fatto conoscere le leggi 
civili e religiose de' Musulmani, la loro indole , le loro pratiche 
costumanze, le scienze, le arti, il commercio , la navigazione , 
la storia fisica e naturale delle regioni orientali , le dinastie 
principesche, i personaggi illustri in politica, in valor militare , 
in letteratura ed anche in moralità di costumi. Quanto fossero 
profonde le cognizioni del Rampoldi intomo alle cose musul- 
mane, si conosce fin dal primo volume che contiene la vita di 
Maometto. Nitino poteva discorrere tanti avvenimenti singolari 
meglio di lui, che aveva visitate non poche regioni orientali, in 
cui ebbero luogo i rivolgimenti che descrive , e che aveva con- 
versato coi Musulmani, e ne conosceva le lingue e gli usi. 
Un*altra opera di qualche momento é la Corografia d* Italia. À 
questa compilazione di lunga lena vennero rimproverate più 
mende, perdonabili però ove si rifletta alla lunghezza e diffi- 
coltà del hvoro, agli infiniti spropositi onde riboccano tutte le 
nostre Guide e i nostri Itinerarii» Di qualche pregio è pure il 
Manuale di cronologia universale, V Enciclopedia dei fan- 
ciulli ; il Nuovo Dizionario degli uomini illustri nella storia , 
nette scienze, nelle arti, nella politica , ed alcuni almanacchi , 
sono lavori che il loro autore veniva traendo a termine per il 
bisogno. Il Rampoldi condusse una vita rammaricata da mille 
disgusti e domestiche strettezze. Fu Tamico indivisibile di Gioja 
e di Romagnosi ; uomo degno di miglior sorte per Teccellenza 
del cuore e della mente. 

ARTICOLO XXVI 

BRU&H ATELLI LUIGI 

Nacque in Pavia Tanno 1761. Dopo vario ondeggiamento 
sulla scelta di una professione , giacché erasi dapprima dato 
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alla mercatura, poi all'arte deiringegnere, si determinò poscia 
allo studio della medicina • a cui » seotiva oltremodo incUaato. 
Tissot ed il Frank il tennero in gran pregio, e già era in qul^* 
che grido quando ancora non esercitava che la sola pratica. Ma 
la filosofia naturale ebbe troppo maggior vaghezia suiranimo 
i$uo, e lo Scopoli fomentò questa sua nuova passione^ e chiamò 
il Brugnatelli a parte delle sue occupazioni , ed egU stesso, in 
servigio di un'opera famosa dello Scopoli, incise alcuna piccola 
tavola d'oggetti di storia naturale. 

Dall'anno 1788 al 1818 pubblicò quasi sansa interruzione 
giornali i quali alimentarono la scieuEa naturale, e in particolar. 
modo la fisica e la chimica nella penisela, la quale non avea in 
questo tratto di tempo niun altro giornale consacrato a siffatta 
scienza, e in questo lasso di tempo diede alla luce ben ottanta 
volumi di opere periodiche. Contribuì poi^li infinitamente a 
diffondere l'amore della chimica anche co} luogo iasegna-j 
mento, incominciato sino dal 1785, dapprima in qualità di ri- 
petitore dell'Università e del collegio Gbisilieri , poscia come 
supplente alla cattedra di chimica dello Scopoli, e a qiàeila 
stessa dopo il Brugati, finché per ultimo fu nominato, ndl 1796, 
professore di chimica generale , nelh quale durò sino alla sua. 
morte, avvenuta in Pavia il 84 ottobre del 1818. Arrecò gran 
giovamento alla chimica colle molte tue memorie, osservasioat 
e scoperte relative ad essa ; le fu poi d'immenso vantaggio il 
suo Trattato di ehimicay che fii il primo corso originale di tate 
scienza pubblicato in Italia, e che si ristampò più volte. Comr 
pilo e pubblicò la Farfwaeapea generale , ohe fu assai stimata » 
tradotta in francese, e si citò sempre quale auimtè. Impiegfr 
molti anni di sua vita nel raccogliere d'ogni parte calcoli e 
concrezioni pietrose, e specialmente nella vescica orinaria, e vi 
fece molte osservazioni ed esperienze , cosicché potè dettarvi 
un'opera dottissima, intitolata Litologia umana. Questa preziosa 
eoUeiione, fatta a gran fiaitfea del Brugnatelli; errioclwe eri il 
museo patologico della ateaaa Università. Fra le opere M Btii« . 



gnatelli menò gran rumore la sua Teoria termossigena e Usua 
nomenclatura. In quanto all^ priom, merita sempre, anche a* di 
nostri, qualche considerazione e pregio. La. nuova nomenclar 
tura venne messa in ohbHo in parte dalla nuova teoria ed in 
parte dn bw^ne ragioni, e «e ebbope biasimo e oomipi, ebbe pur 
ancha lodatori e segupci. Vide il Brugnatelli i trasporti chimici 
operati dairelettncQ, o gli annuaKÌi , ma ne fu diteggiato. Im^ 
magiaò egli un acido operatore dei fenomeni » che osservava 
sotto razione deirelettrico , e chiamoUo o$9ielettrico , e queste 
lu lampo é\ luce ohe guidò il fortunato Pav; al conoscimeli^ 
4e' trasporti elettrici, gii traveduti dal Brugnatelli, al quala il 
cbinHCo ingle:^ rese iq qualche parte giustizia. Fu il vero crea- 
tore ()e)Ia galvano-plastica; ma i supi coetanei noi compresero. 
Propose l'uso del cloro come anliifro/bio, ma resta ancora molto 
a larsi dai venturi sperimentatori nella terribile malattia della 
rabbia canina* IlBrpgnatelli dimostrò intelletto d'indagine insino 
daH'aopo della sua lam^ea , avendo fatta e pubblicata Tanalisi de' 
sughi gastrici, e poco appresso quella delle acque di Trescore ; 
insegnò prima d'ogni altro a preparare l'acido soverico e l'ar* 
gente fulminante ; trova Tacido urico prodursi dalle, falene del 
baco da seta } osservò il detto acido convertirsi in altri acidi 
particolari s propose nuovi reagenti e nuovi meizi per iscoprir 
veleni; compone nuovi inchiostri simpatici; apprestò nuove 
materie coloranti , e per ultimo condusse la chimica a varie 
applicaaioni uUli alle arti ed alla societA. 

Fu aseritlp oUe più celebri accademie e «oeietà letterarie 
d'Europa. Egli poi fu, ^ceome esser dovrebbe ogni soienziato, 
uomo probo e quieto e alieno dalle brighe. Visse ottimo manto, 
affloroeojHidre ed eccollenta cittadino, e tutta la sua vita la con-* 
sum^ nello studiare e sperimentare, e nel piAUico magistero. 
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ARTICOLO XXVII 

TIOOZSX STBFAVO 

Ebbe ì natali dal dottor di medicina Ambrc^o e da Giovanna 
Fondre, il giorno 30 gennaio nel ìliìì in Pasturo , villaggio 
della Valsassina, vicino ad Introbbio. Più per assecondare la 
volontà dei genitori, che per propria inclinazione, abbracciò lo 
stato ecclesiastico, e fece i suoi primi studii a Milano , ove fu 
scolaro a Parini. Fin da giovinetto elbe Topportunità di fre^ 
quentar la dotta compagnia del poeta Gaspare Cassola , e del 
barnabita Giovenale Sacchi, che villeggiavano a Barsio , presso 
la sua patria, e che gli instillarono Tamore per le lettere. Nel 
.1782 passava jà Pavia ad udire le lezioni di Angelo Teodoro 
Villa e di Gregorio Fontana, dal quale era teneramente amato ; 
ed in quella università riportò h laurea in teologia. Poco dopo 
fu fatto parroco di San Giovanni alla Castagna, presso Lecco, 
nella qual carica mostrossi uomo esemplare , zelante del bene 
delle anime a lui affidate, e predicator eloquente. 

Ma quando nel 1799 ritornarono i Tedeschi, avendo il Ti- 
cozzi inteso decretato il suo arresto, lasciò la parrocchia é se 
ne fuggi a Parigi. Ivi strinse amicizia con Lorenzo Mascheroni, 
con Vincenzo Monti e con altri dotti Italiani, che come lui ave- 
vano dovuto fuggire per le pubbliche opinioni manifestate. Ri- 
tornava in Italia coi repubblicani , e si accasava con Domenico 
Giannone, nipote airillustre storico napoletano Pietro Gian- 
none. Nel 1806 passava nella qualità di vice-prefetto nel di- 
partimento della Piave (Belluno) ; ed aveva ricevuto la nomina 
di prefetto, quando rovesciossi il governo di Napoleone. D<h 
. vette allora lasciar la carica e ritirarsi a Milano. Sebbene quan- 
d'era a Belluno avesse scritto tre dialoghi sugli Mtuti claur- 
gtraliy ed un volume della Storia dei letterati e degli artisti 
dì quel dipartimento, pure si può dire che la sua vita letteraria 
non principiasse che dalla sua venuta a Milano , e da questo 
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tempo cominciò ad essergli compagna inseparabile la miseria. 
Traduceva per poco la Storia delle repubbliche italiane del 
Sismondi, e la Storia dell* Inquisizione spagnuoUt di Llorente ; 
indi pubblicava le Vite dei pittori VecelUi , e il Dizionario dei 
PiUori, 

Sperando miglior sorte, si trasferiva in Toscana , dimorando 
ora a Prato , ora a Firenze dal 4822 fino al 4828. Durante il 
(piai perìodo di tempo tradusse la Storia de^Varte del D'Agin- 
court, tradusse e prosegui fino al 1826 la Storta della rigene- 
razione' della Grecia di Pouqueville , e stampò varie Memorie 
storiche. 

In breve tempo acquistossi il Ticozzi fama di dottissimo ed 
intelligentissimo conoscitore del bello artistico. Le Vite dei 
pittori VecelUi fu la prima opera d'importanza che su questa 
materia scrìvesse. 

Nel 1818 pubblicava il Dizionario dei pittori dal rinnova- 
mento delVarte fino al 1800, a cui proponevasi di far succe- 
dere quello degli scultorì , quello degli architetti , ecc.; ma poi 
pensò di rìunire in una sola opera tutti gli artisti, e di allargare 
il campo come fece, dando alla luce il Dizionario degli Archi- 
tetti , Scultori, Pittori^ Intagliatori in rame ed in pietra^ Co- 
niatori di medaglie, Musaicisti, Niellatori, Intarsiatori d'ogni 
età e d'ogni nazione ; opera vastissima e difficilissima. 

Nel 1832 ebbe Fincarico di continuare / secoli della lette-- 
ratura italiana del Corniani. I pregi di questa continuazione 
sono molte notizie biografiche di uomini che ebbero relazione 
con lui , e certa assennatezza de* giudizii. 

Continuò la Raccolta delle lettere artistiche di monsignor 
Bottarì, il Quadro geografico-fisico-storico-politico di tutti i 
paesi e popoli del mondo del cavaliere Bossi , descrìvendovi 
FEuropa e la Grecia, ed infine condusse dal 1525 al 1800 la 
Storia di Milano di Pietro Verrì , e la terminò tre giorni prima 
di morire. Un'opera che sarebbe stata di grande utilità fu quella 
che lasciò imperfetta , intitolata : Del modo di distinguere in 
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pittura le Copie 4agU originali. Lasciò pure inedita m^ Vita 
iel Correggio. 

Ogni anno neirest^te portavasi presso un suo nipote a Ca- 
stello di Lecco, e rivedeva quei luoghi in cui aveva passata una 
comoda gioventù ; di là ogni anno pedestre s*innoltrava nella 
sua valle nativa a trovare una sorella di santa vita . e mentre 
s^apparecchiava ad andarvi nelfautunno dal 1836^ udi la morte 
della sorella che sommamente l'accorò. Otto giorni dopo èra a 
letto per malattia asmatica, la quale non fu giudicata pericolosa; 
ma ad un tratto sopravennegli un forte accesso. Spirò H 3 ot- 
tobre 1836. Fra altre principali opere del Ticozzi , oltre le qui 
menzionate, annoveransi le seguenti traduzioni : La fisiologia 
delle passioni i ossia Nuova dottrina dei sentimenti morali di 
l. L. Àlibert, tradotta ed illustrata; Storia della pittura ita- 
liana dì E. T. Fluard, libera traduzione con aggiunte ed 
illustrazioni. 

ARTICOLO XXVIU 

AI.BK1ZZI TEOTOCRI ISABSIXA 

Nacque figliuola al conte Antonio, di famiglia illustre, a Corfù, 
nel 1763. Ancora fanciuUetta corse pericolo di perdere un oc- 
chio per palla inavvertentemente sparatale contro da uno dei 
fratelli, credendo vuoto lo schioppo. Venne in Italia verso il 
1779, e Venezia raccoglieva sposa del patrìzio Carlo Antonio 
Marin, Tautore della Storia ^el commercio dei Vmeziani. Più 
tardi passava a seconde no^cze con Giuseppe Àlbrizzi inquisitore 
di Stato. Tanta era la dottrina e lo spinto, di questa donna, che 
i più insigni uomini del suo secolo nazionali e stranieri gareg- 
giarono nel procaci^iarsi la su^ amicizia. Fra questi citeremo 
TAlfieri, di cui l'AIbrizzi difese molto ingegnosamente la Mirra 
contro le accuse dell' Arteaga; Canova, ohe volle scolpire I^ stu* 
pende bellezze del suo volto con un busto , quasi a segno di 
gratitudine d^Ua descrizione che ^Bsa fece delle sue opere di 
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feciilturà é di plastica, in cui essa si fece degna intèrprete delle 
sublimi inspirazioni di quel sommo ; Byf on , che ne parlò con 
ammirazione nel* suo Marin Fallerò, e più e pfù altri. L'AI- 
brizzi è autrice dì una bellissima Vita di Vittòria tlolànna, In- 
serita nella raccolta delle Donne cèleM dello Stella, é di Ri-* 
tratti, nei tjuali descrivendo molti degli insigni uomini con cui 
visse , seppe segnare con perspicacia le linee minute e spesso 
impercettibili che separano bontà da bontà e ingegno da in- 
gegno, non concedendo alle prevenzioni delVamicizia che qitanto 
bastasse per un lato a non pungere la delicatezza deiramor 
proprio , è per altro a non rendere con palese parzialità ineffi- 
cace la lòde. L'Albrizzi mori il 27 settembre 1836. 

ÀRTIClOLO XXIX 



Nacque nella città di Palermo il 28 di febbraio dell'anno 1765, 
da genitori di onestà ma {iotetaè vii conditone, sfcfcòme quelli 
ch'erano famigrari in casa de' principi di Scordia. La natura 
avealo privilegiato di valida complessione, di atletiche forme, di 
mente perspicacissima, d*indole vìva, ardita, guerresca, ed in- 
clinava perciò alle armi : nondimeno, per le domestiche neces- 
sità, preferì il chiericato. Rosario Gregorio, pubblicista ed isto^ 
rico iosigfìc, avviò il giovinetto ne* campi della buona filosofia, 
lo mise in quelli della scienza naturale, gli ispirò il gusto degli 
storici sttìdil, cosi che il bene ammaestrato alunno quando poi 
gratamente alla memoria del valent'uomo intitolava r£mpe- 
docle, lo appellò sua guida , suo conforto , anzi padre, e da lui 
confessava essere stato condotto quasi per mano nella via del 
sapere. Già crasi ben approfondato nelle due lingue greca e latina. 
Ebbe a precettore delle greche lettere don Mario Settimo cas- 
èinese; ed in essa facoltà fu chiamato, nel 1788, a supplire, 
sebben per poco tempo, il professore Viviani. Dapprima con- 
corse per la cattedra d'agricoltura ; ma gli fu preferito Paolo 
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Balsamo. Potè porre stabile piede nel 1796 nella cattedra di 
fisica. Neiranno 1815 veniva eletto a regio istoriografo della Si- 
cilia, e sali colle sue storiche illustrazioni in grande onoranza, 
talché, quando scoppiarono in Palermo i trambusti che de- 
plorabile fecero nelle sue storie Tanno 1820, videsi posto nel 
novero dei deputati eletti a rappresentarla nel Parlamento nazio- 
nale. Nel Ì822 fu in Palermo nominato a cancelliere delTUni- 
versità, ed a membro perpetuo della Commissione di pubblica 
istruzione ed educazione in Sicilia. Nel 1823 fu fatto deputato 
della pubblica libreria del comune di Palermo; a suo studio 
essa fu nelFedifìzio nobilmente decorata , e di copiosissima su- 
pellettile di libri arricchita, talché egli può chiamarsene restau- 
ratore, e quasi che secondo fondatore. Nel 1828 Francesco I 
gli conferì Tabazia di Sant'Angelo di Brolo. 

Ma più degli onori meritamente ottenuti, più degli uflSzii ed 
incarichi con tanta felioità disimpegnati, acquistarono a lui 
rinomanza le produzioni delFingegno, le quali già di anni ma- 
turo e sino aigìi estremi suoi giorni andò pubblicando. Di esse 
alcune sono scientifiche, alcune isteriche ed erudite, altre 
polemiche. 

Primo de* libri scientifici , anzi di ogni altro suo libro , è 
Vlntroduzione alla fisica sperimentale. Seguirono, nello stesso 
anno, gli Elementi di fisica generale, poi nel 1809 il primo 
volume Aeìh particolare, infine nel 1828 e 29 vennero fuori 
compiuti tutti gli Elementi di tale scienza. 

La sua perizia nelle matematiche, della quale aveva già dato 
parecchie prove, viemeglio si palesò -nella Lettera al padre 
Piazzi intorno a Girolamo Settimo , matematico palermitano, 
da una seconda lettera seguita pochi mesi appresso , le quali 
si posero ne\f Iride Sicula del 1822. Nel 1830 occorsegli altra 
più bella occasione di far mostra del suo sapere come filosofo 
naturale , e fu la scoperta di alcune ossa di fossili nelle vici- 
nanze, di Palermo , avanzi di elefanti, ippopotami, ed altri ani- 
mali. Infine due articoli inseriti nelle Effemeridi furono gli 
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iilttinì suoi lavori scientifici : voglio dire il Breve ragguaglio del 
novello vulcano, disteso allorché si vide nelle acque di Sciana 
emergere quell^isolpUo che cosi presto scomparve, e le Espe^ 
rienze e scoperte sull'^eleUroHnagnetismo. 

Passando ai lavori storici, riguardano essi o la vita o le opere 
idi alcuni in^i Siciliani antichi e moderni, Haurolico, Empe- 
docle, Archimede, o la letteratura in generale della Sicilia. Ne* 
campi della biografia egli còlse , per verità , palme gloriose , 
poiché non solo narrò egregiamente le gesta de' grandi uomini 
de' quali scrisse, ma fu delle opere loro espositor degno, inter- 
prete solenne, e talvolta eziandio buon traduttore. Nelle pole- 
miche spesso trasmodò in modo biasimevole : di esse parlò il 
M ortillero, che scrisse un dotto discorso DeUa vita e degli scrini 
del Seinà. Morì nel 13 luglio 1837 vìttima del cholera-morbo , 
che a que' giorni coid crudamente percuoteva Sicilia. Grande e 
robusto e' iu della persona, volto severo ma aperto , occhi mal 
fermi ma penetranti , testa grandiosa, sempre alta ed alquanto 
all'indietro inclinata. Nel famigliare discorso era ameno , gio- 
viale ; che se gli avveniva di spiegare le forze dell'eloquenza sua, 
nessuno gli. resisteva , aveva la parola possente come Tingegno. 
Ia Sicilia terrà come sacra la memoria dflui. L'Italia ha scritto 
gii ne' suoi fasti l'autore dell'Introduzione alla fisica, lo storico 
della siciliana letteratura. 

ARTICOLO XXX 



Nacque nell'anno 1766 in Sant'Eufemia, vicino a Brescia, 
ove percorse i suoi primi studii nelle arti del disegno e dell'in- 
cisione, colla direzione del Carboni e del Becceni ; il suo genio 
per esse gli fece fare ben presto progressi tanto distinti , che 
nel diciottesimo anno dell'età sua venne chiamato in Pavia dal 
professore Scarpa. Questi gli afiBdò l'incarico di incidere tutte 
le tavole della grand'opera il Trattato dei nervi, e quelle delle 
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Oèsà è delle Malattie degù occhi ; e poiché rAtìderìofil era sòliH 
maménte preciso nel disegnare dal tero le preparazioni anato^ 
miche dello Scarpa , e neirinciderle , fìi perciò di grandiggiitia 
utilità a rendere più focili «d intelligibili le spiegazioni delle 
scoperte interessanti di queiranatomico professore, il quale 
tenea stretto a sé questo artista anche per le progettate Sttéce^ 
site stiè imprese. Pu nel 1795 chiamato a Milano dal eonta 
Wibeck ohde^tessé fruire de^i stttdii helll. 1\. Àocadomla 
di belle arti ^ e cosi perfózionarsi ttelle teorie del bello e del* 
Tantico. La distinta abilità manifestata dall' Anderloni tantali nel 
disegnare che nelFincidere, gli rimeritò nel 1801 dal Goyerno 
cisalpino la nomina di professore insegnante di disegno HéU 
Funiversità di Pàtià , ove oltre alla sua carica , sempre bene 
condottai occupdssl pure a disegnare dal tertì tutte le prepara* 
tieni anatomiche dei trattati AeWAnéittimA e dèlie Èrttàé, che 
tennero anche in gran parte incise dallo ste^ ; è fmhblicatd 
dfflo Scarpa medesimo. Bella mostra di valorosa abilità òhe 
suggellò , per cosi dire , di rtiaravigliosa finite rittscità Tè tàriié 
opere dell'Anderltìni Faustino fti rincisiotìfe' AtìY Assunta di 
Guido Reni, che già neirelà di 76 anni terminò cori vera sor»* 
presa é soddisfazione degli artisti e degli amatori delle arti 
belle. Arichè i non ancora pubblicati, la Madotim di Foligno é 
il Ritratto di Raffaello y dal medesimo incisi, é òhe la iltia mo*^ 
destia e bontà riservava a lasciarli pubblicare da' suoi eredi , 
sono un bell'attestato della costante e maravigliosa abilità da 
esso sempre esercitata nella lunga e penosa sua carriera mortale, 
che onorò religiosamente con schietto e semplice cuore gene- 
roso, facendo sempre piuttosto la volontà dell'amico che la 
propria. Mori in Pavia il 9 gennaio del 1847* 



gUPPLEMÉ^ ALLE EPOCHE PRECEDENTI 49 

ARTICOLO mi 

Dà onesti ed agiati parenfi, ai 19 di marzo 1766, presso a 
Ronta tiel Mugello , provincia di Toscana , nasceva Filippo Pa- 
nanti ; ancora giovinetto perde il padre, ed il cavaliere Gatti, suo 
zio, gli fu buon soccorritore. Da quest'uomo , dì non volr^are 
ingegno , ricevè le prime istituzioni finché non fti collocato nel 
Collegio pistoiese , dal quale , a suo tempo , passò a Pisa per 
apprendere la teorica delle leggi ; ma poco allettandolo quegli 
siudii, forse per colpa dei tristi metodi allora in corso, né com- 
portando tampoco la vivace indole sua il tedio del lungo tiro- 
cinio per essere eletto a pubblico ufRzio , ottenuta la laurea , 
rivolgevasi al culto delle lettere, alle quali, per naturale dispo- 
sizione e, per grincitamenti di Giovanni Maria Lampredi e del 
Pignotti, erasi affezionato. Trascorse il Pananti, con intendi- 
raeni» d'istruirei, te più celebri città d'Italia , Milano, Genova, 
Torino, Padova, ecc., e fìi dal Parini, dal Fontana, dal Detti- 
nelli, dal Cesarotti umanissimao^ente raccolto, dai quali a quei 
medesimi stUdii era riconfortato per la recita degli epigrammi, 
che uscitigli pressoché improvvisi di bocca, risuonarono in breve 
in quella di tutti, mostrandolo poeta arguto e gentile. 

Nel 1799 lasciò Italia e recossi in Francia, dopo qualche 
soggiorno passò nella Spagna, in Olanda, in Inghilterra. Prese 
stanza in Londra, e quivi lasciò buon nome di sé. Eletto , con 
grande stipendio, a poeta del teatro musicale. Stampò due poe- 
metti: La caccia della dvetta e del Paretaio, che sotto forma 
di canoro scherzo a non men alto e severo concetto salivano , 
prendendo sotto la sua penna spiriti e colori di nuova argutis- 
§ima fama. Si ricondusse quindi, dopo tredici anni, nel paese 
natio; ma andando presa dai pirati la nave in cui pressoché ogni 
suo avere aveva riposto, fu tratto schiavo in Algeri ; non soffri 
però che prigionia brevissima, e diremo quasi nessuna., in 

Voi. VIU. -^ 4 CORNIAM. 
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grazia del console britànnico , fatto non so se più riverente id 
suo nome o al più tristo caso compassionevole. Corse le coste 
deirAfrica, visitò gli avanzi di quei hiogM si nelle antiche storie 
celebrati , vide de* nuovi popoli gli usi ed i costumi , ed ogni 
cosa in un suo libro descrisse, cbe intitolò : Avventure ed os- 
servazioni sopra le coste di Barberia ^ libro che fu in Italia 
avidamente letto pel brio e per la piacevolezza del raccontare. 
Moriva il Pananti in Firenze, da apoplessia, la sera del 15 set- 
tembre 1837 (1). 

La. più compiuta edizione delle opere del Pananti é quella in 
dieci volumi in-18°, pubblicata in Firenze nel 1831, la quale 
contiene, oltre le Avventure suddette, i suoi ^joi^rammt, le No- 
velle, il romanzo poetico // poeta di teatro, i Drammi, ecc. . ■ 

Di inedito resta ancora un buon numero di epigrammi ed 
alcune prosette sopra piacevoli argomenti, con Una commedia 
in due atti, intitolata : Amanti rivali. 

(1) Fn sepolto nei chiostri del convento di Santa Croce colla seguente 
iscrizione dettata da Giovanni Battista NiccoUni : - 

A*0 

ALLA MEMORIA E ALLE CENERI 

DI FILIPPO PANANTI 

UOMO DI SEMPLICE VITA 

DI SCHIETTI COSTUMI 

AL VERO NON INCOSTANTE NE TIMIDO AMICO 

SCRITTORE DI FACILE ED ARGUTA VENA . 

IN OGNI MANIERA DI GIOCOSA POESIA 

A NESSUNO SECONDO 

E PER CONSENTIMENTO D*ITAUA . 

NELL*EPIGRAMMA IL PRIMO 

NATO LI 19 DI MARZO 1766 

MORTO LI 15 SETTEMRRi^ 1^37 
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ARTICOLO XXXII 

LAHBB&TIIVI P&OSFBllO 

(Papa Benedetto XIV) 

'' Apparteneva ad un*ìllustre famiglia di Bologna,, dove nacque 
il 13 marzo i675. Notabile fu la sua educazione pe* suoi ra- 
pidi progressi in tutte le scienze, che lo fecero ben presto di- 
stinguere da tutti gli allievi sUoì coetanei. I più gfavi studii 
bastavano appena al suo ardore pel lavoro, e nulla toglievano 
alla màravigliosa vivacità del suo spirito. San Tommaso fu Fau- 
tore suo prediletto in teologia. Studiò altresì 11 diritto canonico 
e civile, divenne consigliere del celebre avvocato Giustiniani, 
né tardò ad essere fatto egli stesso avvocato concistoriale. 
Creato venne poscia Promotore xlella fede ; ciò che gli diede 
campo di applicarsi alle procedure usate per la beatificazione, 
e. di fare in processo di tempo un*eccellente opera intorno a tale 
materia. Appassionato per le scienze, per le storiche ricerche, 
pel monumenti delie arti, Lambertini ebbe commercio di let- 
tere con tutti gli nomini, insigni del tempo. In altissima stijma 
teneva il padre Montfaucoo^ cui conobbe in Roma. Quel dotto 
Benedettino diceva di Lambertini : « Tuttoché giovine, egli ha 
due anime, una per le scienze, Taltra per la società ». 

Il cappello cardinalizio, ricevuto da Benedetto Xlil nel 1 728, 
l'adito aperse a Lambertini al conclave del 1740, dove gli in- , 
trlghi del cardinale di Tencin sopratutto tardavano reiezione 
. al di là dell'usato termine. I cardinali, estenuati di fatica, di- 
visi per fazioni quasi tutte uguali, non sapevano sopra chi far 
cadere la scelta, quando a Lambertini venne in capo di dire 
ceiròrdinaria- sua giocondità : « Se volete un santo , nominate 
Gotti; se un politico, Aldovrandi; se un buon uomo, prendete 
ifle ». Tali parole, d^ttp corpo ^ paso, sparsero un subito lume 
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sopra tutto il conclave. 1 progetti di Tèncin furono sventati, é 
Lamberlini venne eletto il 17 agosto 1740. Assunse il nome di 
Benedetto XIV; ma dinotato é spesso con quello della sua fa- 
miglia, col quale,. inco^ninciò la sua ^celebrità. 

Benedetto XIV amava troppo \e scienze e le lettere per non 
farne oggetto particolare delle sue sollecitudini. Fondò in Roma 
accademie, inviò gratificazioni a quella di Bologna, fece misu- 
rare un grado del meridiano, rialzare Tobelisco dèi Campo di 
- Marte, edificare la chiesa di San Marcellino, della quale tracciò 
egli stesso il disegno, eseguire in mosà'co le belle pitture di 
San Pietro, tradurre in italiano i buoni libri inglesi è francesi; 
finalmente s'era dato principio, per suo ordine, a stampare una 
notizia dei manoscritti pressoché innumerabili, di che doviziosa 
èra la Biblioteca del Vaticano, e da quali aumentato aveva égli 
stésso il numero fino a 3,300. Benedetto XIV proteggeva. é 
rimunerava i letterati. L'abate Galiani, erudito naturalista, disse 
ftelPofferire a/l esso una raccolta di lave : Die ut lapides i$ti 
panes fianL II papa molto ben comprese il senso di queste pa- 
role, é le spiegò a piacere dello scrittore, accordaridogli una 
pensione. Dall'interna amministrazione non meno onore rin- 
sciva alla sua saggezza; punì severamente gli usurai ed i falsi 
nobili, protesse la libertà del commercio, diminuì il numero 
delle feste. La pi<;tà di Benedetto XIV era sincèra, ma illu- 
minata e tollerante. Intese a conservare il dogma ed i buoni 
costumi, di cui dava egli stesso il più lodevole esempio. Ri- 
formò i Gesuiti in Portogallo, e confermò la bolla di Clemente XI 
contro i. riti cinesi. Benedetto XIV inori ai 3 di maggio del 
1758 dopo una malattia ben penosa, durante la quale non 
venne in lui meno un solo istante la tranquillità dell'animo, né 
la vivacità di spirito. 

Benedetto XIV era di mediocre statura, di corpo pingue, di 
«guardo ameno, fU sorriso accorto, e d't)cchì che esprimevano 
tutta la vivacità del suo spirito. Dovunque si rinviene Telogro 
di Benedetto XIV. Uno de' più celebri è il distico si noto di 
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Voltaire nel dedicare ad esso la sua tragedia del Maometto : 

Lambertinus hie est, Roma deeus et pater orbis 
Qui mundum scriptis docuit^ virtutibus ornai. 

Ma di tutti forse il più lusinghiero è il monumento che il 
figlio del ministro Walpole erigere gli fece in Inghilterra, su 
cui, fra gli altri, si leggono questi detti, già "approvati dal voto 
delfe posterità. — Amato da' cattolica, stimato dui protestanti, 
umile, disinteressato; monarca senza favoriti , papa sienza ni- 
poti, e malgrado il suo talento e la sua scienza, dottore senza 
orgoglio, censore senza severità. — Quest'elogio è bellissimo al 
certo; ma ninno forse ve ne ha che meno tacciar sì possa di 
lusinghiero. 

L'edizione più compiuta delle opere di Benedetto XIV è 
quella di Venezia, in 16 voi. in-folio, preceduta dalla vita del- 
l'autore; è dessa composta: I. del Trattato della beatificazione 
e jcanonizzazione, del quale Baudeau fece un sunto in francese; 
II. Del sacrificio della messa ^ scritto dapprima in italiano e 
tradotto in latinjo dall'abate Giacomelli, Bologna, 1740; III. De 
■fest'ìs in honorem Christi et B. Marioi, tradotto dallo stesso 
dall'italiano in latino; IV. Institutiones ecclesiasticas ; V. De 
èynodo diocoesaha; VI. Bullarìum, stampato a Venezia sepa- 
ratamente, 1760, 4 voh in-folio; VII. Que^tionum canonica- 
rum et mfOralium in materiis ad sacram congregationem spe- 
ctantihiis^ ahipsoprópositanim et discussarum; Vili. Opera 
miscellanea. Oltre le opere contenute in questa copiosa rap- 
colta, e che tutte da prima erano state date alle stampe separ- 
ratamenle, esiste pure di Benedetto XIV un'edizione del Mar- 
tirologio di Gregorio XllI, Roma 1748^ ed altre composizioni. 
Di tutte la più ragguardevole è quella che tratta.de' Sinodi. Vi 
si scopre il gran canonista, ed é la migliore che si conosca per 
istruire ^\i ecclesiastici e dirigere i vescovi. 
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ARTICOLO XXXUI 

QUADRIO F&AVCESOO ftAVEAlO 

Nacque a Ponte, in Valtellina, il giorno 1® di dicembre del 
1695. Terminati ch'ebbe molto per tempo gli studii letterarii, 
si disponeva a recarsi a Pavia per frequentare le lezioni di giu- 
risprudènza, allorché gli venne desiderio di farsi gesuita. Entrò, 
giovanissimo tuttavia, in tale ordine religioso, senza aver riflet- 
tuto alle conseguenze di si fatta risoluzione. Verso Tetà di vènti 
anni, incominciò ad insegnare rettorìca a Padova^ e dopo cinque 
anni impiegati in tale uffizio laborioso, mandato venne a Bolo- 
gna. Vi studiava la teologia, ed in pari tempo vi dava lezioni, 
in qualità di ripetitore o di maestro di conferenze, nel collegio 
di San Saverio. Attese in seguito alla predicazione : spiegò la 
Sacra scrittura, a Venezia ed a Modena ; e dopo ciò tornò a 
Padova per esservi prefetto delle scuole. Fu allora che compose 
due libri intitolati : Della poesia italiana, i quali stampati ven- 
nero a Venezia nel 1734, col finto nome di Giuseppe Maria 
Andrucci, per cura di Seghezzie di Apostolo Zeno. Presto con- 
cepì un disegno molto più vasto. Incoraggiato da Cordara, suo 
confratello ed amica, intraprese una storia generale della poesia; 
storia che abbracciar doveva tutte le età, tutti i paesi e tutti i 
generi. Tale assunto il costrinse a lunghe e faticose ricerche. 

La stampa della sua opera fu incominciata a Venezia, ed a 
Bologna si compi ; egli andò ad abitare tale città , dove non 
tardò ad attirare su di sé gli sguardi del pubblico per la ma- 
linconia da cui pareva assalito. Divenne inquieto e sospettoso; i 
débiti che contratti aveva per farsi stampare l'opera sua gli ac- 
crebbero i dispiaceri ; s'immaginò di essere mal veduto dalle per- 
sone con le quali viveva, e che avevano per lo contrario molta 
considerazione per lui. Risoluto avendo di liberarsi dai vincoli 
cui contratti aveva, sollecitò ed ottenne da' suoi superiori la 
permissione di passare alcun tempo in campagna per ristabilire 
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]a sua salute, visibilmente indebolita. Da Milano, donde parti 
precipitosamente nel mese di noaggio dell'anno 1744, si awió 
verso Como ', e non kngi da tale città si spogliò dell'abito di 
gesuita, cui lasciò sulla via. Entrato nella Svizzera, scrisse da 

. Zurìgo, indi da Coirà delle lettere al Santo Padre, per giusti- 
ócare la determinazione che preso aveva, ed ottenne dal savio 

■ Benedetto XIV delle benevole risposte. 

Per altro Quadrio ricusò ostinatamente le cattedre cui certe 
città protestanti erano sollecite ad offerirgli , e sostenne a Ba- 
silea parecchie dispute contro i teologi riformati. Il genio delle 
lettere l'attirò in breve a Parigi ; restò in Francia fino alla fine 
di maggio 1747, ed ebbe relazioni con personaggi distinti; si 
citano particolarmente il cardinale Tencin e Voltaire, i quali sti- 
mavano il suo sapere ed apprezzavano il suo ingegno. Tornato in 
Italia, dopo alcuni mesi di soggiorno a Ponte, sua patria, Qua- 
drio si recò di nuovo a Boma nel 1748, ed ottenne da Bene- 
detto XIV la facoltà di vestire l'abito di prete secolare per tre 
anni. Quel saggio pontefice gli somministrò de* mezzi per sus- 
sistere, e gli diede delle commendatizie pel cardinale Querini, 
vescovo di Brescia, e mecenate di queirepoca; il papa fece 
meglio ancora; gli conferi, neiraprile deH751, due canonicati, 
e lo dispensò, per tutta la vita, dal vestire l'abito di gesuita. 
Per aumento di buona fortuna , Quadrio fin dal mese di set- 
tembre del medesimo anno fu presentato al conte Pallavicini, 
governatore di Milano, cheli fece suo bibliotecario. Pallavicini 
rinunziando a tale governo nel 1153, continuò ad occuparsi 
della sorte di Quadrio ; non dipendeva che da lui di collocarsi 
vantaggiosamente a Genova o a Bologna : ma egli preferi di re- 
stare a Milano, e si ritirò nel convento de' Barnabiti , in cui 
terminò di vivere il di 21 di novembre dèi 1756. Egli lasciò 
manoscritto un Trattato di medicina y frutto de' suoi patimenti 
del pari che dei suoi studii; era un compendio cui composto 
aveva aderendo ai consigli di Morgagni, uno de' più illustri suoi 
amici. Si conservava pure a Venezia, nella Biblioteca de' Gè- 
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suiti, nndi Botanica univer$ale, scrìiidi di maoo di Quadrio? ed 
attribuita gli veniva molta parte di un'opera di Giacomo Zaimi- 
chelli (iSglio) sul medesimo soggetto. Le sue principali opere . 
sono: j/ Cavaliere errante^ poema in sessanta canti, ma che 
egli stesso condannò,, dicesi^ alle ftamrae. Pjel 4751 insèri in 
una raccolta intitolata: Borlanda impasticciata , in-4°, de' verisi 
runici {Versi in lingua runica di Skogon Knufa). Alla stessa 
epoca scrisse la sua Lettera intorno alla sferistica. Nel 1752 
pubblicò una nuova edizione della traduzione dei Sette Salmi 
penitenziali in versi italiani, di Dante, aggiungendovi altri versi 
religiosi di tale poeta, e delle osservazipni letterarie. Nel 1755 
pubblicò a Milano i primi due volumi delle sue Dissertazioni 
critico-storiche intorno alla Rezia di qua dalle Alpi^ oggi detta 
Valtellina. (Il terzo tomo comparve due anni dopo la morte del- 
l'autore, e non, come altri disse, nel 1756). LelteraintoruQ al- 
V origine ed alla propagazione d^lle lingy^e^ opuscolo stampato 
nella Raccolta milanese del 1756; Della storia e iella ragione 
d'ogni poesia, 7 voi. in-4<». Nel frOntispi/jo degli ultimi due vor 
lumi assume il titolo di abbate, invece di padre dell^^ Compagnia 
di Gesù. Il compimento di tale pubblicazìpne è. dovuto al|^ cure 
del marchese Trivulzio e del co^t^ Pallavicini. Quèst'gpera, 
nonostante i suoi molti difetti, è ancor sempi^e imo dei più va^ti 
emporii di storia letterari^ che possegga Titalia. 

ARTICOLO XXXIV 

(Papa Clemente XIY) 

Nacque ai 31 di ottobre 1705, nel borgo di Sapt' Arcangelo, 
d'una famiglia nobile originaria di Sant'Augei(p in Sa<jla, nel 
dpcato d'Urbino. Suo padre era roedii^o pensionano della città. 
Il giovan^ Ganganellì si applica fmo dai primi anni con vivo 
ardpre agli studii più sierij. Fece Fapidi progressi sotta la con- 
'di[)t(a d^i professori di Vimini, dKers( sts^tp. aflev^Jtp^ ^ ^^ 



daireta di dicìotfannì eotrò neirordine dì San, Francesco. Il 
modo distinto onde si..comportò in tutti i gradi a cui fu suc- 
cessivamente destinato» iferra^ sopra di lui gli sguardi di Be- 
nedetto XIV, il quale lo fec^ consultore del Sant'Ufficio. Cle- 
mente Xill lo trattò con. più favore ancora , decorandolo della 

. porpora. Il conclave in cui fu eletto durò più di. tre mesi. I rag- 
giri che vanno congiunti talora a siffatte elezioni furono allora 
animatissimi. Lo stato in cui Clemente XIII aveva lascialo gli 

. affari, eccitava l'attenzione delle principali potenze l'aitolirhe,. 
e le interessava vivamente nella scelta ch'era per essere fatta. 
La Francia desiderava sopratutto un pontefice che non fosse 
propizio alla causa de' Gesuiti ; lo trovò in GanganeUi. Si era 
inteso dire da lui al decano del Sacro Collegia, Cavalchini: 
« Èssere giunto il tempo in cui era d'uopo ubbidire ai sovrani-, 
se si voleva salvare Roma ; estendersi le loro braccia oltre le 
loro frontiere, e. la loro potenza elevarsi al disopra delle Alpi 
e de' Pirenei ». Tali discorsi annunziavano le migliori inten- 

- zigni che si potesse desiderare. 11 vescovo d'Orléans, intimo 

~ amico del duca di Cboiseul, e Qiinistro della collazione de' be- 
nefiziì, fu istruito dal padre Castan, religioso del contado Ve- 
noslnp, di tali particolarità sul conto di GanganeUi, e Luigi XV. 
fece dare ordine al cardinale^ di B,ernis di favorire tale elezione^ 
la quale ebbe luogo il 19 maggio 1769. GanganeUi non mancò 
diie sue promesse. Intese fino dai primi momenti della sua esal- 
tazione a soddisfare le potenze intorno a quanto faceva loro più 
ombra. 

Dannò all'obblio la bolla In emm Domini, che suscitate 
Beveva le do|;lianze del re di Spagna, non facendola leggere r 
spcondp il consueto, nel giovedì santo. Rinunziò alle sue pre- 
tensioni sul ducato di Parma, si riconciliò colla corte di Li-, 
sjìona^ che minacciava di crearsi un patriarca; e tali pratiche 
gii valsero la restitfizione della contea d'Avignone e del ducato 
di ;R^p^vefilD. CJ^ipente XlV.condwceva da sé tali negozia?iaui,; 
t^te m, la, pii^i gf;?a^e s^grete;^a, né vpleva che §i jjeaetf gssp 
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niuno da* suoi affari. Processe con pari mètodo nei gran disegno 
- di cui era occupato, e che doveva produrre l'atto più celebre 
del suo pontificato ; la soppressione dei Gesuiti. Volle però evi- 
tare qualiinqué rimprovero di frétta, ed ogni apparenza d'astio, 
pesando , diceva , tale risoluzione « col peso del santuario » « 
Inteso era alle ricerche più esatte negli scritti e negli archivii 
che potevano procurargli lumi e documenti sul conto di si fa- 
mosa società. Violenti reclami insorsero, meno ancora dalle 
parti interessate, che dal canto degli amici loro ; ma i sarcasnii, 
(Éé $i moltiplicavano ogni di più, alcune predizioni sinistre di- 
vulgate fin dall'anno 4770 da una paesana di Valentano., no- 
minata Bernardina Renzi, parecchie, minaccio contenute in 
pubblici scritti ed in lettere anonime, non poterono scuotere 
Ganganelli; egli progrediva lentamente verso il suo scopo; ciò 
che aveva intrapreso nel 1770 non fu interamente terminata 
che a\2i di luglio 1773 pel Breve di s^ressioue con la data 
dello stesso giorno. 

.Clemctìte XIV, più flessibile che fliuno de' suoi predecessori, 
diede in tiile occasione alle potenze laiche una prova di condi- 
scendenza, cui giudicò necessaria sopra un punto che interes- 
sava anzi l'ordine politico, che la disciplina della Chiesa: e tale 
considerazione varrebbe sempre di scu^a alla sua memoria. 
Compiendo d grand'opera, il papa non potè non mostrarsi in- 
quieto per la sua persona; nnllameno la sua salute si 'sostenne 
per più di otto mesi nello stato di vigore che la natura gli aveva 
concesso, e che mantenuto era da una vita semplice e frugale. 
Fu airincominciare d'aprile 1774 che senti i primi assalti d'un 
male che egli non considerò allora che siccome un'indisposizione 
momentanea. Dopo tal epoca non attese però con meno ardore 
a' suoi giornalieri lavori. Un umor acre, che lo incomodava 
frequentemente nell'estate , si trovò pressoché soppresso nel 
suddetto anno. Si durò fatica a ristabilirne il corso. Ciò venne 
fatto non di meno verso il principio d'agosto; ma nel mese 
susseguente gli accidenti si rinnovarono, e parecchi accessi di 
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febbre continua, su cui non poterono i reiterati salassi, addus- 
sero alla fine il momento in cui terminò la sua \ìta , ai 22 di 
settembre. Il suo medico dichiarò altamente, dopo Taperturà 
del corpo, che la malattia non provenÌTà che da un eccesso di 
lavoro e da una cattiva regola di vivere ; molti però s'ostina- 
rono a vedere in tal morte tutti i segni d'un assassinio. Non si 
fece nessuna istruzione giuridica. Furono stampati vani opu- 
scoli per accreditare Tavvelenamento supposto del papa, di cui 
non si mancò d'accagionare i Gesuiti. 

A lui si deve il Museo dementino^ che serve di deposito pei 
preziosi monumenti d'antichità che si scoprono quotidianamente 
in Roma; in una parola, il pontefice, il principe e l'uomo di 
lettere hanno meritato in lui giusti elogi. Sembra che abbia 
voluto imitare Lambertini, uno de' suoi più illustri predeces- 
sori, e si avvicinò molto al suo modello, quantunque avesse in 
generale doti meno brillanti, e Clemente XIV (dice Grimm, 
tomo II, pag. 161) avrebbe fatto una gran fortuna al tempo 
suo, se non fosse stato preceduto da Benedetto XIY ». É al- 
meno un vero merito quello d'avere compiuta con onore la via 
aperta da un grand'uomo. Caraccipli ha pubblicato la Vita di 
Clemente XIV (Parigi 1775 e 1776, un voi. in-12«), e la tra- 
duzione di molte lettere e d'altri scrìtti attribuiti a questo pon- 
tefice (Parìgi,. 3 voi. in-12«). La prima di tali opere non é che 
un lungo pai^glrico scritto senz'ordine, senza metodo, e d'uno 
stile ineguale, scorretto e diffuso. Le lettere però riconosciute 
per autentiche sono un tesoro di sapienza religiosa , politica e 
civile ; né di un minor valore sono i Sermoni e i Brevi che co- 
munemente vanno loro uniti. 

Un anonimo ha pubblicato col titolo di Conferenze del papa 
Ganganelli , che servono per continuazione alle lettere delle 
stesso autore, una raccolta di dodici dissertazioni intorno dj- 
versi argomenti di teologia, di filosofia politica, in cui si vede 
brillare uno spirito tanto solido, quanto ingegnoso. Le Lettere 
coi' Sermoni ed i Brevi di Ganganelli ebbero una buona édi- 
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zioae in due volumi dal Leraonniep di Firenze, ed una edizione 
anòor più compiuta dai Cucini Portiba, in due volumi, che for- 
mano il tomo XIV e XV della loro JV^ova Biblioteca popolare, 

ARTICOLO XXXV 

Storico ed architetto, nato a Venezia nel 1705; mostrò fui 
dalla più tenera giovinezza singolari disposizioni per le belle 
arti. Studiò sotto Poleni è Zendrini ; e reduce da un viaggio a 
Rimini, pubblicò sulle antichità di essa città un'opera OTide fu 
molto lodato dai dotti e dagli artisti. Consultato su diversi di- 
segni pel tetto del Teatro Olimpico di Vicenza, propose le sue 
idee, che non furono adottate. Le sue opere, mjeglio pregiate a 
Roma, gli ottennero la protezione di Clemente XllI, e fu chia- 
mato a far parte d'una Giunta incaricata del regolamento delle 
acque nelle legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna. Il padre 
Lecchi in una relazione sulle operazioni di essa Giunta, della 
quale formava* pur parte, rende un omaggio lusinghiero al sa- 
pere del suo collega. Temanza trovossi poco dopo involto in un 
vivissimo litigio, che menomò alquanto la sua riputazione. So- 
steneva che nel 4143 i Padovani avevano fatto alcuni tagli 
presso Stra per deviare le acque del Brèntsi* L'abate Gennari 
(jimostrò il contrario, e stava con nuovi mezxì^ir atterrare 
ravversario, se il desiderio dì serbarsi entro ai lìrmn della buona 
jjmicizia con luì non avesse superato il piacere di confonderlo. 
Tali dispute non impedirono al Temanza di studiare, a fondo i 
principii della sua arte. Nel 1780 pubblicò una dissertazione 
sugli Scamilli di Vitruvio. Lavorava nel medesimo tempo ad 
illustrare le antichità di Venezia ed a raccorrò materiali per 
iscrivere le Memorie degli architetti e scultori veneziani. Quest'o- 
pera, piena d'importanti ricerche, ottenne gli elogi diTiraboscbi, 
che lo cita sovente nella sua Storia della letteratura ìtaliam* 
Temanza fu in corrispondenza di lettóre qp^H ijioraini pii cer 
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lebri delsuo tempo; era specialmente legalo con Algarotti, 
Mariotte e Milizia ; questi gli andò debitore di alcuni articoli 
inseriti nel Dizionario 4egli architetii. Membro di parecchi 
letterarii istituti, Temanza fu negli ultimi anni della sua vita 
eletto a sopraintendente delle acque a Venezia, ove mori il 14 
giugno 1789. Le sue principali opere come architetto sono : la 
facciata di Santa Margherita a Pàdova; una Rotonda a Piaz- 
zola, eretta a spese della famiglia Contarini; il Ponte del Dolo 
sul Brenta; la chiesa della Maddalena, ov'è sepolto. Egli 
scrisse: I. Le antichità di tìiìnini , libri due, Venezia 1741, 
in-fol. picc, con figure — II. Vita di Jacopo Sansovino, ivil752, 
in-4° — III. Vita di Andrea Palladio, vicentino, ivi"i763. in-4^ 
— IV. Vita di' Vincenzo Scamozzi, vicentino, ivi 1770 — 
y. Dissertazione sopra rantichissimo territoìio di Sant'Ilario, 
nella diocesi di Olivolo, ivi 1771, in-fol., con fig. In quest'o- 
pera l'autore accuso i Padovani di aver deviate le acque del 
Brenta per alimentare il Bacchiglione ; Gennari vi rispose con 
una dissertazione che s'intitola : Dell'antico corso dei pumi in 
Padova e suoi contorni, Padova 1777, in-4°, e Temanza ri- 
spose colla lettera seguente: VI. Lettera in difesa delVopimohe 
intorno ai tagli fatti da' Padovani nel Brenta, l'anno 1143, 
Venezia 1777, irj-4<> — VII. Vita de* più celebri archttetìi e 
scultori veneziani che fiorirono nel secolo xvi, ivi 1777, 2 voi. 
in-4^. Ti ìB| ÉlifaCi ne inseri un ristretto nel giornale di Modena, 
tom. XVr^qP|.' % — Vili. Degli Scamilli impari di Vitmvio, 
ivi 1780, m*8° — IX. Dell'antica pianta della città dì Ve- 
nezia, delineata circa la metà del duodecimo secolo; disserta- 
zione topogr a fico-storico-critica, ivi 1781, in-4°, con fig. Il 
"disegno originale è deposto nella libreria di San Marco — 
X. f)egli archi, delle volte e delle regole generali delVarchi- 
tettUra civilefiSlì, in-8°, opera postuma — XI. Letterasopra 
V architettura, nella Raccolta del Calogerà, toni. V, pag. 175, 
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ARTICOLO XXXVI 



Nacque il 29 giugno 1748 in Verona da nobile famiglia. 
Fece con molto successo i suoi primi studii presso i Gesuiti, e 
tale fu il suo attaccamento pei maestri e la sua inclinazione al 
ritiro, che volle vestire Tabito di sanflgnazio. Se non che do- 
vette non molto dopo deporlo, non potendo le disposizioni del 
suo corpo reggere a sì rigida disciplina. Tornato in seno delia 
sua famiglia, prosegui collo stesso ardore i suoi studii, e po- 
stosi sotto la direzione di un dotto cherico regolare teatino di 
Napoli, si die tutto alia filosofia ed alle matematiche, prendendo 
a guida le opere del Volfio. Le scienze profane non lo distras- 
sero però da* suoi pensieri feligiosi , e non andò molto che 
prese in Milano l'abito di cherico regolare teatino, la cui ré- 
gola meno rigorosa meglio conveniva al suo carattere. Tornato 
in breve, nel 1778, alla patria, si occupò interamente a dar 
lezioni di filosofia, di geometria e di fisica, delle quali scienze 
seppe inspirare il gusto ne* suoi concittadini, che in folla ac- 
corsero ad ascoltarlo. 

La celebre scoperta degli aereostati, avvenuta in quel tempo, 
richiamò Tattenzioue del Cossali, che il primo porse a Verona 
lo spettacolo deiraseeosione di una di queste macchine, e ne 
diede una compiuta spiegazione in un opuscolé k^lato: Sul- 
requilihrio intemo ed esterno delle macchine J^ereòstatiche, 
Verona 1784; uno dei migliori scritti che sieno comparsi su 
tale argomento. Da queir epoca pubblicò quasi in ciascun anno 
delle importanti Memorie sopra problemi di geometria e di fisi^ 
che illustre resero il suo nome fra i dotti italiani. 

Nel 1787 il duca di Parma gli conferi la ci^j^àn di fisica 
generale neirUniversità di quella città, e nel 1791 lo nominò 
professore di astronomia, meteorologìa e idraulica. Noi tempo 
che occupò quest'ultima cattedra, dal 1791 al 1804, pubblicò 
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Ogni anno delle Effemeridi astronomiche pelducató diParma^ 
che render seppe pregiatissime per molti e interessanti arti- 
coli di che le arricchì: tra questi si distingue, nel volume del 
1793, una sfera armillare superiore a tutte le altre onde s'era 
fatto uso sino a quel momento per dimostrare i fenomeni ce- 
lesti; in quello del 1805 si trova un'eccellente analisi delle 
osservazioni fatte da Piazzi e da Olbers per determinare la 
grandezza dei pianeti di Cerere e di Pallade. Tali lavori e tali 
occupazioni non impedirono airinfaticabile Cessali di terminare 
in quel medesimo tempo la sua Storia critica delVorigine^ tras- 
pòrto in Italia e primi progressi in essa dell'algebra, Parma 
1793-97, 2 voi. in-4«; opera immensa che Delambre riguarda 
come una di quelle che maggiormente onorano i matematici del 
scinolo XYiii. Per comporla non vi voleva meno della pazienza 
instancabile, e del profondo ed esteso sapere del Cessali, che 
dovè immergersi nel penoso studio non solo degli scritti degli 
antichi Greci, ma in quello pure di Leonardo da Pisa, di Luca 
Paccioli) del Tartaglia, del Cardano, ecc.; se non che il frutto 
che ne raccolse, l'aver cioè rivendicato all'Italia l'onore di non 
poche scoperte, l'avere schiarito parecchi punti controversi della 
storia delle matematiche, l'avere rilevato varii errori nel Mon- 
tucla^ dovè esser larga ricompensa di ogni sua fatica a luì, che 
null'altro ricercava che il progresso della scienza e l'onore della 
patria. Quantunque occupato in tanti e si importanti lavori, 
s'impegnò"J^U|kstesso tempo in varie dìspute, nelle quali però, 
e specialgl^E^n quella che ebbe col celebre Lorgna, nouman- 
tenne queltsnSlinquillità di ragionamento e quella urbanità, che 
indispensabili sono per render proficue le dispute letterarie e 
^iei) tifiche. 

^^ ^Gli avvenimenti politici lo indussero, nel 1805, ad allonta- 
narsi da Parma ed a ritirarsi di nuovo a Verona, ove i suoi 
concittadini ftirpno solleciti a valersi de' suoi lumi offrendogli 
il posto di professore di matematiche, e incaricandolo di prov- 
vedere co' suoi consigli alle occorren2;e idrauliche di quella 
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provìncia; ma non potè a lungo esercitare tali iiffiiif, tf^sendò 
stato chiamato, neiranno seguente 1^806, dal Governo italiano 
a copr*ire la cattedra di calcolo sublime neHuilìversilà dì t^a- 
dova, e rivestito ancora del titolo di ispettore generale orrorarib 
delle acque e strade. Attese a soddisfare con zelo e cori assi- 
duità veramente esemplare ai do\''erl del suo posto, né pago di 
ciò, s'impose Vobbligo di illustrare il merito e le opere di al- 
cuni illustri Italiani presentando negli Elogi dello Stellini, del 
Poloni e del Lagrangia un'elegante analisi dei lavori di questi 
sommi. Era uno dei quaranta della Società italiana, alla quale 
diede molte memorie di fisica e matematica, ed oltre parecchie 
altre accademie, lo annoverava tra* suoi l'Istituto Italiano delle 
scienze ed arti. Benché avesse sortito dalla natura una com- 
plessione robusta, l'intensità del lavoro giunse a logorai là 
Sua salute, cosicché nel 20 dicembre 1815 dovè soccombere 
alla violenza di un umore ostico podagroso, che da alcuni anni 
lo travagliava minacciandone spesso la vita. L'università di 
Padova gli fece celebrare magnifici funei'ali, ed a Verona nella 
chiesa di Sant'Anastasia fu posto il suo busto in nàarmo con 
onorevole iscrizione. 

Oltre gli scritti su menzionati, tossali pubblicò ben oltre 
ventidue monografie, e tutte ricche di sapienza matémdtica, 
delle quali alcune in opuscoli separati , altre tra le Memorie 
della Società Italiaìia. 

ARTICOLO iXXVII . 

K^f^erìntn fìkoi.q 

Celebre medico e più celebre matematico, nato nel 1 795 Ik : 
Talentano nel ducato di Castro; studiò prima a Reggio e quindi 
a Modena, ove si addottorò in medicina. Nelle ore di ozio si ap- 
plicò con particolare predilezione alle scienze esatte: e tali fu- 
rono i progressi che vi fece, che fu giudicalo degno di succedere 
al profe^ore Cassiani nella cattedra di analisi nell'università di 
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Ibdena. RìenaAto René) aU'^p^ea deWi&^tstoae de' Frtneesi 
di prestare H giuranento civico, che allora si eàifeva da ogai 
cittadino, perde qsiesto impiego, che non gli fu restituito cbe 
nel 1199 allorclié Tltalia tornò in potere degli Austriaci,, e the 
conservò fino al 1806, epeca nella quale passò alla cattedra di 
matematiche applicate nel Collegio militare di Modena. In se- 
guito fu presidente della Società Italiana dei quaranta, diret* 
tore delFuniversità dì Modena, e professore di clinica medica e di 
medicina pratica. Questo dotto, che apparteneva ad un numero 
grande di società scieotìfiohe, mori il 10 maggio 1822, piaut» 
dagli amici, onorato dai colleghi, adorato dai discepoli. Le sue 
opere sono : I. Teoria generale ielle equazioni, in cm $i di-, 
mostra inipess^le la soluzime alg^Mraica delle ^uazkoni ge^^ 
nerali di grado superiore al quarto, Bologna 1798, 2 yoK 
io-go — II. Della soluxàme deUe equazioni dgebraicke deUr^ 
minate, particolari di un grado superiore al quarto ; memoria 
inserita nel tomo IX delle Ihnhorie ddla Società itaìiiana dei 
quaranta -^ III. Rkflesmm intomo aUa rettificazione ed aUa 
quadratura del circolo; Memorie cit., tora. IX — IV. DeWin^ 
solubilità delle equazioni algd)riche generah di grado superiore 
al quarto; Memorie cit., tora. Ji — V. Memoria sopra la de- 
terminazione delle rodici nelle equazioni numeriche di qua- 
lunque grado, Modena, 1804, .in-4<> — VI. Risposta ai duhbii 
proposti dal sodo Malfatti sopra Vinsoluhilità algehraica delle 
equazioni 'di grado superione al quarto; Nfemorie eit., tom. XII 
-^ VII. Riflessioni inùmiio al metodo proposto dal Malfaiti per 
la iohtzwne delle equaisioni di quinio grad» ;■ Memorie eitatOi^ 
tom. XII -^ Vili. DoU'imm&tsriabilità dsWanimay Moderni 
Ì806, ia<8»; l'autore vi dà una dimostraaione matematica del-^ 
rimmortalità deiranima — IX. DeWinsolubilità deUe equamni 
aigebrùiche generali di grado superiore al quarta, qualunque^t 
sUi il metodo che si adoperi, dgeifraicoo traacmdenàiid^: k 
questa una risposta a diverse obU&2ioni &tte centn» gli sevitll 
preeedeutì* miUo stessp oggetto^ e si kgge nel tom. l» l^w^ ^^ 

Voi. Vin. — 5 CORNUNI. 
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delle Memorie deW Istituto nazionale italiano, 1806 — X. Al- 
gebra e sua appendice, Modena 4807-8, 2 voi. in-8<> — XI. Al- 
cune proprietà generali delle funzioni ; n^lle Memorie della 
Società italiana dei quaranta^ tom. XIII — XII. Di un nuovo 
metodo generale di estrarre le radici numeriche, con un ap- 
pendice, Memorie cit., tom. XV — XIII. Riflessioni intomo 
alla soluzione delle equazioni dgebraiche generali, Modena 
4843, in-4**; Fautore prova in questo scritto con nuove dimo- 
strazioni Timpossibilità di risolvere le equazioni superiori al 
quarto grado — XIV. Intorno al metodo generale proposto dal 
signor Wronski onde risolvere le equazioni di tutti i gradi; 
Memorie cit., tom. XVIII — XV. Due opuscoli Sulla classifi- 
cazione delle curve algehraiche a semplice curvatura'; Memorie, 
cit., tom. XVIII — XVI. Riflessioni critiche sopra il Saggio 
filosofico intomo alle probabilità del signor Laplace , Modena 
1821, in-8o: 

Ruffini lasciò alcuni scritti inediti che meriterebbero pure di 
vedere la luce : come Elogio di Berengario da Carpi, detto nel 
1793; Memoria sui razzi alla Congreve; Memoria sulla de- 
finizione della vita di Broum. 

ARTICOLO XXXVIII 

laoCATi vmcEiizo 

Nacque Vìi gennaio 1707 a Castelfranco nel Trevigiano. 
Suo padre, il conte Jacopo Riccatì, di cui parlammo nel voi. IV, 
pag. 331-335 di quest'opera, era uno dei primi matema- 
tici deiritalia. Il caso particolare dell'equazione differenziale 
del primo ordine a due variabili, che propose ai geometri dopo 
averlo risoluto per quanto può esserlo, ha ritenuto il suo nome. 
Insegnò egli stesso le matematiche a* suoi due figli, i di cui pro- 
gressi corrisposero alle sue cure, e vide cosi rinnovarsi nella 
propria famiglia io stesso fenomeno che in quella di Bernoulli. 
Vincenzo, il primogenito, fu ammesso nell'età di dieciannove anni 
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nell'ordine de* Gesuiti, del quale divenne in breve uno dei mem- 
bri più distinti e pe* suoi talenti e per le sue cognizioni. 11 
padre Riccati, inviato da* suoi superiori a Bologna, vi professò 
per trentacinque anni le matematiche sublimi con un grido 
ognora crescente, che attirava alle sue lezioni un concorso nu- 
meroso di uditori. Incaricato nel tempo stesso di sorvegliare il 
corso dei fiumi nel Bolognese e negli Stati veneti, fece eseguire 
sul Reno, sul Po, sull'Adige e sul Brenta dei lavori che pa- 
lesarono in lui un ingegno dotto e profondo. 1 Bolognesi vollero 
perpetuare la memoria dei servigi del padre Riccati con una 
medaglia d'argento; ma il senato di Venezia ne fece coniare 
una d'oro di gran valore, che gli fu offerta nel 1774. Egli mori 
il 17 gennaio 1775 nella sua patria, ove si era ritirato dopo la 
soppressione del suo Ordine. Oltre varie Lettere nella Nuova 
raccolta di optiscoli scientifici^ tom. XXI a XXXI, ed alcuni 
Opuscoli nelle Memorie dell'Accademia di Bologna, di cui era 
membro, ha pubblicato: 1. Dialogo dove ne* congrem di più 
giornate delle forze vive e delle azioni delle forze morte si tien 
discorso^ Bologna 1749, in-4* — II. Deusumotustractoriiin 
constructione cequationum differentialium commentarius , ivi 
1752, Ì!i-4<», opera assai stimata — III. De seriebus recipien" 
iibus summam generalem algehraticam aut exponentibilem, ivi 
1756, in-4^ — IV. Opuscula ad res physicas et mathematicas 
pertinentia, Lucca, 1757-72, 2 voi. in-4^: il primo contiene 
tutti gli Opuscoli che il padre Riccati aveva fino allora pubbli- 
cati, eccetto quelli di cui abbiamo qui sopra dato i titoli. Tale 
raccolta è assai ricercata. — V. Institutiones analyticas collectce, 
Bologna 1765-67, 3 voi. in-4°; altra edizione, Milano 1775, 
3 voi. in-4^. li padre Girolamo Saladini ha avuto parte in 
quest'opera. La vita di questo dotto è stata scritta dal Fabroni, 
e si legge nel tomo XVI delle sue Vitx illustrium Italarum. Si 
può altresì consultare il Supplemento alla Bibliotheca Socie" 
tatis Jem di Caballero, pag. 241 . 
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ARTICOLO XXXIX 

RIGCATX il conte CtXORBANO 

RrateUo del precedente, fu ad un tempo matematteo, arcbw 
tetto e musico. Il suo nome ha avuto molta celebrità, ed è dp^ 
cìalraente conosciuto per un trattato assai stimato Sulle corde 
vibranti, — Questi, nato nel 1709, mori a Treviso nel 1790. 

ARTICOLO XL 

TQKOKl.liJJSl ^C^X.DX9 

Nato nel 1688 in Fener, luogo non lontano da Feltro, per 
povertà ritardò glistadii. A diciassett'»nni fu ricevuto nel ^mi- 
narlo di Padova, e il forte volere lo alfrettò nel cammino. Il 
Faccfokti profittò delle felici disposizioni di lui , e l'occupò in 
fitologiei lavori onorevoli del pari al raaetitro che al discepolo. 
Il vescovo di Ceneda volle il Porcellini prefetto degli studii e 
nsaestro di retorica in quel seminario, ed ivi stette sett*anni« 
Nel 1731 il Corner, vescovo dì Padova, lo richiamò a quel se- 
minario per continuarvi il gran lavoro del Lexicon fotim lati- 
nitaitÉ, intomo al quale sudò quasi quarant'anni. Vide la luce 
nel 1?71, preceduto da una dotta edelegante prefazione del ca- 
nonico Gagnolalo. 11 Fabroni nelle sue Vit(B Italorim, tom. XIX, 
pag. ìiSy diede di quest'erculea fatica un giudizio che a noi 
giova ripetere. Questo Lessico è il lavoro più compidto che mai 
fosse tentato in fatto di lingua latina. Abbonda d'esempli d'ogni 
maniera tratti dagli antichi scrittori; vi si dichiarano tutti i vo^ 
caboH tanto proprii, quanto metaforici, sponendone tutti i ditersi 
significati, e dando cognizioni di tutti i modi, frasi ed efeganze 
dell'idioma latino. Questo lavoro ci palesa nel PorceUtni un 
uomo consumato nella lettura de' classici, e versato nelle scienze 
ed arti in cui scrissero, per rilevare il vero significato delle voci; 
un uomo eruditissimo che conobbe egregiamente le usanze, le 
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leggi, lelavole, le storie , per cui potè interpreUr ta mente 
degli scrittori ed assegnare ad ogni voce il sue vero valore. Né 
standosi contento agli scrittori, consultò marmi e medaglie, ^ 
dalle iscrizioni antiche trasse ottima merce. Aggiunse al fine 
dellopera un Indice copTosissimo di voci dette di barbat^a laH-- 
nité pescate negli scrittori de* ba«si tempi, eude non rimanes- 
sero ignote 4 coloro eui bisognasse conoseerne h significanza. 
Le lingtie non s'imparano certamente W \emd, ma questi pos- 
sono giovare a fornrare lo stile colla ctopia degti ottimi esempH, 
e niuu lessico n'é tanto rieco quanto il FoiPceHiniano.Si guardò 
dagtt èsempH éi luogo incerto, e nelle autorità di modi dubbiofti 
s'ingegnò di abbondare. Primo diede il pensiero alle sinonimie, 
alla prosodia, ìiirortografia, alle granmiatKAili varietà, alle eti- 
mologie ; e se In qoeste sempre non tolse nel se^o, si attri* 
buisca alla ^éMìcoità dell'impresa ; che il fatto Aelte etimologìe 
sarà sempre scoglio a cui frang^anno spesso gli sforzi degli 
eruditi. Un oltramontano osò dar tacerà d'inetto ti Porcellini; 
e il Koercher simigliò il nostro lessicografo ad Ercole prima , 
indi a Tifeo sotto la gran mèle oppresso. Non mancarono altri 
detrattori, i quali, condannati dall'universalità, si quietarono ; 
e gli eruditi della Germania e d'altre nazioni finirono per ac- 
cordare al LeiSico del F&rcellini il primD dnore. Non usd per- 
fetto ; che la scienza di tutte le cose non filò possedersi da 
alcuno ; e ne' lèssici sempre rimarrà qualche cosa da aggiu^ 
gnére o da immutare. Il Ifurlbnettoin questo lleuni passi tnonchi 
integre? d^afóiine correyJoni non rette òflfersè Correzioni accet- 
tabili ; molti nomi proprii e vocaboli derivati aggiunse, in ispe- 
cialiti dagli atìtori menò felìd; i paragrafi numerò; appose a 
ciasl;una sillaba la sua quantità; delle edizioni usate fece un 
catalogo ricco ; ed ebbe ad aiutatore un uomo di colto è sve*- 
gliato ingegno, il préfèésore Trivellato. Di queste Giunte pata- 
tine gli esteri profittarono, ed altre se ne fecero nelle ediziotìi 
di Germania e di Londra. Il numero delle addizioni e delle cor- 
rioni rimane ancor grande ; rimangono ancora a correggersi. 
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al dire delFar pto Tommaseo, le dichiarazioni italiane dei modi 
latini , che sono or poche , or soverchie ,- ora ineleganti, ora 
improprie. 

Ma tornando al Porcellini, diremo: non potersi leggere 
senza affetto queste sue parole in proposito ditale sua sudala fa- 
tica : Adolescem manum admovi; senex, dum perficeremy facUis 
sutriy ut videtis. Grave d^anni, si ritirò nel paese natio e vi mori 
nel 1768. Aiutò il Facciolati nella compilazione del Calepino 
delle sette lingue, nell'Apparato del Nizolio , nelle giunte alle 
Particelle del Torsellino, nella grammatica greca e nel lessico 
dello Sere vello e neirortografìa italiana. Sino dal 1759 aveva 
già il Porcellini dati in luce sei discorsi di materie scientifiche 
e varie, ne* quali ad una buona filosofia seppe accoppiare ele- 
ganza di lingua latina e stile accomodato agli argomenti. Il 
padre Yalsecchi, il Morgagni, il Pontedera, il Poleni ed altri 
uomini chiari consultarono spesso il Porcellini, principalmente 
in cose risguardanti Tantiquaria. 

ARTICOLO XLl. 

rORMALEOBn VIIVCEWZO AMTOBnO 

Nato a Firenzuola, provincia di Piacenza, 1*8 novembre 1752. 
Patti ch'ebbe in patria gli studii elementari, applicossi di pro- 
posito alle matematiche, alla linguistica ed alla poesia. Fecesi 
ecclesiastico, e pare che volesse farsi gesuita, ma ne fu distolto 
dall'essere stato in quel tempo soppresso Tordine. Improvvisa- 
mente cangiò d'arringo, e prese in moglie Matilde Foresti , di 
cui ebbe un figlio e due figlie. Prese a viaggiare in compagnia 
di alcuni Russi, e visitò il Nilo e le coste del mar Nero. Dimo- 
rato alquanto a Costantinopoli , ne fuggì per esser caduto in 
disgrazia del governo ottomano, e ricoverossi a Venezia. Com- 
poste alcune tragedie , che alla rappresentazione non vennero 
applaudite, si volse alla storia ed alla geografìa. Nel 1782 apri 
tipografia sotto il suo proprio nome, e sostener dovette parec- 
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chie dispute sulle correzioni che faceva ei medesimo alle opere 
che uscivano dai suoi torchi, e sulle censure che andava facendo 
agli altri. Nel 1792 dovette fuggire da Venezia, abbandonando 
famiglia ed amici, e riparare a Trieste, di che fu cagione il fatto 
seguente. 

Mancato a' vivi Tillustre Angelo Emo, stato soprannominato 
l'ultimo de' Veneziani , Formaleoni offiri di tesserne Torazione 
funebre, ma in suo luogo ne fu incaricato il professore Ubaldo 
Bregolini. Indispettito che stata fosse rifiutata la sua opera, se 
ne vendicò volgendo in ridicolo il proposto oratore , e traendo 
a tal uopo partito dalla morte in quel torno seguita di un cono- 
sciutissìmo cane di nome Tabacchino; di questo pubblicò perle 
stampe TEbgìo, parodiandovi nei concetti e nelle frasi la latina 
orazione del Bregolini. Generalmente se ne rise, ma ne fu por- 
tata querela al tribunale supremo, il quale proibì Tulterior 
vendita dell'opuscolo, ed ordinò Tarresto di Formaleoni, che 
in tempo riesci a fuggirsene a Trieste. Poco dopo passò a Pa- 
rigi, e penetrato avendo le intenzioni della francese Repubblica 
d'impadronirsi delle provincie venete, sperò rimettersi in grazia 
del veneto governo coli' informarne gì' Inquisitori di Stato. Ma 
ciò non potè farsi senza che la cosa venisse a conoscenza del 
governo francese, il quale fece quindi arrestare il Formaleoni. 
Questi potè fuggire di prigione, e recessi a Genova, indi a Mi- 
lano, dove non si sa bene per qual motivo fu recluso nelle pri- 
gioni di Stato. Ivi languì fino al 1796, epoca in cui fu cogli 
altri detenuti tradotto nelle carceri di Mantova. Colà, consunto 
da lente febbre nervosa, fini le sue pene ed i suoi giorni il di 
8 gennaio 1797. Fu egli di pronto e vivace ingegno, di fera- 
cissima memoria , di genio intraprendente , di molta e nobile 
facondia, di grande attitudine alle lingue straniere, tra cui la 
latina e la greca gli furono famigliarissime ; ma tali belle doti 
oscurate veniano da indole sommamente strana ed impetuosa, 
da scorretta moralità e da un'illimitata presunzione in punto 
letterario. É autore di numerose opere , che grandi vantaggi 
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roaroM «Ila «Iona rà alia geografia» e pimiè sono di n^tààè 
peregrine ed intéressanti. Eeco le principali : Hiùmale ra§kH 
luUo «4 tao del dominio veneto , ton una carte idrogr§fi,ea 
40UO stesso, Venezia 1780, ìa-i^; opera molto lodata nelle 
Novelle letterarie di Firenze, in quell'anno— Compendio cri- 
tico della storia veneta antica e moéemay iti, 1781, in*»i2<^ 
— Compendio della storia feneraie dei viaggi di La Harpe^, 
tradotta ed arricchita di annotazioni e di carte e figure , ivi , 
1781-86, Ai volumi in-8<> — Saggio sMa nautica antica dei 
Vene^siani, con aktme carte idrografkhe tratte dalla BOiioteca 
Marciana, ivi 1783, in-8« — Storta filosofica e poktica deUa 
navigaùone, del commerde e delle eoUmie degU antichi nel 
mar Nero, ivi, 1788-89, 2 volumi in-8<>, con una carta idro- 
grafica del Ponto Ensino; opera che fu molto ladata dai gior- 
nali lelfterarii deirepoca — VenetiaiUuntmia.toUevad^épiù 
toìspicue, e le fabbriche pik tw^iU, ivi, 1791, in-4» -- L'£- 
logio del cane Tabacchino, di Onocefatò CinogkoiO', ivi, 1 19t, 
in»8*, opuscolo rarissimo — Origini tenete, opera prodileite 
del Formaleoni, intomo alla quale ei lavorò molto lungamente. 

ARTICOLO XLIl 

TOALPO OXVSEVFE 

Nacque in Pianezza, villetta del tenere di Marestieai pmrfie 
miglia lungi da Bassano, nel 1719, da Giambattista Toaldo e 
da Elena Barbieri. Nella casa paterna ebbe i prlini rudimenti 
delle lettere, indi , giunto al quattordicesimo anno, passò al 
seminario di Padova. Quivi Ai suo primo maestro di letteratuìra 
classica Giuseppe Stefani, nomo celebrato in q«el luogo; poi, 
sebbene fossero principale oggetto dell'amor suo la filosofia e 
le matematiche, nuUadimeno si mise ad indefesso studio della 
teologia sotto il Trivellato, e nel 1742, sostenuta pubblica tesi, 
ebbe la laurea in questa facoltà. 

Pa Giuseppe Luz^i, che professava matematiche nell'Univer* 
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«tà> «j^pi^e i «isteri ddi cakoto cartestami « teiMcìMo, nel 
qmle fece progrvssi dmiDiraibili. Creato^ dopo avuti h laurei, 
iDAestfo di lettere nel Semi««rio, il fu, eon suo giubiio, in vp- 
presso della scieìiza che tanto amaTB. Ed era iti lui (dote non 
molto comune) sommo piacere quello d*insegnare a' diaoipoli 
quanto sapeva, e bene sapeva, con metodo facile e piano, «mi- 
nuzzando paMUtemente ogni cosa, onde avesse ad essere con- 
Tsnienteuiente intesa, del die con grande diietto cedeva il 
vantagigto negli scolari. 

Ia q«el temp^ tetendosi eseguire nel seminario di Padova 
una nuova èditiotìa delle opere del Galiloo, il Toaldo, che Tebbe 
in cura, la ornò di prefacione, di cose inedite e di documenti. 
Nel 1754, desiderando la quiete necedAirit alle meditazioni, 
ottenne dai veacim) di Padova Tarcìpretado di Monte Gaido, 
villa d«l Vicentino, ove recossi in quel medesimo anno. 

Abitando in Padova aveva avuto campo di conoscere quel 
prepotente Ingegno di Antonio Conti, il quale, fèf le nobili 
doti dèlViàteiletlo the «rane uel Toàldo, il prese grandemente 
ad amftre, è gli tu largo di ognlinsegnàmento. Venuto a morte» 
gli donò tutti i suoi scritH ; tesoro maggiore di ogni moneta. 

Di hii il Totidò scfisse dottamente la vita, che fece prece- 
dere «1 ìecéflde v«hime delle sue opere ; nella quale Uon solo 
vedi Tuomo, ma fl ftlosofb^ il dotto ti vien mostrato infin , per 
cosi ifire, nella utente. Nel 176t fu eletto a professore d'astro- 
nomia, geografia e meteorologia ndlft padovanft universitA. 

Dopo diversi viaggi per ritatia, MA per acquisto di mag- 
giori cegniiiouf, se ne tornò tieirOsservatorio che veniva co- 
strutto, per cura di Domenico Renati, in Padova. Quivi fece un 
corso di esservaziooi accaratissime, delle quali buon numero 
comunicò a' più illustri astronomi, altre mandò per le stampe. 

Fra le osservazioni pubblicate a quel tempo menzioneremo 
quelle intomo un pie facile metodo per caicol&ré le iecUM dèi 
9olè, e té oòCHltutioni delle stelle fisse; intorno un §m nuovo 
metodo e fpedUo col (juale predire le fmideUeecclmidìfléol&; 
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le Osservazioni e calcoli sul f assaggio di Mercurio pel disco del 
sole, avvenuto il 4 maggio del 1 786 ; ed indicò in qual tempo 
ed in qual luogo comodamente si avrebbe potuto vedere i pas- 
saggi di Mercurio e di Venere. Più, stampò due lettere alFAs- 
semani intorno il globo celeste Cufico, acquistato dal cardinale 
Borgia. 

Desideroso che Tamore per Fastronomia si propagasse sempre 
maggiormente in Italia, pubblicò, nel 1 769, le Tavole trigo- 
nometriche, e nel 1777 un Compendio dell'astronomia di La- 
Lande. Dopo altri molti ed indefessi studii mandò per le stampe 
la sua principale opera: Influenza degli astri sulle stagioni e 
mutaùoni di tempo. Con essa tentò fissare alcuni principii 
per stabilire con proàabilità gli accidenti futuri delFatmosfera. 
Avendo osservato che in capo a diciotto anni i fenomeni meteo- 
rologici sì riproducono e si succedono con poco divario nel me- 
desimo ordine , formò le tavole di tre di tali periodi, ai quali 
diede il nome di Saros, e che gli astronomi chiamano ancora 
Cicli Toaldini. L'opera fu tradotta in francese ila Daquin , in 
tedesco da Feldban. Proposto dall'accademia di Manheim il pro- 
blema per la costruzione di un igrometro a punti fissi e facili 
da determinarsi, del quale col correre del tempo non Uvesse a 
venir meno la sensibilità, ed in cui si potessero correggere 
facilmente gli effetti del caldo e del freddo, e non fosse di molto 
costo, m concorse il Toaldo, e con esso il suo nipote, ed en- 
trambi ottennero il premio. 

Dopo diversi altri viaggi per Tltalia, veduta bene ogni cosa 
che meritava di esserlo, tornato a casa, scrisse un libretto che 
intitolò : Del viaggiare. In esso fa prova del suo valore anche 
nelle lettere, e vi si trova, come generalmente in iutte le sue 
opere, una critica savia e profonda, 

Tranquillo, onorato, visse ottantotto anni, e fu rapito al- 
ritalia da apoplessia, nel 1797. Altre sue opere a stampa, 
oltre le già menzionate, sono: 1^ Novm tabuke barometri, 
cestusque maris, Patavii 1771, in-4*»; 2° Meteorologia appli- 
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eata alF agricoltura, ivi 1775, in-4*; 3® Compendio deUa 
sfera e di geografia, Padova 1773, in-i*»; 4* Tàvole di vita- 
lità, Padova 1787, ìn-4''; 5® Confronto delle stagioni coi 
principali prodotti della campagna, ivi 1787, in-8«; 6* Afc- 
todo facile di descrivere gli orologi solari, ossia Trattato di 
gnometria, Venezia 1 789, in-4*; 7° Giornale astrometeorologico 
dall'anno 1773 al 1798, Padova 1773-1797, voi. 2 iu-S»; 
8® Completa raccolta di opuscoli intorno la meteorologia, Ve- 
nezia 1802, tom. 4 ÌD-8^ 
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artìcolo I 

TOMM/kf^un GIACOMO 

Nmfi^ MÌYwàkf dell^aono i168, in Pttfìaoa. I &uoi:gMitor 
forona 6iafflbaliisla Tomnasini , che esercitava anorevoImMle 
la profedsf0tie di medicoy e Santa MenegaHI. H giovane Omomo 
fu amriato égli piJMTe di buon'ora alla carvi^a mèdie», e dopo 
terminaii i suoi sludM nella patria università , % laureato in 
niedicina Bell'anno ìl%%u Né pass^ Irmge tempo cko k ìaeo- 
nittciante sua foma gli fruttò la cattedra di fi^iotogia o patologia 
nétt^univ^sttà di Farma^, dove egli dettò quelle Lezioni eritkhe 
di fhiologtar, stampato in Parma nd 1^9, a cui debbe Tom- 
masini la sua maggiore colorite. Gioya pere avfertire cbe il 
Tommasifì), prima delle lezioni critiche, aveva già reso di ptib^ 
bKoft ragione h Storia f animata di un d^ubeU (Parma- 1794). 
— Allorché nel 4 S§^ i Fraftcesi si fecero padroni del ducato 
di Parma, il Tommasini venne preposto a molti pubblici uffizii, 
non solamente medici , ma eziandio politici e civili , che egli 
sostenne sempre con sommo onore e con zelo operosissimo. 
Dopo avere per parecchi anni coperto con sommo plauso queste 
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diverse cariche, venne inserendo parecchie importanti memorie 
di argomento medico nel giornale della Società medico-chimi^ca 
di Parma, e nel IBI 5 stampò le Ricerche patologiche sulla febbre 
di Livorno del 1804, sulla febbre gialla di America, e sulle 
malattie di genio analogo, lavoro classico, in cui Fautore da una 
malattia particolare toglieva occasione di dichiarare taluni prìn- 
cipii generali di patologia, e di esporre la sua dottrina nosologica 
delle epidemie e dei contagi. Resse il Tommasini dal 1815 al 
1829 la carica di professore di clinica medica e terapia speciale 
nelluniversità di Bologna, e pare a tutti facesse rivivere gli an- 
tichi giorni di gloria e di splendore deirateneo bolognese. La 
clinica di Bologna, durante gli anni dell'insegnamento di questo 
gran medico , fu incontrastabilmente la prima clinica di tutta 
Italia, ed una delle più rinomate d'Europa. Nel principio del- 
l'anno scolastico 1817 il Tommasini lesse un discorso sulla 
Nuova dottrina medica italiuna, che racchiudeva una dichiara- 
zione succinta e categorica delle massime fondamentali della 
dottrina del controstimolo, e fu quindi oggetto di molta contro- 
versia e di lunghe ed accanite discussioni. Nel 1821 comparve 
il primo volume Della febbre continua e della infiammazione, 
che tutti i medici nostri coetanei hanno letto ed ammirato. 
Oltre quest'opera, diede alla luce il Tommasini molte memorie 
di argomento medico, ed ogni anno fece rendere di pubblica 
ragione il prospetto dei risultamenti ottenuti nella.clinica medica 
da lui diretta. Nel 1829 tornò in Parma, ove dettò parimenti 
letture di clinica medica e di terapia speciale, e fu creato pro- 
tomedico dello Stato. Mori a* 26 di novembre del 1846. — Il 
nome del Tommasini suona chiarissimo in tutta l'Europa, e 
mentre egli vivea, i dotti stranieri gli furono soventi volte larghi 
di lusinghevoli dimostrazioni di onoranza e di stima. 
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ARTICOLO 11 

SA&ZELOTTX 0>XAOOMO 

Nacque nel Sanese Vìi novembre 1768. Giovanissimo an- 
cora, aveva mostrato tanta copia e felicità d*ingegno, che prima 
di fregiarsi della laura dottorale aveva già presentato all'Acca* 
demia Fisiocratica di Siena due memorie , lodate e premiate , 
sulla composizione e ricomposizione dell'acqua, -e sulla contra- 
zione muscolare. Condottosi quindi a praticar medicina nel vil- 
laggio natale, non vi fu utile studio che egU non abbracciasse ; 
compilò una Statistica del Monte Amiato , che lasciò inedita, 
ed una dotta Memoria, che stampò, sopra un genere di morte 
elettiva dei Romani. Compenso di queste fatiche fu la cattedra 
d'istruzione chirurgica nelFuniversità di Siena, sulla quale mo- 
strò tal corredo di scienza, che nella unione delluniversità 
sanese colla pisana (1810) venne destinato a leggere, oltre le 
dottrine già dette, anche la medicina legale. Da questo periodo 
data apimnto la celebrità del professor toscano, e singolarmente 
dalla^ pubblicazione della Medicina legale (Pisa 1819 , 2 voi. 
in-8<»); opera accolta con plauso da tutta Italia, e successiva- 
mente stampata a Milano, Napoli e Bologna. A questa tennero 
dietro le Quistioni di medicina legale, messe a stampa in Pisa 
nel 1835 in tre volumi. Medico intrepido, poco mancò che non 
restasse vittima dello zelo nello studiare la febbre petecchiale 
nel 1817. Fece pure che in modo condegno fosse pubblicai 
la grande Anatomia del suo maestro Mascagni: a provvedere ai 
bisogni del paese, pubblicò // parroco istruito nella medicina 
(Pisa i825 , Milano 1826 e 1828) , la Epitome di medicina 
pratica razionale (Napoli 1820) ; l'altra Epitome delle istitu-^ 
zioni di chirurgia^ e parecchi altri suoi lavori scientifici sono 
pure altri documenti della sua laboriosità e della sua dottrina. 
Morì a Pisa il 9 novembre 1839. 
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ARTIOOLO m 



Nacque a Pistoia il 30 oU»bre 1769 da mntb parenti, e fu 
educato nel seminario, ove godè della compagnia del celebre 
Ricci Scipione, vescovo di quella diocesi. Ordinato prete nel- 
Fanno 1793, passato allo studio di Pisa, addottorowisl in di* 
ritto canonioo e oivile: e datosi alle lettere, principalmente 
classiche, attese prima ali insegnamento privato, quindi, nel 
1^03, andò professore neiruniveraità di Pisa, nominatovi éaUa 
regina d'Etnirìa< Chiamato, nellSlB, dairimperalere Ales- 
sandro aHuniver^tà di Varsavia, vi andò, e quivi diede ineo* 
mincìamenlo a quegli studii intorno alla storia russo-polacca, i 
quali furono occupazióni principali degli ultimi suoi anni. Nel 
1S2^ Ciampi lasciò la Polonia, e fece ritorno in halìa come 
professore onorario dell'università di Wihia, con titolo di cor»- 
rispondente della Commissione d'istruzione di quel regno, e col 
camo di raccogliere in Italia quanto avesse relazione coH« storia 
politica, ecclesiastica , tetteraria ed artistica della Pobnta ; al 
che egli soddisfece con tutte le sue forze. 

Nel 1830 si ricondusse di bel nuovo a Varsavia, ma per 
breve tempo ; pertossi anche una volta a Roma, quindi ritirossf 
del tutto nel silenzio ad una villa prossima a Firenze, dove mori 
il 14 dicembre del 1847, da qualche tempo offeso nella ragione. 
Ciampi debbo la sua riputazione specialmente a parecchi lavori 
di storia letteraria e filologica italiana, avvegnaché la straordi-^ 
naria forta della sua mente abbracciato avesse con pari esten- 
sione e profóndila le dottrine artistiche, politiche , archeologi- 
^e, la linguistica e la bibliografia. Sue opere principali sono: 
Notizie dei seeóli xv e xv! suU* Italia , Polonia e Rusm. Fi-^ 
renze ÌSSS. Nùéizie inedite déUa sagrestia Pistoiese, dm belU 
arredi del Campo Santo Pisano e d'altre opere di disegno éet 
secolo XII al xV, Firenze 1810: e la Vita di Gino da Pistoia, 



con la Dissertezione int&no aiirn Catciimm wmtnm . ^rm» 
e poetica, Pisa 1813» e le sue tnàusa^Ll L Fa^iuod. ì^mxvk^ 
Senofonte, Longo Sofista e Sallosuo. 

ARTIGDI» IV 

[Ino dei più attivi e più intefljgeati ù^*:^ncr^i:^r. i^ u uisn 
tempi. Nacqae a Portogroaro, dlist^:^ IITm. 4a «^i^nauiui 
ed Angiola Zanca, figlia àA ^^i^^ii:*^ tfA':*>su^UL. i>muì^»i' 
il corso ordinario dei suoi stodii wn palnc* ^^jLiar^v. ^/n»L uitii 
picciolo profìtto, mercé k partitofaoi e^^Te .^^ [,l «m» lu:* bin^- 
dote, era per coos^uire la laurea k-^^ a Patina. Ovab'ji i 
rivolgimenti politici del 1797 lo L^^arco'^ èst idsuih» ^'*% 
città ; e dopo un lungo corso di b;»!.^ e fuui^ iy>:.ic^ le* 'i^ 
a prendere stanza in Brescia, ove fu i^u^j clr^^.tft 4Vr..ìi tcau»- 
peria dipartimentale del Mella. DiveLu^> f ««e^t/.* f*f .v;^' j*iairy> 
dì quello stabilimento, altri minori ne P>£x<ij a Pao^wai. aid Ai- 
visopoli, aPortogruaro^ i quali in pochi anai, m*Tc^ la k^"/irjj'ÌL 
veramente singolare della sua mente oellimmag^inare e la sua 
prodigiosa laboriosità nel condurre imprese tij^^^graiJcbe, die^kro 
all'Italia parecchi milioni di volumi in ogni sesto, e tutti di 
opere classiche o di un'assoluta importanza o morale o civile o 
letteraria. — La sua conversazione era piena di attrattive, e il 
suo discorso efficacissinu) ; e quando veniva a proporre alcun 
progetto negozio, era mestieri far con lui come si (a con Ta- 
more, fiiggirlo od arrendersi. Questa sua C»^ltà persuasiva é 
quella che spiega come il Bottoni, dopo replicati e grossi ro- 
vesci commerciali provenuti dalla nessuna sua perizia ammini- 
strativa, per dir meglio dal suo istinto soverchiamente dissi^ 
pativo, abbia potuto venire a capo di rifare e due e tre volte il 
suo patrimonio, e rimettere in piedi pur tante e sempre nuove 
intraprese tipografiche, e tutte dispendiosissime, siccome ^ 
e rUratti di cento uomini illustri (Padova, interrotta), 
Voi. vin. — e coRNiANi. 
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e ritratti di sessanta illustri italiani (Padova e Milano), Tedl- 
zionè delle opere di Alfieri e Mètastasio (Padova), della Storia 
ecclesiastica di Fleury (Brescia, voi. 60), della Biblioteca stò- 
rica di tutta tempi in 100 e più volumi (Milano), della Libreria 
econòmica, in 200 volumetti (Milano) , del Teatro portatile, in 
100 volumetti (Milano), Mh Biblioteca classica italiana, della 
Biblioteca medica e chirurgica , della Biblioteca ecclesiastica, 
della Biblioteca enciclopedica italiana, ed altre ed altre imprese 
condotte in Milano. 

Negli ultimi anni della sua vita, dopo coirse la Francia « Tln- 
ghiltèrra, andò a stabilirsi a Parigi, ove diede mano, nel 1832, 
dia grande impresa del Pantlieon, cioè delle Vite e ritratti dei 
■più grandi uomini di tutte le parti del mondo , che però per 
impreviste circostanze rimase al IV fascicolo : aveva pure co- 
minciata Tedìzione di una Biografia de' più grandi umMni della 
Francia, ma anche questa fu interrotta dalla morte, che venne 
a colpire il Bettoni il 18 novembre del 1842. 

ARTÌCOLO V 

DRAGO V.XMCEIVZO 

Niacque neirantica Ascrivià intorno al 1770. In Pàdova in- 
cominciò e compi i suoi studii ; ivi strinse amicizia coi princi- 
pali scienziati , e segnatamente coll'abate Cesarotti, con cui 
mantenne viva per lettere soave corrispondenza d'affetto. Fu 
mirabilmente versato in più scienze. Per parécchi anni occupò 
il posto di pretore giudiziario e politico in Tran. Per certa av- 
versione di principii non volle prendere servigio sotto il dominio 
francese, e al primo avvicinarsi degli eserciti che stringevano 
d'assedio là capitale della provincia, spontanea moveva al campo 
d'Ezefno a offrire l'opera propria al vincitore. Fin dai primi 
anni concepì il disegno di offrire all'Italia una completa Storia 
dell'antica Grecia, e a siffatto lavoro consacrò i primi e gli ul- 
timi anni della sua carriera letteraria. A tal uopo viaggiò e si 
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trattenne in molte ragguardevoli città dltalia, visitò le più il- 
lustri biblioteche, e fece ricco tesòro di erudizione e di lingue 
per meglio raggiungere l'intento/ Il frutto di tante meditazioni . 
comparve da prima in luce nel 1820, ma per imprevedute ca- 
gioni procedette si lentamente la stampa, che solo dopò il 1835 
comparve il sèsto volume. Parteggiando il conte Drago per le 
dottrine del Botta, dell' Angeloni e del Cesari, si attenne con 
tutto rigore airimitazione servile dei trecentisti. Il qual me- 
todo però venne alquanto ràttemprando da poi. Il conte Vincetizo 
Drago lasciò una vita interamente consacrata alle lettere e al 
conseguimento di ogni civile e morale perfezione. Mori il 3 
novembre 1836. 



,ARTIGOLO VI 

MEZZOF ABITI OIUSEFFIS 

Una delle meraviglie del tempi moderni per la prodigiosa 
memoria di cui era dotato. Nacque in Bologna il 19 settem- 
bre 1771 da Francesco e da Gesualda dall'Olmo. Ebbe i primi 
rudimenti da Filippo Circottì , quindi gli fu maestro il padre 
Respigo, dotto filippino. Di quindici anni il Mezzofanti aveva 
già compiuto il corso di filosofia, conosceva assai bene le lingue 
grecsi e latina , delle quali eragli stato precettore il celebre 
Emmanuele Da Ponte, e già gli erano famigliari alcune lingue 
moderne d'Europa. La sua pietà conducevalo sulla via del sa- 
cerdozio, e celebrò per la prima volta nel 1797. Non ostante 
le. molte ed assidue cure del ministerio ecclesiastico, che con 
molto fervore esercitava, egli potè applicarsi a molti rami di 
studio, e, giovane ancora, era conosciuto versatissìnìo non solo 
nelle scienze sacre, ma si anche nella storia, nella geografiia, 
nella botanica, nella poesia ed in ogni genere di erudizione. Ma 
dove il suo ingegno emerse veramente straordinario fu nello . 
studio delle lingue. Eccone l'elenco alfabetico dato dal cavaliere 
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G. Stolz, SUO biografo, nel Gìornak di Roma : albanese, ama- 
rico, angolano , arabo, araineo, armeno, arrjiem) odierno, bul- 
garo, catalano, caldeo, celtico, cilese, cinese, eofto, curacavo, 
curdo, danese^ ebraico, ehi^aico rabbìnico , etiopico, francese, 
giorgiano, greco, greco moderno, illirico, indostano, inglese, 
irlandese, italiano, latino, litteano, malese, maltese, moiig:ollo, 
norvegio, olandese, peguano, persiano, polacco, .portoghese , 
rezio , russo , samaritano, sanscrito, sardo, scozzese, senga- 
lese > siriaco , spagnuolo , svedese, svizzero, lamulico, tar- 
taro, tedésco, turco, ungarese, valacco, e perfino la lingua ^ 
dei Zingari. Sembrerà incredibile in un uomo la cognizione di 
ben 58 lingue; ma a questa maraviglia vuoisi . aggiungere 
un'altra, ed é che egli non solo intendeva e parlava questi 
idiomi, ma di molti, e particolarmente del nostro italiano, 
conosceva ir dialetti e variazioni di pronuncia, in guisa che, ap- 
pena udito il parlare di alcuno, rispondea nel dialetto mede- 
simo colla stessa accentuazione, e sapeva dirgli di qual paese 
esso fosse. Mezzofanti era iibliotecario a Bologna ; quando 
scoppiarono gli sconvolgimenti politici del 1831 fece parte 
della deputazione spedita a Roma per rappresentare al papa 
le gravi condizioni del paese. Nel 1838, allorché il cardinale 
Angelo Mai fu nominato segretario della Congregazione di^ 
Propaganda, ottenne il posto di primo conservatore della 
Vaticana.. Mei concistoro del 12 febbraio dello stesso anno fu 
promosso al cardinalato. Mori il 15 marzo 1848 in Roma, di 
una pleuritide. Il cardinale Mezzofanti lagnavasi che gli venisse 
manco il tempo per lavorare per sé, parlare per altrui, e scri- 
vere per tutti, e che un soverchio lavoro nel gabinetto con la 
penna in mano, era nocivo alla sua sanità. Il solo lavoro che 
possediamo di lui é un elogio di Emmanuele Da Ponte, suo aa- 
tico maestro di lingua greca, pronunziato nel 1810. Lo si trova 
stampato nella Raccolta delle opere letterarie di Bologna, 
knche della sua vita poco é noto , perocché il modesto cardi- 
nale non volle mai dar notizie di sé. Al suo biografo A. Ma- 
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navit venne fatto sol con gran stento di compilare la stia opera 
Le cardinal Mezzofanti, esquìsse historique, Paris 1853. 

ARTICOLO VII 

bAXZEHZ GinS£FPS 

Nacque da Annunziata e Vincenzo Gazzeri nel settembre del 
4771. I Padri della missione in Firenze educarono il Gazzeri 
giovinetto alle lettere ; egli apprese all' Università di Pisa le 
léggi, le quali, ripatriato, diedesi a praticare. Ma, o le bur- 
rasche de' tempi qon gli sembrassero propizie a tal ministero, 
irresistibile in lui fosse l'amore alle scienze, lasciati i romori 
del fóro , si volse improvviso con ogni ardore alla chimica. 
Cotesti voli dagli uni agli altri opposti rami deiruraano sapere 
riescono ftflieemente a pochissimi; ma misurano' appunto la 
forza e singolarità dell'ingegno. Di che, abbracciata dal Gaz- 
zeri la nuova scienza, vi seppe dar opera tanto stupenda, 'che 
ben presto, a que* giorni, ne divenne in Toscana il riformatore 
precipuo; è a diritto, per Tautorità grande del nome, venne 
nell'anno 1807 chiamato alla cattedra nell'I, e R. Museo. di 
Firenze: di qui le vastissime fabbriche di potassa e quella 
dell'indaco estratto dal guado, le quali egli il primo aperse 
nelle Maremme. Ma gl'imperi francesi andati sossopra, al ri- 
torno dei reggimenti Lotaringo-austriaci venne il Gazzeri in- 
vece condotto a professore di chimica applicata alla farniacia 
nell'arcispedale di Santa Maria Novella; scuola ch'ei tenne con 
tanto lustro sino al quarantacinque. Piacque (e avrebbe potuto 
accadere altramente a chi quatito visse non seppe mai spogliare 
l'amore alle classiche lettere?) piacquegli l'esèmpio dei grandi 
espositori di cD^e naturali de 'secoli che l'antecedettero; e nelle 
Lezioni, le quali formarono tanti celebri allievi, e sono per 
■fermo il maggior monumento eh' egh innalzasse a se stèsso, 
ogni uomo, anche mezzanamente istruito, oltre la somma dot- 
trina, ammirerà una perspicuità ed evidenza tanto rara a'dl 
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nostri, e jpurezza ed- eleganza di lecuzione, che gli assicura per 
sempre un bel seggio fra' diligenti scrittori. Del 1822 eletto in 
commissario regio della magona e miniere in Toscana , durovvi 
sino al 1835; e di Francia e dUnghilterra, faticosamente visitate 
negli ozii autunnali, trasportò quanto vide di ùtile ne'ìaboratoi 
numerosi di quelle due grandi nazioni. Molti ingegnosi trovati 
{h macchina , ad esempio , per analizzare le arie infette che 
dominano le basse regioni del globo) rimangono, morto il Gaz- 
zeri, glorioso retaggio ad urna» beneficio. Fu vice-preside, e 
segretario più volte dell'Accademia de' Georgofili , arciconsole 
della Crusca, membro dell'Ateneo italiano, deirAccademia delle 
scienze di Nuova York, e dell'altre società insigni. Era il Gaz- 
zeri schietto, leale e dignitosissimo uomo; né gli studii e la 
cura costante del perfezionare la mente mai rallentarono sino 
agli ultimi istanti le generose affezioni ed i moti di quel nobile 
sue cuore ; né dalla vecchiezza imparò a raggricchiarsi, e a fare 
pretesto d'ignavia il peso delle sciagure, egli che aveva pur 
trovato alle volte crudele il discernimento degli uomini e il fla- 
gello della fortuna. — Mori in Firenze il 22 giugno 1847. 

ARTICOLO Vili 

COSTA FAOLa 

Ravenna fu sua patria, e vi nacque ai 13 giugno 1771 da 
Domenico Costa e. da Lucrezia dei conti Ricciardelli, nobile ed 
agiata. famiglia. Sin dalla prima sua gioventù dìedesi alle lettere, 
e per queste mostrava grande iuclinazione. Ma . abbattutosi per 
caso nelle opere del Condillac, con tanto ardore si die a me- 
ditarle (e specialmente la logica), che vi ebbe tosto rinnò'^ 
yellata la mente , ed un agevole cammino si vide aperto alle 
scienze. Recossi primamente a Padova, giacché scorse la po- 
vertà delle scuole Ravignane, per ivi soddisfare la brama di 
molto apprendere, giacché maggiori e più sicure conosceva 
essere le fonti onde attingere cognizioni opportune ai suoi 
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studii ; vi soggiornò tre anni, e qaando scesero dalle Alpi le 
armi répubblièane volò a Ravenna, e v'ebbe grado di Muni- 
cipalista, che con grande interezza sostenne; riparò poscia a 
Bologna, ove in riposato asilo tutto ascari studii viveva, da 
cui, rivarcate le Alpi, il tolsero i Francesi a pubblici incarichi 
richiamandolo. « 

Frattanto a 26 anni erasi ammogliato con Giuditta Milzetti, 
dama amatissima, da cui però non ebbe prole. 

Recossi a Treviso^ poi a Bologna, ove fu fatto professore di 
umane lettere nei licei fino a tanto che quel modo d*insegna^ 
mento per. sovrano decreto cessò. 

■D'allora in poi, se togliamo un viaggio a Roma e a Napoli 
da lui fatto nel 1815, rifiutate, parecchie onorevoli. proposte, 
e (in la cattedra d'eloquenza in Torino (1829), volle sempre 
viversi in Bologna facendo parte di sue lettere o di sua filo* 
sofia a molti giovani che, amando fornirsi di sapienza, a lui 
bramosamente accorrevano. Prima sua opera uscita alle stampe 
fu Osservazioni mi Bardo della Selva nera, che subito gli pro- 
cacciò buon nome. ,Suo é il Trattato dell'Elocuzione, opera 
aurea in cui. si ritrova ^eccellenza dell'art^ rettorica, apparto^ 
nendo al filosofo le altre dell'inventare e disporre. In gran 
pregio tenne sempre l'Alighieri, e ne compilò una diligente 
Vita, Gran servigio prestò alle lettere colla pubblicazione del 
Vocabolario Bolognese, in cui ebbe la principale e più bene* 
merita mano. Nove anni spese in si dotto e faticoso lavoro 
(dal 1819 al 1828). Suo è pure il i)monam sul filosofare 
degli antichi, e V Elogio del conte Giulio Perticari, j&uQ amicis- 
simo, in cui ragionò del vero uffizio di chi professa, le umane 
lettere, degli attuali bisogni dell' Italia, poi degli studii, delle 
, fatiche di quel chiaro ingegno. Pubblicò un Discorso del- 
l' Ancàisi e della Sintesi, che veime tradotto anche nèll* idioma 
francese, in cui mise si chiara intelligenza in teorie di scienza 
astrusa, che, come avvisò il Gamba, non solo insegna^ ma tosto 
si conosce esser verità ciò che insegna. Pubblicò alcune Lettere 
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intorho nnàrhàravigliosa catalessi, in cui ritroTasi chiarezza di 
filosofico linguaggio e bontà squisita di stilè, ed ove sonò 
bellamente poste in deriso le impojjture del Mesmerismo; inoltre 
diede in luce i CoUoquii con Aristarco ScanrtabUey ove confuta 
energicamente alcune false opinioni dell'abate De la Mennais ; 
nella sua Lettera intomo a' Glassici e Romantici, dichiarati i 
prihdpii del romanticismo giudizioso, e raffrontati coli* opere 
de* classici, segregando dagli scrittori romantici i cervélfi -stra- 
vohi, e da' classici i freddi pedanti , saviamente dedusse che 
ogni discordia fra Tuna e Taltra scuola è forse solo intorno la 
imposizione de nomi. Ùltimo tfa'suoi numerosi e principali 
lavori furono i Sermoni deWarte poètica, di cui due mesi in- 
nanzi la morte fé' ultimo dono ali* Italia. Mòri ai 21 dicembre 
1836 in età di sessantacinque anni e sei mesi. — Tra le prin- 
cipali opere del Costa annoveransi anche le seguenti : Elogio di 
Michele Rosa, — Negli Opuscoli letterarii, tomòl, Bologna, per 
Annesio Nobili, 1 81 8 , da carte 52 a 65, si trova un Saggio di nuova 
traduzióne di Anacreonte di Paolo Costa e di Giovanni Mar- 
thetti; preceduto dà alcune paròle dei traduttori di confronto 
fra il volgarizzamento dèi Regnier ed il proprio. — La Divina 
Commedia di Dante Alighieri, con (avole in rame. Bologna 
4819,' per Gamberini e Parmeggìani, volumi 3 iu-4<» grande. 
Questa è la prima edizione del Dante colle note del Costa : vi- 
si trova la vita del Dante scritta da lui, rallegoria del poema 
del Marchetti ed i commenti del Costa, con alcune dichiara- 
zioni di altri letterati. — Genni sulla necessità dello studio della 
lingua italiana di C. P. C, voi. 1 (29 aprile 182Ò) St. nel 
N. V., pag. 65 delle abbreviature, ossia appendice di tutti i 
giornali, ecc. Boi., tip. di Jac. Marsigli 1820. É questo il para- 
gone fra la traduzione antica di Livio e quella del Mabil, 
ristamipalo Iplfl voke iti appresso. — Del metodo di comporre le 
idee e di contrassegnarle con vocaboli premi per poter scom- 
pwrle regolarmente a fine di ben ragionare; e delle forze e dei 
Umili ielVMàno intellètto; dedictito alla gioventù delle isole 
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JonichiR dà Paolo GoÈfa. Coffa 1 831, vói. unico di pag. 290. 
— Opere edite ed inedite di Paolo Costa da lui accresciitle 
e corrette. Parma,- dai torchi di P. Fiaccadori, 1835. 

ARTICOLO IX 

CASAHOTTI ILARIO 

Nacque in Verona Tanno 1772. A sedici anni Testi l'abito 
dei chierici regolari Sooiasehi , e dopo ater studiato filosofia, 
matematica e teologìa nella Casa della Salute in Venezia, giunto 
agli anni 21, in essa casa medésima professò. La Congrega^ 
zione de*Somaschi sempre mai si occupò nella educazione de' 
giovani ; quelli .pertanto (ra i professanti che dato avessero 
indizio di più svegliato ingegno, venivano' subito sottoposti a 
un tal carico per eserfcitarvì utilmente una parte degli obblighi 
della propria vocazione. Misero i superiori l'occhio sul Casa- 
rolti , ed il mandarono ad insegnar rettorica in Padova, ove 
quella Congregazmne tenevi un collegio assai riputato. É suo 
lavoro la bella edizione del poema delto Spolverini, La coltiva- 
zione del riso, stampato in Padova eoi tipi del Semhiafrio Tanno 
t810, e di cui bibliografi e letterati parlarono col debito onore. 
Appose egli a questo poema delle note istruttive e necessarie 
alTintelligenza del testo. Nel 1810 si ricondusse a Verona per 
insegnare nel Liceo-convitto belle lettere, invitato a ciò dal 
governo austriaco, e quivi dimorò quattro anni; in questo 
frattempo, e proprio tìel* 1813, mise alla luce colle stampe del 
Seminario di Padova il Trattato sopra la nattira e Viiso dei 
dittonghi italiani; aurea ed importante operetta. La natura e 
l'uso de' dittonghi sono còse da volersi studiare dai poeti, e il 
Casarotti dettava a questo modo precetti per l'arte- propria ; 
giacché le Poesie bibliche, che nel 1817 videro la luce in 
Verona presso il Mainardi, il manifestarono vero e nòbile poeta 
• quale egli era. Attendendosi in Como da alcuni de' suoi con- 
fratelli alla educazione dei giovani, ed essendo colà invitato a 
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continuarsi neireseFcìzio di precettore che ave^a tenuto in Pa- 
dova, vi acconsenti rinunziando a questo fine la cattedra del liceo 
di Verona. Degne di lode son certe operette sue intorno a* suoi 
tempii quali eran^ di mutamenti singolarissimi in ogni genere, 
ppssiam dire di persone e di cose. La principale fra queste ope- 
rette sono certe lettere due volte stampate a Lugano, ed una 
in Milano dal Sonzogno in una Biblioteca della gioventù, e si 
idtitolano.dì tm Zio a suo Nipote, Trattansiin esse argomenti 
di letteratura per la più parte con frequenti richiami alla mo- 
rale, a quella morale dolce, ingenua che si intende 4a tutti, 
che tutti vorrebbero professare , che nessuno non può non 
amare. L' ingegna festivo e, se vuoisi, un pò* caustico del Ca* 
sarotti prese campo a diffondersi anche in alcune favolette cosi 
dette Esopiane. Più tardi dettò anche una vitarella di Esopo" 
quando cioè, mostrando di essere continuatore dei trattatelli Ma- 
labarici dell* abate Michele Colombo, raccolse in due libretti, 
al modo succinto degli aforismi, molte fine osservazioni circa il 
vivere socievole, e savi! insegnamenti di pratica filosofia^ Alcuni 
nuovi metodi di insegnamento prescritti nel collegio di Como 
diedero al Casarotti ragionevole motivo di pensare a trasferirsi 
in Milano a insegnarvi religione nelGinRasio-convitto Calchi- 
Taeggi, per esserne invitato dall*Àmministraziooe deputata a 
sopraintendere a quel -ginnasio; e ciò avvenne circa il iS20. 

Lavoro anche del Cesarotti , benché non ne porti il nome, 
si é una prefazione alle prediche in conferma di nòstra fede^ 
dedicata a S. E.. Carlo Gaetano dei conti di Gaisruk, arcive- 
scovo di Milano. Senza nome pure, ma con più sicuro indizia 
delr«'mtore per la materia e per lo stile, sono due dissertazioni 
sul sermone poetico e sulla mitologia. In questi stùdii, e dopo 
ch*egli aveva lasciato ogni genere d*in8egnamento per. ridursi 
a vivere tranquillo in una sua casetta a solo se stesso e alla 
pietà, la morte il colse nel 17 maggio del 1834. 

Da quanto fin qui si disse del Casarotti pare bastantemente 
dimostrato qual fosse 1* ingegno suo, cioè non degli straordi- 
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oarii, XML certo de' non frequenti. Sempre studiò con aniore e 
pazienza, ed i suoi studii sempre furono rivolti più a giova- 
mento d'altrui, che ad acquisto di gloria. Quanto poi alla 
parte morale del Casarotti se ne può dire un gran bene, anzi 
ogni specie di bene ; se tolgasi una franchezza che avrebbe 
potato sembrare soverchia, qualche ostinazione in alcuni prin- 
cipii di non. bene accertata verità, e una certa naturale iendenza 
alla satira, di cui non andò esente neppure il suo testamento.. 

ARTICOLO X 

ACBR»! GIVSBPVS 

Illustre dotto e viaggiatore, nato a Castelgoffredo, provincia 
di Mantova, il 3 maggio 1773. Lingue antiche e. moderne, 
sciente naturali ed economiche, agraria, geografia, musica, arti 
del disegno, furono studii nei quali esercitò valorosamente le 
forze del grande suo ingegno. Fin dal 1802 era salito in cele- 
Irrita pei suo viaggio al capo Nord, per la Svezia, la Finlandia 
e la Lapponia, che descrisse e illustrò in un'opera stata pub- 
blicata in inglese {Travels through Sweden, FinlandandLap- 
land io the North-Cap, ecc. London i 808} ,. tradotta in francese 
nel 1804 da J. LavaUée. Accusato di aver sottratto ad attri il 
manoscritto di questo viaggio , seppe rivendicarsi vittoriosa- 
mente la proprietà del fatto suo colla Correspondanee avec 
M. Vialliart Saint-Morys, à qui M, La, Metrìe et M, Malte-Brun 
avaìent attribué le « Voyaye au Gap-Nord * (Milano 1816). 
Pii tardi percorse alcune contrade dell'Asia; visitò molta parte 
dell'Africa, in cui si trattenne per ben 10 anni col grado di 
console austriaco in Egitto. A lui è dovuta la fondazione (1825) 
del giornale la Biblioteca italiana^ che per tanti anni fu il mi* 
gliore dttuita la penisola italiana, e nel quale potè spiegare 
tutta la vasta varietà della sua dottrina. Specialmente vuol essere 
tetto di quel giornale la sua memoria intitolata: Materiale 
P«r servire ai progressi delta geografia delV Africa centrai 
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(fascicolò Ai rtiarzò 1840). Mori nella sua terra nativa H 25 
agosto 1846. 

ARTICOLO Xi 

nmmontìii oiah-carlo .siiuioinio 

Nacque a Ginevra il 9 maggio 1 77^. La sua famiglia, che in 
lui si estìnse, era orionda di Toscana, ed aveva lasciata Pisa 
quando perde Tindipendenza, onde stabilirsi nel DeHìnato, ove 
abbracciò il calvinismo. — Le convulsioni della rivoluzione 
francese agitando gli Stati, vicini , costrinsero la famiglia Si- 
smondi ad abbandonare la pacifica dimora di Ginevra ed a re- 
carsi in Inghiltei'ra. Il' giovine Carlo, che era a Lione nella casa 
di commercio Eynard, raggiunj^e, nel 1793, là Sua famiglia, e 
nei 18 mesi che stette a Londra si diede allò studio della lingua e 
della legislazione civile e commerciale di quel libero paese. Re- 
cossi però da lì a non mólto nella Toscana, nelle terre de* suoi 
avi, e" fatto acquisto di un podere a Poscia , vi si accasò in un 
con tutti i suoi parenti- La tranquillità' che qui godeva il gio- 
vane Sismondi sarebbe stata perfetta ed incontaminata, sogli 
odii di parte e le riazioni politiche non Ta vesserò perseguito 
fino in quella pacifica dimora. — Nel 1800 la famiglia Sismondi 
era di nuovo a Ginevra. Nel suo soggiorno in Toscana il Sì- 
smondi si era occupato dì ricerche sulla storia d'Italia , che 
aveva in mente di scrivere, e di una grande opera sulla costi- 
tuzione de*popoU liberi, che restrinse più tardi, senza però ren- 
derla compiuta. Interruppe questi studii per pubblicare , nel 
18Q1, a Ginevra, un Quadro della toscana agricoltxtra, e due 
anni dopo" un Trattato della ricchezza commerciale^ che de- 
starono l'attenzione degli economisti , e gli valsero l'Impiego di 
segretario della Camera di commèrcio nel dipartimento delie- 
mano. Dal 1807 al 1818 ei pubblicò i 16 volumi della Storia 
delle repubbliche italiane , che il posero nel numero dei pift 
illustri storici del nostro secolo. — Nel 1810 il ^uo padre mori 
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a Pespia. Nairinyerao del 1811 al 1812 professò a Ginevra il 
suo Corso ifUorm alla letteratum meridionale deir£uropa , 
che si pubblicò il sussegueate. anno a Parigi. Nel 1821 uscirono 
ift luce i tre primi suoi volumi della Scoria de] Francesi, e d'ai-- 
lora in poi ìipn trascorse anno che non pubblicasse qualche vo- 
lume. Benché sentisse prossima la sua fine, pare con ogni sforzo 
si studiò di condurre la Storia de* Francesi fino alla morte di 
Luigi XV. Il 14. giugno corregge va. ancora le bozze deil 29*' 
volume, ed il 25 aveva cessato]dì vivere. Le operpdi Sisroondi. 
si possono dividere in tre^ ckssi. - 

I. Storia, a) La storia delle repubbliche italiane del medio 
evo (Parigi, 1807-18, 16 voi. ln-8°). Fu il primo e suo mi- 
glior latore . ò) ta Storia del morgimento.della libertà in Italia 
(1832, voL2 m-S% scritto primieramente iu inglese per 1 ■En- 
ciclopedia del. Lardner/c) Delle speranze e de bisoffni del^ 
rjialia. d) La storia detta caduta dell'impero romano e della 
decadenza della civiUà dal 250 alVanno mille , professata a 
fiùievra nel 1821, inserita poscia uell'Euciclopedia del Lardner, 

' ed in fine pubblicata a Parigi, e) La Storia de' Francesi (Pa- 
rigi, 1821-43, 31 voL in-8«), quadro coscienzioso della na- 
zione francese fino a Luigi XV, stato ristretto dal ^uo autore 
in tìn Compendio in ire volumi, f) Giìdia Severa, ovvero /'anno 
492, Esposizione de costumi e delle usanze delle Gallie a' tempi 
di Clodoveo, 1832; 3 voi. in-12° ; è unp studio profondo de^ 
primi tempi della storia della Frància, vestita à forma di 
romanzo. 

II. Scienza legislativa ed economia politica. ^. N^lla 
prima sua opera sulla ricchezza commerciale l'autore si era 
mostrato fedele discepolo di Adamo Smith, ma lo studio accu- 
rato, assidalo delle varie classi della società, il rattristante spet-* 
tacolo della miseria degli operai, le frequenti crisi industriali^ 
grio^onvenienti inevitabili della concorrenza e d'unaprodùzìon^, 
a. parer suo, superiore a bisogni della consumazione b allon- 
tanarono dalle teoriche del. suo maestro e dalla scuola eremar 
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tistictty h quale con^dera re(iódomia politica siccome la sciènza 
della produzione delle ricchezze, e" non delVeqUa loro distribu- 
zione in modo di spandere la maggior agiatezza possibile nel 
maggior numero di cittadini. 

Mòsso da un sentimento Mevrole di filantropia, Sismondi, in 
mezzo a considerazioni che rivelano una mente profonda ed uiia 
severa disamina deirorigìne e delle conseguenze dei sistema 
imlustdale , espose sulla concorrenza e suirintroduzìone delle 
mac<;hìne nelle manifatture alcune dottrine economiche che 
gli meritarono severa censura per parte degli economisti della 
scuòla inglese. Le sue idee, già sensibili ne* Nuovi principii di 
economa politica pubblicati nel 1819, 2 voi. in-8^, furono 
svòlte negli Studii sulle scienze sociali, 3 voi. in-8*», 1836-37. 
11 primo contiene gli studii sulle costituzioni de* popoli liberi, 
opera imperfetta e consentanea alle naassime costituzionali di 
Guizot, Rossi, ecc., gli altri due glistudn sull'economia politica. 

in. Letteratura. — L'opera intitolata : Della letteratura 
meridionale dell' Europi;^, 4 voi. in-8^ 1813; benché non cor- 
rispondente alla fama dell'autore, e lasci molto a desiderare 
principalmente peic quanto concerne la letteratura spagnuola e 
portoghese, essa può tuttavia venir consultata con profitto. -' 

Oltre a questi importanti lavori^ Cariò Sismondi pubblicò 
parecchie dissertazioni stampate a parte od in riviste letterarie 
. e scientifiche e negli atti delle accademie di cui era membro. 

ARTICOLO XII 

OAI.I.UPPZ PASQUALI 

Uno de' pi4 illustri filosofi de 'suoi tempi : nacque a Tropea 
in Calabria. Non mancarono al Galluppi fanciullo educatori e 
maestri àel proprio paese ; e l'ingegno acuto e la natura filoso- 
fica di lui furono a tempo coltivati e nutriti. Ebbe dunque il 
Galluppi^ fin da' 13 anni, un maestro di filosofia, e fii un tale 
Antonio Ruffa, il quale gli insegnò filosofia in sulla Metafisica 
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italiana per i giovanetti, dì Antonio Genovesi. Galluppì dimorò 
in Calabria fino al 1795, anno in cui certamenle era a Napoli, 
avendo pubblicato nna memoria apologetica in difesa della reli- 
gione. Andava poscia il Galluppì compiendo il ramo de* suoi 
^tudii filosofici , quindi, appreso il diritto canonico con Fran- 
cesco Conforti^ diedesi a leggere e meditare le opere di Con- 
diWac e di Locke, e dalle conseguenze strane e sensistiche del- 
l'uno e deiraltro' bastarono a guarentirlo le letture innanzi fatte 
di Leibnizìo e dei Padri, e la natura buona del proprio ingégno. 
Nel 1819 il GaHuppi prese a stampare i due primi volumi- d^l 
Saggio filo^ùfico sulla critica della conoscenza , ai quali non 
molto dopo seguirono gli altri quattro che compierono Topera. 
Nel 1821 pubblicò gli Elementi della filosofia aduso dei gió- 
vanettiy che furono ristampati móltissime volte si a Napoli che 
in molte altre parti d'Italia. Né fino al 1827 pubblicò altro il 
Galluppì, e prima in questo anno vidder là luce in Messina le 
Lettere sulle vicende della filosofia relativamente ai prindpii 
delle conoscenze ufnàne da Cartesio fino a Kantinclùsiva^ente; 
e questo è il miglior libro che s'abbia scritto il Galluppì, il 
quale di questa parte della storia della filosofìa aveva una com- 
prensione chiara e profonda'. Venne il Galluppì, nel 1831, eletto 
senza concorso a professore dì logica e metafisica neirunìversità 
di Napoli. FuxQsa mirabile « dolce a vedere con quanta- vere- 
condia e rispetto il filosofo , già vecchio nell'età di sessantun 
aiinp, saliva sulla cattedra in sulla quale Genovesi insegnava, e 
pieno dì venerazione si inchinava à>quel grande che Taveva 
preceduta, ed r cui libri gli istillarono l'amor della filosofia e 
gliene appresero i rudimenti. Né molto di pòi il GaHuppi pub- 
blicava \^ Filosofia della volontà , i cui primi volumi uscirpn 
fuori nel 18Ì32, e gli altri due ultimi nel 1839. In un medesimo 
tempo diede alla luce le Lezioni di logica e metafisica^ com- 
poste per uso della regia università degli studii di Napoli. 
Altra. sua opera, che per famigliari sventure o per altre occupa- 
zioni, non f» pubblicata, si è la Filosofia dell' é$perienza suÙ'e^ 



&6 . LETTERATURA ITAUANA 

sistmza delio Bpinto umam^ del monéQ e di Dìq. Per tsuite 
opere U Galluppi diventato riotissìmo in Europa, fu fatto membro . 
di moltissiiùe accademie, e niassime dell'Istituto re^l^ di Fran- 
cia, ed ebbe, oltrea ciò, l'ordine della Lipgion d'onore, jtfolti 
giornali d'Italia « d*oUremonti, fra i quali ultimi la Rimla 
d^EdimburgOj ragionaron di lui con lode ed ossequio, Neil 841 
mandò all'Istituto di Francia , quasi per rendimento- di grazia , 
una sua. memoria intitolata : Comidpraùoni filosofiche su l'i- 
dealismo trascendentale e sul razionalimo assoluto. Nel 1842 . 
cominciò a pubblicare una Storia della filosofia , nell^i quale 
dovette rinviare, e raccogliere in due libri, che chiamò /IrcA^o- 
logia filosofica, tutta la storia dei sistemi, anteriori a- Socrate, 
quando .nessun problema psicologico dai filosofi s'agitava ^ ma 
solo dell'originei del mondo e dell'uomo si ragionava con metodo 
ontologico e con grande ardire speculativo. Ma il Galluppi, affie- 
volito dagli anni-, oppresso da un'ostinata e tormentosa malattia, 
angustiato da una lunga famiglia di quattordici, figliuoli, non potè 
progredire nellti Storia della filosofia oltre al terzo fascicolo, col 
quale non crediamo compiesse neppure i due .libri dell'archeo- 
Icfgia. Pubblicò pure una memoria sulla Teodicea degli antichi 
filòsofi, inviata all'Istituto di Francia, ove riscosse non Hevi ap- 
plausi per la msiravigliosa profondità e perspicuità della dot- 
trina. Mori il Galluppi a' 12 idi dicembre 184^ in ^td 4i sattan^* 
tatre gnni. . 

ARTICOLO XIJI . 

BOUCHERON CARLO 

Nacque Jn Torino il 28 aprile 1773 di Giambattista e Vit- 
toria Grandi. Fatti i primi studii delle lettere latine ed italiane, 
si volse alla teologia ed. alla giurisprudenza; ed ottenuta con 
mrolto plauso la laurea dottorale in am^ndue le facoltà in età di 
ventun anno, fu applicato alla regia Segreteria di Stato per gli 
affari esteri. Il cavalier Clemente Damiano non tardò ^ ravvf- 
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sare nel giovane dottore que' lampi d'ingegno che facevano 
presagire fin d'allora quello a the sarebbe riuscito un giorno : 
epperciò un anno dipoi facevalo con raro esempio nominare se- 
gretario di Stato. Si diede poscia a studiare le lettere greche, 
ebraiche e latine sotto la guida xli-qael maravigltoso ingegno di 
Tommaso Yalperga Caluso. Eletto, nel 1804 , professore di 
tetterà latine nel Liceo imperiale di Torino, e nel 1812 profes- 
sore di letl«ratura greca neirUniversità , durò in queste occu- 
l^ioni fino al 4814, in cui, tornato il re, oltre alla cattedra di 
eloquenza greca, gli venne affidata quella di eloquenza laiina 
nel regio ateneo. Stampò, nel 1815, il primo suo lavoro latino, 
che fu la vita del cavaliere Priocca. Ma valse piiì di questo a 
conciliargli fama di sovrano scrittore Topera sua sugli scritti 
del Caiuso, la quale risci^sse le lodi di tutti i sapienti per la 
grande varietà di dottrina, pei profondi pensieri e per rinarri- 
vabiie eleganza con cui ogni cosa vi é dettata, e la grande Col- 
lezione dei Classici latini, intrapresa dal Pomba, da lui arric- 
chita di dotte ed «leganti prefazioni. 
. Fu aneheil Bouòheron professore di storia nella R. Accademia 
militare , e. di archeologia nella R. Accademia di belle arti. 
Fu fregiato del re Carlo Alberto della «roce dell'ordine dei 
Santi Maurilio e Lazzaro, e poco stante di quella del merito 
civile ; e inoltre lo scelse ad ammaestrare nelle lettere greche 
i due ^uoi figlinoli. Né minor lode che alla puU)lica si deve 
alia stia vita privata, essende stata, a mo' di dire, un tessuto 
di grandi e pellegrine virtù. E prima d*ogni altra cosa crediamo 
aversi a lodar In lui quegli schietti , urbani e candidi mòdi 
cìÌB^ì ebbe seUipie, e palesasse ai potenti la verità, o favel- 
lasse agli amici, od a chi venisse a lui per consiglio. Ebbe del 
belio un sentimento assai squisito, e fu amantissimo deirele- 
ganza, che traspariva ne*snioi costumi ed in tutte le cose sue. 
Venne a morte alle otto del mattino del 46 marzo 4838, dopo 
aver ricevuti tuiti i confcH'ti della religione, di cui era stato, 
vivendo, sincero cultore e fedele. 

Voi. vili. — 7 CORNIANl. 
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ARTICOLO XIV 

COLLETTA PIETRO 

. Illustre storico, nacque in Napoli a* 23 del mese di gennaio 
deiranho 4775. Studiò nelle scuole elementari i primi rudi- 
menti della lingua det Lazio, nella quale in poco tempo tanto 
si avanzò , da poterne gustare le più recondite bellezze. Indi 
nutrì la naturale vigoria dell* animo di pochi ma sodi studii. Si 
dilettò delle storie, ed in esse di niuno scrittore prendevàmaggiór 
diletto quanto di Tacito, e le sue opere dimostrano che il fece 
assai utilmente. Studiò le matematiche e ne trasse grande pro- 
fitto. Il suo genio però lo portava a trattar le armi ; quindi vo- 
lontario segui i vessilli napoletani. Tanno 1796, in qualità di 
cadetto nel corpo di artiglieria. Non appena ebbe TestitoTabito 
militare, che i Francesi irruppero in Italia, e ma molto dopo, 
cioè Tanno 179S, mossero verso Napoli, In questa guerra egli 
si distinse con non poche prove di valore, e n*ebbe, allorché lo 
Stato prese forma di repubblica, quella lode che a tal suo va- 
lore si conveniva. Ma, per imperizia di queUi a. cui era stata 
affidata la difesa della repubblica , questa dovette soccombere, 
e Colletta fu gittate nello squallor delle carceri insieme a* più. 
distinti personaggi per nascita e per talenti di quella età, e. per 
poco non vi perde con esso loro la vita, se la pietosa industria 
de' suoi non l'avesse. salvo da tanta sventura. Casso dalla mi- 
lizia, procacciò di esser fatto ingegnere civile , ed ottenne di 
assistere al prosciugamento delle paludi delTOfanto. 

Quando si rialzò in Italia la fortuna delle armate francesi, 
ed il regno di Napoli fu di nuovo invaso, egli formò una guar- 
dia di cittadini armati, che si oppose alla furia della plebe, 
sempre pronta a profittare della caduta degli Stati per ra- 
pinare le altrui sostanze e trascorrere agli atti più nefandi; 
il che accadde nel 1806. Riebbe dal re Giuseppe il suo grado. 
Comparve nelle fazioni di Calabria e alTassedio di Gaeta» in 



EPOCA UNDECIÌIA [SEGOLO XIX] 99 

pelle difiSoili guerre diede nuove prove del suo valore noo 
solOf ma eziandio di quella dottrina onde s-innalzava ^ul comune 
degli nomini. Partito il re Giuseppe per salire al trono di 
Spagna, Gioachino Murat, stato eletto da Napoleone as ovrano 
di Napoli, die al Colletta Fincarico di esplorare le coste del* 
risola di Capri^ e designare i luoghi più opportuni allo sbarco 
ed all'attacco di4|uesta. Capri, sotto la condotta del prode La- 
oarque, che segui i consigli del Colletta, fu in poco tempo 
espugnata. Dotato come era il Colletta di risolutezza militare 
ed attitudini civili, fu mandato intendente nella Calabria ulte- 
riore. Quivi promosse i buoni studii con indicibile operosità, li 
persuase con quella eloquenza che era tutta sua e che valeva 
a guadagnarsi i cuori. Giunto a Napoli, fìi fattola Gioachino, 
nel 1812, direttore deiruffizio de* ponti e delle strade col 
grado di generale. Per lui furon fatte Tamenissima strada di 
Posilipo e la magi)i6ca del Campo di Marte : per lui fu inco- 
minciata la grande via di Calabria. Opera- sua fu rassicura- 
mento con opere durevoli dei cadenti emporii, non che il racco- 
gliere in una scassa comune tutte le rendite dei terreni pubblici, 
ed operare quei buoniOcamenti ch'erano indispensabili a luoghi 
incolti e sommersi. 

Al 1813 passò il Colletta da <iueiruffizio alla direzione del 
Genio militare. Nel 1814 fu fatto consigliere di Stato, e nel 
1815 si distinse nella guerra contro gli Austriaci , sostenendo 
le \eci di maggior, generale su tutto l'esercito. Allorché volle 
b Sicilia rendersi indipendente, per voto del Parlamento vi fu 
uiaodato comandatnte generale delle armate napoletane, inve- 
stito deirautorità di luogotenente. Perseguitato dal Canosa, fu 
fallo prigioniero nel castello di Sant'Elmo, ove stette tre mesi, 
volle la buona sorte che il governo austriaco, entrato il 23 in 
K^poU, si opponesse alle ribalderie di que* frenetici che minac- 
<^i8vano la vita de* prodi cittadini i quali avevano dovuto avere, 
^^t non volendolo, una parte in quelle commozioni politiche. 
^^ perciò levato dal -carcere e condotto su nave austrìaca fino à 
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Tfiesta; Di là fu mandato a Brlìnn. In quel climi oescapitaVA 
la sua salute : domandò quindi ed ottenne un oangiamento di 
stanza, e. dopo due anni gli fu coneesso di recarsi a Firenze, 
dove giunse in marzo del 1823. -^ In Moravia meditò il vasto 
disegno della, storia di cui prenderemo a parlare; che^a gloria 
d*ltalia gli bastò la vita per compierla e per stamparla a 'Ca-'^ 
pelago (Cantone Ticino). 

Fino dal 1815 aveva- composto, un racconto militare delFul* 
tirila guerra perduta da-Gioachino, pubblicato dal Predar! nella 
sua Antologia italiana (1846), che gli servi piò tardi di mate« 
riale per la sua Storia del regno di Napoli: Due brevi scritture 
dettò nel 1820, che furono anche pubblicale; con una desnpisse 
le recondite cause della rivoluxione, e lo scoppio di essa e il 
fine in sei di; coll'altra narra gli ultimi fatti di Gioachino. 

La Storia del regno di Napoli dei generale Colletta ha prin- 
cipio dairannol7S4 e va sino al 1825; è divisa in dieci hbri; 
come si disse,. vide la luce in Capolago, e se ne fecero molte 
ristampe. 

Nel primo libro sì tratta del regno di Carlo Borbone, dal- 
. Tanno 1734 al 17-59 ; nel secondo, dei regno di Ferdinando IV, 
dall'anno 1750 al 1790 ; nel terzo, del regno di questo re sino 
ali 798; nel quarto, della reiHibblica Partenopea dal gennaio 
a giugno 1799; nel quinto, del regno di Ferdinando IV dal- 
l'anno 1799 al 1806; nel sesto, del regno di'XJiuseppe dal 
1806 al 1808; nel settimo, del regno di Gioachin-o Murat dal 
18e8ari815; nelTottavo, del regno di Ferdinando I dal 1815 
al 1820 (Ferdinando IV l'anno 1817 si fece chiamar 1) ; nel 
nono, del reggimento costituzionale sotto Ferdinando I, dal 1820 
al 1821 ; nel decimo, del regno di Ferdinando I, dal 1821 sino 
alla sua morte, seguita la notte del 3 gennaio 1829. 

Molte sono le bellézze di questo prezioso lavoro ; Tardine 
n'é maraviglioso. 

Con pochi ma luminosi tratti descrisse il Colletta Timmensa 
calamità del terremoto del 5 febbraio 1788, che durò oento 
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secondi, diedro il quale subissarono cento nove ira città e y'xU 
laggi, stanze di cento sessantasei mila abitanti^ colla morte di 
trentadue mila uomini in meno di due mÌDuti, nella piana parte 
della Calabria. Accennò poscia come a questo primo terremoto 
ne.suQoedessQ. un secondo in tuttala contrada della Sicilia detta 
Yaldémone, il 28 marzo, che si estese per mille dnecento mi- 
glia quadrale, e durò novanta secondi, spegnendo due mila e 
pia uomini» di^uggendo diciassette città e rovinando più che 
eento villaggi. Il quadro della rivoluzione di Francia^ vera* 
mente un capolavoro, e meritò sempre i più vivi encomii. la 
quanto allo stile di questi suoi lavori , diremo esservi un'ef- 
ficacia, originata da vocaboli tutti eletti, dalle frasi, da cplori 
tatti vivi» — Contento il -Colletta della -mediocrità, vis^e con 
parsimonia; fu -amato universalmente. Mori in Firenze l'il di 
novembre. 1831 , e fu sepolto in una. eappelletta accanto aUa 
villa Varamista, sulla via che da Firenze conduce a Pisa. .' 

ARTICOLO XV 

GARRETTI G-XOVAHrm BATTISTA 

Nacque sullo scorcio del settembre 1782 in Trento, dove 
fece i suoi primi studii con maraviglioso successo. Ebbe inco- 
raggiamenti ed onori, esd ottenne una volta al ginnasio il premiò 
cosi detto di memoria. Dopo la filosofia nel liceo di Trento, 
Garzetti studiò, negli anni 1801 e 180*2, medicina in Padova; 
e compi poscia il corso dei successivi due anni 1803 e 1804 in 
^enna, desideroso di conoscere anche la rinomata scuola ger- 
manica, e di udir le lezioni che nella capitale della monarchia 
dava con tanto plauso il celebre professore Pietro Frank, da 
cui venne altamente stimalo: serbò gli esami finali aU'nniversità 
di Innsbruck, dove fu laureato in medicina ai 16 marzo 1805. 

Medico ancor, novello, fu l'anno stesso con due decreti 24 e 
tó ottobre della Deputazione di difesa del Tirolo nominato me- 
dioo^di un. corpo di bersaglieri; ma, per la.rao^sa^^hft,presero 
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4e vicende guerresche, tornò a casa quasi appena partito. Passò 
quindi a Pavia «d a Milano per darsi alla medicina pratica sotto 
gli uomini celebri che allora più erano in grido. Compose e 
stampò, nel 1812, un opuscolo SulV agricoltura del diparti- 
mento dell'Alto Adige, Si apri frattanto il concorso alla cat- 
tedra di storia nel liceo di Trento; egli la chiese e la ottenne 
senza alcun contrasto il ì^ marzo 18^. Da quest'epoca fino 
alla sua morte il Ganetti tutto si dedicò al pubblico insegna- 
mento. Coirandar del tempo stampò i suoi tre dotti volumi 
della ^Storia e condizione d'Italia sotto gli imperatori romani^ 
della t]uale giornali stranieri ed italiani parlarono con molta 
lode. Scrisse irroltre il Garzetti parecchi articoli scientifici nei 
giornali tedeschi ed italiani. Compita Tedrzione delFopera grande 
Sulla' storia e condizione dltalia , Tinstancabile autore volse 
Tanimo a comporne un'altra non meir grandiosa; frutto di in- 
defesso lavoro e di infinite letture. La storia d'Italia del medio 
evo, ma non la potè proseguire. Mori in Venezia ai 13 ottobre 
1839 fra una corona di amici che dividevano le lacrime del 
dolore con un colto ed affettuoso suo fratello. 



ARTICOLO XVI 

BALBI A]>at4HO 

Uno dei più illustri geografi e statistici moderni. Nacque in 
Venezia il didi san Marco del 1782. Collocato in eti di dieci 
anni nel collegio de' Nobili a Venezia, veniva destinato alla.roa- 
rina. Ma nel 1797 ì rivolgimenti politici avvenuti- in Venezia lo 
persuasero a dover sperar più nella penna che non nella spada. 
Onde a diciannove anni insegnò matematica nel Collegio di 
San Vito al Tagliamento, e poco dopo geografìa e lingua fran-* 
cese nel collegio di San Michele di Murano presso Veneziav dove 
compose il suo primo lavoro italiano , Prospetto fisico politico 
dello stato del ^/oòo. Poscia recossi a Fermo, nel cui liceo in- 
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segnò fisica^ ma nel 1815, distrutti i licei Iranco-italiàni , si 
dovette recar a Verrezia e quivi amministrar i beni dello Stato. 
PubbUcò nel 1820 un'opera francese: Tableau politique^tatis- 
tique de V Europe; e poscia a Parigi il suo ^s«af statistique 
mr le royaume de Portugal et d'Algarve, campare aiix autres 
Etatsde r Europe, Dopo aver raccolto a Parigi, con dieci anni 
di lavoro, immensi e preziosi materiali, pubblicò, nel 1826, il 
primo volume del suo AUas ethnographique du globe, ou ClaS" 
sification des peuples anciens et modemes d^après leurs lan^- 
gues. Questa sua opera fu da tutti molto lodata, e Malte-Brun 
nel giudizio che ne portò ne' suoi scrìtti stampati sui Débats, 
i^ dicembre 1826, la collocava nella scienza etnografia a quel 
grado di merito che le. opere di Linneo e diHaiiy occupano nelle 
scienze botaniche e mineralogiche. E, per verità, prodigiosa èia 
rasségna linguistica universale che in essa si contiene, indicando, 
caratterizzando e classificando non meno di ottocento lingue e 
cinquemila dialetti. Sotto il ministero di Martignao, il governo' 
francese concesse airillustre autore di tante ópete un sussidio 
che gii rese agiato il suo soggiorno in Parigi, né abbandonò 
questa città che nel 1-832, dopo di avere condotto a^ fine il suo 
eccellente Abrégé de géographie redige sur un pian nòuvean, 
il quale riassume in un sol grosso volume in -8^ tutta la scienza 
geografica. Nel 1833 fii chiamato a Vienna ed eletto a consi- 
gliere imperiale per la geografia e la statistica. Balbi mori in 
Venezia a' 14 di marzo 1 848. Egli fu ascritto agli atenei di 
Bresi5ia, Venezia, Treviso, alle accademie di Rovigo, Perugia , 
alla Pootoniana ed alla Reale di Napoli, La Società francese di 
statistica universale, oltre farlo suo socio , il 20 ottobre 1833 
volava una medaglia in suo onore. Né gli mancarono decora- 
zioni, avendo avute quella dei SauM Maurizio e Lazzaro, di 
Sant*Ànna, del Leone neerlandese, di San Lodovico di Lucca, 
di San Gregorio Magno e di San Salvatore. 

Numerosissime sono le opere lasciate dal Balbi, e l'elenco 
di esse può leggersi in fine del quinto volume dei suoi Script 
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geogra/ìci e t^am, raccolti, ordinati e pubUieati dal suo figlio 
Eugenio (Torino, Fontana, 1842). - 

ARTIGOLO.XVIl 

ARICI CESARE 

Nacque in' Brescia il ì luglio 1782. Cominciò ih .patria a 
studiare privatamente, Beeondo il costume dei tempi, sotto ia 
diretione di certo abate Secchi. Benché sallè prime mostrasse 
inclinazione alle lettere, si diede éiononostante agii impieghi 
del fóro, sicché nel 1802 fu secoiìdo attuario processante. La 
fama intanto del suo sapere/ il pabbli<ìtito poenia degli Ulivi, e 
più la contratta amicizia coi più illustri letterati italii3irii dimoranti 
in gran parte a Milano furono cagione. che si pensasse dal 
Governo ad assegnargli un posto più conveniente all'indole e 
alla cultura del suo ingegno ; fu quindi, nel 1810, nominato 
stabilmente professóre di belle lettere e storia nel liceo della 
sua slessa patria v Attesi i nuovi lavori suoi che mano mano 
veniva pubblicando, nel 1812 fu nominato dapprima segretario 
per là sezione veronese, poi iBembi*o onorario dell' Istituto Ita* 
liane di scienze, lettere ed arti. Caduto if Regno italico, non 
fu rimosso rAnci dai suoi impieghi, ma nel 1818, soppressa* ki 
cattedra di belle lettere, ebbe quella di- storia universale an« 
tica e moderna, e particolare degli Stati austriaci ; e questa 
pure tolta ai licei e conceduta alle sole università^ ebbe, nel 
1824, Taltra di filologia latina, che tenne fino al* termine dei 
suoi giorni. Il primo Ateneo, oltre averlo tra' isuoi socii, io 
elesse a segretario ; con che gli diede motivo a scrivere per più 
anni quei Cotnmentam che il mostrarono, contro Tordinarid 
esempio dei poeti, prosatore disinvolto, e, per quanto il com- 
portavano le materie, leggiadro. Fino' dalla pubblicazione degli 
Ulivi aveva ricevuto dal viceré Eugenio speciali dimostrazioni' 
di considerazione e di aggradimento, ed un regalo di una sca- 
tola d'oro ebbe anche più tardi dairarciduchessa di Parma. 
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L^anno 1835 raceademia della Crusca io annoderò tra i suoi 
raembrìi e dà S. M.. il re di Sardegna gli venne eonferito For- 
dkié oavàllefesco de' santi Maurilio é Lazzaròr 

Questa lista di onorevoli testimonianze ricevute dall'Ariel si 
potrebbe allungare, specialmente col novero delle aceademi{^ 
a ^i venne ascritto, ina crediamo bastare il già detto . L'anno 
1836, funesto alla contrada veneta e lombarda perla comparsa 
di un morbo d' incognita natura^ ma di troppo nota e diffusiva 
efficacia, fu Tultimo per l'Arici, ehe morì il % luglio consumo 
da tabe intestinale che da parecchi mesi non cessava di tormenr- 
tarlo. Pianse, in un con molti altri paesi, Italia la perdita di 
si valente uomo, e per ordine del municipio le sue spoglie mor- 
tali vennero collocate nel Panteon degli illustri Bresciani. 

Era l'aoiroo dell'Arici temperato alla mitezza de' sentimenti, 
e ringcgno di lui a dilettare ed. istruire descrivendo, meglio 
che a colftire colla forza della immaginazione, colla veemènza 
delle passioni. Nella poesia in morte del Trenti egliricateò 
le veatigie dei celebri versi del Manzoni in morte dell'Imbonati 
e del dialogo di Vittorio A^lfieri, La virtù sconosciuta: Pì^iro 
Giordani i^ alcuni articoli più volte stampati divisò minuta- 
mente i pregi della Pastorizia, il principale de' suoi poemi che 
vide la luce per la prima volta in Brioscia l'anno 1814, e dopo 
quegli articoli sarebbe vanità il soggiungere altre parole dì cri- 
tica. Stampò nel. 1810/ Cera/tì, lavoro di ottima poesia. Un 
poeta quale egli èra, dedito alla descrizione, doveva amare ne^ 
cessariam^ente te mitologia : gir Inni pubblicati sotto il finto 
nome: dell' antico Bacchilide> e tutti intarsiati d'allusioni pa^ 
gàfie^ ne'fanno evidente testimonianza; a questi tien. dietro 
uri libro Al Vefn Sacri, in cui il poeta bresciano mostra all'e- 
videnza la sua propensione per l'imitazione. L'Arici colla pub- 
blicazione de' poemi il Sirmione, il Camposanto y la Brescia 
Romana, e sopratutto Y Origine delle fonti guadagnossi la 
giusta celebrità di elegantissimo scrittore di versi e maestro 
del vestire poeticamente le materie più ritrose a ricevere s(f* 



i06 LETTERAtURA ITALIANA , 

fatta ornamento* Una lettera del Giordanijn cui parla di un7/S- 
(jeniu composta da esso lui e fatta recitare a verità con poca 
lode, di che si accusa dal Giordani più ruditorto die il poeta, 
mostra come esso volgesse coH'animo pure al Teatro. Un fram- 
mento di tragedia lirica scritturale si lesse stampato nella 
Strenna milanese Aéi Vallardi pell'anno 1887. Quanto alla K- 
ricà, oltre gli inni ii Bacckilide e i versi di argomento -cri^ 
stiano; altre poesie compose secondo portavano i tempi: fra le 
quali una lunga anacreontica sopra I Bagni d'Abano alla prin- 
cipessa Amalia , che fu viceregina d'Italia ; ulaa Prosopopea 
delle belle arti ali* imperatore Francesco 1 , e una canzone pel 
Porto-franco accordato a Venezia. Negli ultimi giorni della sua 
vita stava compiendo, oltre un poema sulla Distruzione di Gè-- 
rusalemmey uno sui Fiori e un altro s\AV Elettrico. XWtì poesia 
aggiunse ancora lo studio della prosa, di che, oltre al discorso 
intprno alla Gerusalemrne distrùtta, letto nell'accademia di Pa- 
dova, si hanno, come voleva il carico affidatogli di secretarlo, più 
volunii di commentarli dell'Ateneo Bresciaho; e alcune relazioni e 
discorsi per le solenni distribuzioni de' premii del nazionale Isti- 
tuto. Una dissertazione Sulle condizioni locali delle acque tnine-' 
vali di Rovegno e di San Colombano si stampò postuma in Padova. 
La più compiuta edizione delle sue poesie, contenente anche il 
discorso sopra la Gerusalemme distrutta e sei primi canti del 
poema stesso, si è quella fatta dal Bettoni in Brescia nel 1818, 
in sei volumetti in-8''. Lo stesso Bettoni pubblicò in Brescia^ 
l'anno 1822, in tre volumetti in-16o, le opere virgiliane. Nella 
J3i6/io<6ca scelto del Silvestri, voi. 199, si hanno altre poesie 
dell'Arici, oltre la Pastorizia, non comprese nella edizione del 
1818. ì Versi Sacri videro la luce in un volumetto ìn-16*^ 
l'anno 1828 in Brescia. Per ultimo rOr't^tne delle fonti com- 
parve in Milano nel 1833 coi tipi del Crespi^ in un. grosso vor 
lume in-S^" , congiunta a parecchie delle poesie dell'autore 
anteriormente pubblicate, e se ne stamparono anche esemplari 
senza l'accompagnamento delle sjuddett^ poesie. 
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Le qualità dell'Arici, secondo ne suona la fama» gareggiano 
con quelle dell* ingegno, cioè furono stirnabili assai, quando si 
é veduto quanto in lui questo fosse. Francesco Ambrosoli ci 
porgeva in pòche linee un lusinghiero ritratto del bresciano 
poeta dicendo : « Amò cordialmente gli amici, e verso coloro 
« de' quaii nella , sua giovinezza aveva ammirato l'ingegno o 
« provata la benevolenza conservò fino alla morte una venera- 
« zione sineerissima, una gratitudine vera ; e benché si- dilet- 
te tasse delle allegre adunanze, nondimeno pendeva per pro^ 
« pria natora ad uha certa malinconia, che poi trasfase in tutti 
€ ì suoi verisi». 

ARTICOLO XVIII 

MANZI FXET&O 

Nacque in Civitavecchia da Camillo Manzi e da.Paola Bianchi 
U2 novembre 1785. I siioi, ricchi negozianti, il vollero di 
buon'ora collocato nel collegio di Mpnteliascone, ove ebbe i 
primi insegnamenti delle lettere e delle scienze ; poscia passò 
in quello detto il Nuovo di Roma, diretto dai PP. delle Scuole 
Pie. Insino dai primi anni Pietro lasciava di sé grandi buoni 
auspicii pel suo grande ingegno, giacché alla solerzia dello 
studio accoppiava acutezza d'intelletto maravigliosa. Passato 
neir Archiginnasio romano, vi fece l'ordinato corso degli stùdii 
legali e vi ottenne la laurea. 

Favorita nell'agiatézza della famiglia, nei più verd'anni ebbe 
sommo trasporto di viaggiare onde conoscere popoli, lingue, 
costumanze, paesi diversi. Infatti vide tutta Italia, peregrinò 
in Francia, in Ispagna, nell'impero ottomano, quasi dapertutto 
m Europa; e da questi viaggi trasse molte utilissime cogni- 
zioni. Ritorhaio in Italia ed. alle kggi, in que' tempi in che 
Roma ifaceva parte dell'. impero francese, vi si mostrò in isplen- 
didó lume fra gli avvocati, talché dal Governo fu ordinato ia 
sedere fra i giudici del supremo tribunale nella medesima città. 
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Frutto de suoi studii fu la Storta della ctmquiHA del Messico, 
che stampò nel 1817 a Roma. Peritissimo nel greco idioma^, 
voltò nel nostro l'opera del retore . Dionigi di Alicamasso in 
cui tratta dello stile di Tucidide, e yì fece precedere un suo 
erudito discorso sull'arte istorica. Dopo aver volgarizeato anche 
Erodiano e Tucidide, sebben non molto feficemente, rivolse l'a- 
nimo a dettare la Storia della rmluzim^ di Franciay la quale 
però non mandò a compimento;. Quest'opera, dettata con gra- 
vità di stilerò con sodezza di pensieri, piacque generalmente, e 
l'autore ne fu rimeritato con U croce della Legion d'onoro.. Ul- 
tima opera del Manzi/come pur troppo ei l'avea predetto, fu il 
Ragionamento sullo stato antico ed attuale del porto , città e 
proirincia di Civitavecchia, nella quale lasciò un pegno caldis- 
simo del suo amore verso la patria. Fini i siwi giorni coi 22 di 
aprile 1839. 

, Del Maimi abbiamo un elogio eloquente ed elegante detto 
nelle esequie dall' amico suo Benedetto Blasi, e stampato in 
Civitavecchia. „ 

ARTICOLO XIX 

Nacque in Milano il di 15 di, novembre dell'anno 178& da 
Antonio Pecchie, patrizio milanese, « da Francesca Goffredo-. 
All'età. di 8 anni^fu mandato a studiare nel collegio di Mo- 
rate, e poi in queHo di-Bellinzona n^l cantone Ticino, ed ebbe 
per maestro il oelebre padre Soa^^e. Compiuti gli sludii ginna- 
siali, il giovane Pecchie passò a Pavies ove-ottenne la laurea 
in legge, e ristabilitosi in Milano nell'anno 1810,' fu eletto 
assistente al. consiglio di Stato per le sessioni delle finanze, e 
dell'interno. Ma nel 1814,, in càusa del. cambiamento degli 
affari politici, il suo impiego era cessato, e non prima del 6 
luglio del 181 9" il R. govèrno di LQmbardia elesse ;Giii5eppf 
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Pecehio a deputato, della Congregazione provinciale di'.Milano. 
In questo frattempo egli scrisse per prima sua opera il Saggio 
storico sttU^amministraùone finanziaria dell' ex-^regno d'Italia 
dal 1802 al 4814, stampata la prima volta a Lugano nel 1820, 
e la seconda nel 1826, in data di Londra. Nel' 1821 Pecehio. 
nel giorno deirinfau^to tumulto di Alessandria, fu esiliato da 
Milano per non più rivederlo. Dapprima si ricoverò in Genova, 
poi in I»vizzèra. Ma essendo stato invitato dal ministro spa^ 
gnuolo, il^avaliere fiardanì, ad andare con lui in Ispagna, non 
esitò a mutare un* ospitalità che diventava ogni giorno più dub*- 
biosa, e come per incantesimo si trovò trasportato fino a Ma- 
drid, ove fu ospite dello stesso ministro che colà lo aveva 
condotto. A Madrid pubblicò un libretto intitolato Sei mesi in 
Ispagna nel \S*^Ì , che si compone di 19 lettere, e seno la 
prima cosa da lui stampata fuori della sua patria. 

Di Madrid, in compagnia dell'erudito e celebre dottore Bow- 
ring e di qualche altro Inglese, si trasferiva in Lisbona, e vi ^ 
giunse ai primi di febbraio 1^22, e il suo soggiorno colà durò 
quattro mesi circa. I suoi' scritti intorno a' Portoghesi consi- 
stono in undici lettere sotto il titolo. di Tre mesi in Portogallo; 
queste furono, come le prime sulla Spagna,' tradòtte anche in 
francese da Leonardo Gallois. 

Annoiato di Lisbona , Pecchie, verso il principio di luglio 
1822, tornò a Madrid, e compi il suo giro della Spagna. Dopo 
diversi altri viaggi, nel 1826 diedesi a scrivere la Relazione 
degli avvenimenti della Grecia nella primavera 1825, opera 
molto applaudita e tradotta in inglese, in francese, in tedesco;, 
e nello stesso anno pubblicò tin altro libretto intitolato {/n>/e^ 
mone ài membri del Parlamento in Inghilterra» Nel 1826 
Pecehio fu chramato nel collegio di Manchester in York ad 
insegnarfrìè lingue moderne. Nel 1827 diede alla luce «a li- 
bretto intitolalo L'anno 1826 deW Inghilterra, con osservazioni . 
Il nostro Pecehio, spettatore attento della crisi che l'Inghilterra 
pati nel 1826, volle esserne storipo diligeiitè, e diffondere nel 
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coOifDe^cìo italiano quelle notìzie che lo potessero premunire 
contro somiglianti pericoli. 

Nel 1828 pensò , più che a scrivere, a placare i tormenti 
del caore col condurre a casa una sposa, e questa fu Filippa 
Brooifshank di Healang Manor Yorkshire , Lilling Hall. 

Dopo il suo matrimonio egli non ebbe più bisogno di sosten- 
tare la vita con una cattedra in un collegio,.e quindi si scelse più 
tranquilla dimora nella città di Brigthon . Nel 1 829 tornava a com- 
parire nella famiglia degli scrittori coll'opera : Storia deWeco- 
nomia pubblica in Italia y ossia Epilogo critico degli economisti 
italiani j preceduto da m Introduzione. Neil* anno seguente 
pubblicò la Vita dì Ugo Foscolo, che-meglio avrebbe fatto dare 
alle fiamme. Essa é una macchia al suo. carattere ed alla sua 
onestà, e perciò appena merita menzione. Nel 1831 e 1833 
scrisse un libretto che pòrta il titolo di Osservazioni semiserie 
di tm esule suW Inghilterra, Questo libro è piuttosto dilettevole 
in sé : però egli ha descritto l'Inghilterra non tale quale ella 
é, ma dietro le sue particolari passioni. Dopo questo libretto 
scrìsse la seguente dissertazione : Sino a guai punto le produ- 
zioni scientifiche e letterarie seguano le leggi economiche della 
produzione in generale. Ultima sua opera, che rìmase imper- 
fetta , fu la Storia critica della poesia inglese. La sua morte 
segui il 4 giugno 1835. 

ARTÌCOLO XX 

VWUA conta CARI.O 

Illustre viaggiatore^ ed erudito insigne, nacque in Casalmon- 
ferrato ai 28 febbraio 1785 dal conte Gerolamo Vidua e da 
Marianna Camberà. Volle jl padre educarlo sotto gli occhi suoi 
proprii : alle cure sue si aggiunsero quelle della contessa Enri- 
chetta d'Agliano, al giovinetto matrigna, ma per affezione più 
che madre. Studiò Titaliano, il francese, il latino ; ebbe cara 
la musica, il disegno,. Tarchitettura civile e militare ; ma sopra- 
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tutto sentivasi inclinato alle bette, lettere, alla politica, atta let- 
tura de* viaggi. Visitata Pavia*, Mitano e Siena, s'accrebbe in 
lui la vaghezza di viaggiare^ da cai fu preso fin dalla fanciul- 
lezza. Dopo motti e luoghi viaggi per la Toscana , Marsiglia, 
Aix, Avignone, ecc., ripatriò e:diedesi a volgarizzare Gli amori 
HEuriah e Lucrezia, di Enea Silvio Piccolonaini, che andò 
smarrito. Pertossi nel 1813 a Sestri, e quivi abbozzò un Di- 
scorso sullo stato ielle cognizioni in Italia, e compose una 
Storia di Firenze dalla morte di Lorenzo il Magnifico (dov*é 
lasciata dal Machiavello) fino alla presa di quella città dagli 
imperiali e alla distruzione della repubblica per . Cosimo /, 
granduca di Toscana. Nel 1815 scrisse due discorsi ascetici 
intitolati: Deir obbligo del secolo, e del trar profitto del tempo 
perduto nei secolo ; compiè il discorso Sullo stato delle cogm- 
zioni ih Italia, che fu nel 1834 pubblicato dal Pomba in 
Torino ; rifece e portò a compimento la storia di Firenze. Re* 
cossi poscia, dopo immensi viaggi, nel marzo del 1822 alla 
casa paterna per Nizza seco portando fnotte memorie. Nel 
luglio dèi 1822 scrisse a squarci la relazione del viaggio 
d'Attica; in .agosto quella di Scio; in dicembre quella di 
Cerasa e deir Arcipelago ; in gennaio 1823 quella di Palmira 
e de* Beduini; e in maggio 1824 quella da Atene a Sm.irne, 
oltre quella di Damasco, le .quali furono affidate dal conte Vidua 
a Cesare Balbo, che scrisse una mimitissima-yita deirillustre 
viaggiatore. Mori ai 25 di dicembre iil Amboina verso il 1832. 
Le sue reliquie furono portate, a richiesta del padre suo, in 
Europa e tumulate nella cappella della villa paterna di San 
Maurizio. MòUé sue carte andaron perdute, molte furono arso 
da lui stesso. L'amico suo, il conte Cesare Balbo, venne pre- 
gando* il genitore di lui»a volc gli consegnar le carte che ancor 
. rimanevano, per ordinarle e farle di pubblica ragiooe siccome 
fece In tre volumi con atlante editi dal Px)mba in Torino. 
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ARTrCOLO XXI 



S(&>ICCI TOMPKA^O 



Nacque in CastiglioB FioreDtino il 21 dicembre Ì788 da 
Jacopo Sgricci^ aretino, che professava coli chirurgia^ e da As* 
sunta Lorenzi^ fiorentina. Sorti svegliatissimo ingegno nei poe- 
tare, e questo aumentò e perfezionò collo studio, senza il quale, 
checché sé ne possa da taluno pensare, non avrebbe ottenuto 
di prevalere a tutti coloro che a' suoi tempie prima di lui si 
erano dati ai comporre inaprovviso- Avendo cominciato ad ad* 
destrarsi negli esercìzii della poesia estemporanea, e correndo 
il carnovale, lo Sgricci immascheravasi da Pitonessa. A bene 
rappresentare il personagf io che aveva assunto, si provò rispon^ 
dere in versi a quante interrogazioni veirissergli fatte. La pron* 
tezza e vivacità de' responsi levarono rumore, e gli applausi 
onde fu. accompagnato questo scherzo carnevalesco in4ussero 
lo ' Sgricci a scegliere più numeroso uditorio « tripode più 
elevato.» 

É for?a,- a voler convenientemente, apprezzare ciò che egli 
primo tentò, raggiungere alle'.difficolti sempre compagne all'im- 
provvisare, quelle tn^e p(irtic4)lari dell' improv vistar tragedie. 

Gran(te encomio meritava io Sgrioci pel classico colore dello 
stile e la finezza del gusto onde procedeva nella scelta delle 
immagini, e per cui ciò che lodato .sarebbesi in chi pensata- 
mente dettato avesse, non irragionevolmente si erodeva impos«- 
sibilo a chi improvvisava. Che |o Sgricol veramente imprewi^ 
sasso, e a nessuno avesse ricorso di- que' cattivi artifizi! .che si 
costumano dagli imprewiàa.tori dozzinali, si puòvedère in quelle 
sue tragedie che, coU'aiuto degli -stenografi, poteronsi dare alla 
pubblica luce, e nelle quali i difetti inseparabili dalla repeniina: 
composizione vanno del pari congiunti coi pregi che le sono 
affatto proprii. 

Toscana e Romagna furono le prime contrade per le quali 
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cominciò atlilatarsi la gloria dello Sgricci, quindi Loinbardia e 
le Provincie venete. Daperlutto 'giungeva preceduto da una • 
grande aspettazione, non piccolo ostacolo-alta lode. 

Tutta Italia corse \o Sgricci, poi si condusse a Parigi nel 
18^4. Furongli quivi dati a soggetto di tragedie avreniroenti 
non solo della storia moderna, ma ben anche della contempo^ 
ranca . Lo studio de* classici, che tanto il giovò sempre ehe avesse * 
tra mano argomenti da quelli trattati, non gli venne meno pro- 
fittevole nello -svolgere la storia moderna. Venne a morte ai 23 
luglio 1836. Ricordausi fra le principali sue poesie non im- 
provvisate, la Canzone a S. E>. il signor principe don Tom^ 
maso Corani nel di lui solenne ingresso in Campidoglio — 
Canzone nelle regie nozze diS.A,I.eR. Ferdinando IH gran- 
duca di Toscana colV augusta principessa Maria Ferdinanda di 
Sassania — La notte vegliata, Idillio nelle faustissime nozze 
dell* illustrissimo si^r marchese NeriBifj^ TolomeitonS. E. • 
la signora donna Maria Luisa de' pfincipi Corsini, ed altre 
non meno degne di lode : e fra le improvvisate si hanno la 
scena àeW Agamennone, stampata in una gazzetta napoletana ;- 
V Ettore^ improvvisata in Torino nel teatro" Carignano, la sera 
del 3 giugno 1823 ; La marte di Carlo /, improvvisata in Pa- 
rigi la sera del 24 aprile 1824 nel teatro Louv'ois. Altre se 
ne conservano manoscritte,, fra le quali tre improvvisate ih 
Arezzo : il Crispo, il 3 novembre 1827 ; il Sansone, in due atti, 
e il Tieste. Queste tragedie, mancando gli stenografi, furono 
raceolte da Ire abili giovani, ciascuao de* quali scriveva un verso 
alla sua volta mentre il poela improvvisava;'. • 

. ♦ ARTICOLO XXII 

BO|i.GB.I .GIUSSrPE 

.Nacque in Bibbiena il 4 maggio 1790; itìcominciò in giova- 
nissima età la carriera de' suoi studii letterarii nel collegio ve- 
scovile di.Castiglion Fiorentino, e tanto seppe distinguersi, che 

Voi. vili. — $ CORNIANJ. 
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a soli 18 anui lo scolaro fu fatto maestro di rettorica. Diedesi 
, poscia a coltivare con tanta alacrità le lettere greche, che in 
t)reve fu irr grado di tradurre, leggendo correttamente senza 
il menomo stento, i poemi omerici; ed in breve tempo diede 
pubblico saggio del suo sapere e delle sue elleniche cognizioni 
pubblicando in Firenze, nel 1824, la traduzione compiuta delle 
Odi dì Pindaro che dai letterati italiani venne molto applaudita, 
e ottenne nel quinquennale concorso la corona dell'accademia 
della Crusca. Dopo il 1830 il Borghi soggiornò successiva- 
mente in Roma, in Palermo, in Parigi, in Arezzo, ed in queste 
città sempre più coltivò la letteratura, e specialmente la poesia. 
Le sue Canzoni, ì suoi Inni Sacri ed altri componimenti poe- 
tici vennero stampati e ristampati in parecchie città d'Italia, 
non meno de* suoi commenti a^ Dante,, e delle sue illustrazioni 
a Petrarca. Negli ultimi anni della sua vita erasi egli applicato 
a scrivere una Storia geiierale deiritalia, di cui appar^'ero tre 
volumi sotto il titolo di Discorso sulle storie italiane dall'anno 
p^mo dell'era cristiana a/ 1840, che però non fu troppo lodato 
perchè privo di quelle qualità che in esso da* suoi meriti mag- 
giormente si sarebbero desiderate. KToriil Borghi in Roma il 30 
del mese di maggio 1847» 

ARTICOLO XXIII 

SESTIHI BSHEBSTTO 

Nacque a' 1.4 ottobre 1792 nella cura di Sant'Amato; diocesi 
di Pistoia, di Francesco, gastaldo della nobile casa Fabbroni^ 
e di Maddalena Biagini ; onesti genitori, solleciti a dare esempi 
e precetti di virtù al benamato figliuolo, Di 5 anni egli fu posto 
a studiare i primi erudimenti del latino dal parroco del luogo, 
don Stefano Diddi. A 9 anni, spiegatasi in lui gran propen- 
sione alla poesia e al dìs.egno, parve al buon padre di avviarlo 
all'arte del disegno, nobile al pari dellaltra, ma più lucrosa, 
IVIaudollo- pertanto a Pistoia da Giuseppe Yannacci-, detto il 
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Pace, pittore che gì' insegnò i principiì di figura: inè\ per 
farne un abile geometra, il padre lo accomodò ad un calcola- 
tore. Dopo quattro anni spesi in tali studii, ecco il giovinetto a 
Firenze in casa del Castagnoli, dal quale apparò la prospettiva 
e la maniera di dipingere a tempra; intanto studiò anche le 
matematiche dal celebre Ferroni, e l'architettura dal Silvestri. 
Ma egli era tratto potenìemente alla poesia, perchè ogni giorno 
rubava qualche momento per andare alla Magliabecchianà ed' 
istruirsi co* migliori poeti. Comunanza di studii onesti lo fece 
amicoallo Sgricci e ad Ugo Foscolo, il quale tenendo una.villa . 
a Bellosguardo, assai presso a Firenze, aveva spesso ospite 
Sestini ; questi cominciò a dar private accademie di poesia estem- 
poranea, e scrisse sonetti e canzoni, e le ottave perla battaglia 
di Jena ; e prese a scriver^ gli Amori campestri, che poscia 
diede in luce. Dopo la morte di suo padre affidò la domestica 
economia alla matrigna, e si parti in compagnia del BaMinoUi , 
vecchio poeta estemporaneo, e lieto in braccio alle muse face- 
vasi chiamare Erbosetti; furono prima a Volterra, poi a Fi-» 
renze, poi a Roma, dando accademie con lode e profìtto. Le 
cure domestiche richiamarono Sestini in patria; ma scioltosi di 
nuovo , si trovò a Tolentino quando M Napoletani furono rotti 
dagli Austriaci ; riparò a Macerata, ed ancora ripatriò;- tornato 
a Roma non vi rimase^ ma di là con un suo famigliare si di- 
resse a Napoli, raccomandato a S. A. R. il prìncipe Leopoldo :' 
al quale presentò i suoi Idilii, e n'^be in dono una tabacchiera 
d*oro. Passò a Messina , indi a Catania, Girgenti, Palermo, 
sempre improvvisando, e tr^vò mecenati : ma per non so quali 
neri sospetti mossi da un suo nemico, fu posto in carcere, dovè 
sQspirahdo alla patria scrisse una canzone soavissima; poscia 
venne posto in più duro carcere per trafgli di bocca segreti che 
non aveva. Poco tempo dopo per buona ventura un giovine 
pistoiese io Palermo die avviso alla sua famiglia che il Sestini 
era prigione ; questa iteratamen te richiestolo cpme suddito to- 
scano, venne poco dipoi liberato ; imbarcatosi tutto lieto a Mes- 
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Sina, salpò verso Livorno, e rivide i suoi e la patria che ^li 
fu porto sicuro nella disgrazia : un'accade(nia data qel tealrp 
di Pistoia gli fruttò (recenta scudi. Passò poi a Livorno, e 
quivi ebbe pure .di un'altra accademia altri trecento scudL 
Passò, dopo alcuni altri viaggi,-, ad Empoli da.up suo parente, 
e di là per amore di quiete venne a Rortia, dove fu ben accolto 
dairemjnentissirao Consalvi ; con tal favore dettò il poemetto 
intitolato la Pia; diede accademie e si occupò di cose di archi- 
tettura, piacendosi di copiare quelle rpae^tose ruioe. Uno de* 
suoi più celebri coir^pqnimenti estemporanei fu il Pitagora. 
Mori a Parigi ri 1 di novembfe 1828. 

ARTICOLO XXIV 

SEGATO GEROLAMO 

Xelebre naturalista; ji acque inVedana, piccola villa posta 
nelle vicinanze della regia città di BellanOy verso l'anno 1792. 
k Belluno si dieda allo studio d«lla chimica e mineralogia, ed 
ebbe a maestro il chiarissi raq. professore Tommaso Catullo. La 
sua inclinazione agli studii di cose naturali il portava a far con- 
tinuo ricerche ne' monti del F^Upno e nella valle d» Agordo, 
cosicclié Jiel giro di^due anni potè raccogliere. più di mille pezzi 
di fossili e di conchiglie. E qui uè piacq ricordare come inven- 
tasse un metodO' per istaccar quest'ultime, dalle rocce senza . 
infrangerle. ^ : . 

Alle dòtte sue ricerche venìvano.però meno,i me^zi; ma do- 
tato siccorue egli era di fervido ingegno, di ufìo spìrito intra- 
prendente, non se ne scoraggiava, cl^ an^i tutto. ad un tratto 
s'involò a' suoi cari, recossi a Venezia, e di qui veleggifò per 
l'Egitto.. Giunto, in Alessandria, passò al Cairo, e di là (correa 
il maggio 1-82Ò) parti coire^ercito del viceré d'Egitto diretto 
alla conquista del Sennaar, 

[' Giunto alla seconda cataratta del Nilo, mosse-pel gran de- 
. serto africano con un eolos^rvo, due camelli, e non d'altro 
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provveduto che di un qualche tozzo di' pane, dì pochi datteri e 
di alcuni otri di acqua. Jn quegli sterminati deserti vagò per 
Id spazio di ottanta giorni; quivi esplorava l'andamento della 
tromba terrestrey imo di quei fenomeni che non di rado sor- 
gono nei deserto, e particolarmente vicino al Nilo nell'alta 
Nubia. Le trombe terrestri, come ognuno sa, sono prodotte da 
un turbine che, girando attornio di sé a maniera di spira, scava 
il terreno, ne alza là sabbia per disperderla in densi nembi fmp 
a lontanissime regioni. V'ha di che paventare in tale emer- 
gente ; ma fegato, ansioso di rinvenire il germe di una grande 
scoperta, dispregia ogni' pericolo ,- scende arditamente nella 
escavazione operata dalla meteora, e nell'esaminare accurata- 
mente le impronte da essa lascTate,. gli occorre allo sguardo 
qualche frammento di sostanza carbonizzala ,' ove sembragli 
ravvisare caratteri animali, e particolarmente di specie umana: 
ivi scuopriva mummie intere di uomini e di animali rimasti 
sommersi in quelle arene; il tutto petrificato dalla natura. Fin 
d'allora egli stanziò nella mente d'imitare le vedute petrifica- 
zioni coll'arte ; osservò che il carbonizzamento derivava dalla 
incandescenza del sabbione entro il quale per secoli erano state 
sepolte quelle sostanze animali: quindi' venne argomentando, ' 
che se il calorico naturale dell'arena era stato capace di pro^ 
durre la carbonizzazione di simili sostanze,' con un calorico 
artificiale più mitigato poteasi pervenire a ottenere un dissec- 
camento .éd'iiiduramento medio atto alla loro conservazione. . 
' A forza di stitdio l'invitto Segato raggiunse lo scopo che si era 
prefisso. Trovò egli un metodo con cui non solo operava sugli 
interi corpi, ma ben anche sulle parti di essi,' prendendo lltutto 
una consistenza lapidea tanto più determinata, quanto più le 
parti sòrro molli e mucose. Cute, muscoli, nervi, adipe, sangue, 
tutto subii! portentoso cangiamento. I colori, le forme, i Ca- 
ratteri degli animali non veniano punto alterati da questa tras- 
mutazione, ti si conservano pur tuttavia nello stato di loro iden- 
lità. Solo è a considerarsi, e questo non può non recare somma 
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nieraviglia, che il Segato, come gli talentava, potea rendere le 
mejTìbra ad una media consistenze^ e flessibilità i quindi le giun- 
tiire e le articolazioni non cessavano, perciò di obbedire al movi- 
qìento che poteva loro essere impresso, e abbandonate, ritor- 
navano alla loro naturale posizione. L'inalterabilità di tai corpi 
animali, il cui volume sotto le sue operazioni non decrescea 
che di poco, e il cui peso restava pressoché il medesimo, é tale 
che la umidità non gli altera , né rimmersione ueiracqna, né 
persino l'azione slessa delle terme ; le maccl^ie della cute, sieno 
naturali , sieno prodotte dal morbo , rimangono ; i peli vi si 
radicano f\ù che quando il corpo era in istato di freschezza e 
-di vita. , 

Abbandonato il deserto, ritornò verso il Nilo, ed entrava a 
somma fatica -nella profondissima piramide dr Ahusir. Quivi 
restava per sei giorni, d'onde contrasse quella malattia che per 
poco noi privò di vita. Ritornato al Cairo, lacero, macerato, 
coperto il volto di foltissima barba , i suoi amici a mala pena 
poterono riconoscerlo. A ricuperare la guasta salute, pensò di 
ritornare al dolce clima italiano; imbarcatosi in Alessandria, 
gimise a Livorno in tale stato , che faceva disperare della sua 
salute; ma l'aria beatissima del suolo nativo lo ritornarono ben 
pi^esto in vita, e fra le braccia de' suoi cari. Prese stanza in 
Firenze, ivi dapprima intese a riordinare i disegni da esso lui 
eseguiti di opere monumentali , insino allora non delineate, da 
persona; ma un tristo-gliele involò. Indi si dedicò all'arte cal- 
cografica,, e a disegnare specialmente ed incidere carte geogra- - 
fiche ; frutto di queste nuove sue fatiche fu la celebre Carta 
dell'Africa «ettentrionale e dell'impero di Marocco, -che pubblicò 
in Firenze. In essa venne rendendo conto con assai precisione 
anche delle ultime scoperte fatte verso il centro dell'Africa. 
Pp.r ridusse a più compendiosa forma la grande Carta topogra- 
fica della Toscana del padre Inghirami, per cui si acquistò 
fama di valentissimo geografo disegnatore. Questo ùon^o cosi 
distinto cessò di vivere in Firenze la sera de* 3 febbraio 1836, 
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La seoperta ch'egli fece di ridurre a consistènza lapidea e 
di conservare intatti nel ^oro colore, 49el loro volume e nella 
loro configurazione gli avanzi di coloro che furono, doveva in^ 
teressare il mondo intero ; eppure il mondo la ignora, che il 
Segato morendo non isvelò il misterioso frutto de* suoi prò* 
fondi studii, del suo lungo pellegrinare. É a sapere che il Se- 
gato appena aveva di che. sostener la vita; che egli disegnò 
un tempo di ridurre a petfificazione que' resti animali che, a 
profitto della scienza medica, soleansi imbalsamare, con che 
soltanto gli fossero assegnati que* fondi che annualmente oc-^ 
correvano per quest'ultima operazione, promettendo di lasciare 
il processo della sua grande scoperta, la quale avrebbe diffuso 
tanta gloria sul nome italiano. Non sappiamo se per un segreto 
amaro d'invidia di coloro cui grava la soverchianza altrui in 
fatto di scienza, d'arU lettere, .0 per l'antipalia ch'egli de- 
stava in alcuni male Jivvisati uomini che pretendono nella loro 
stoltezza di vedere nella barba, cui lasciansi taluni crescere sul 
viso per incuria per moda, opinioni alle loro contrarie, sia. 
stato attraversato il divisamen'to delFillustre Italiano ; latto é 
però die non gli si dio retta, e ch'egli non comunicò a persona 
il nrocesso della sua invenzione. À noi ^are^ malgrado tutto 
quanto veniam dicendo, che se al Segato fosse toccato più 
lunga malattia e men rapida morte, avrebbe certamente do- 
vuto lasciare in eredita alla sua patria il frutto de' suoi 
stttdii ; ma , lungi dal volerci erigere in giudici su questo su- 
bietto, diremo bensì francamente che sono da segnarsi con 
nota d'infamia coloro che per malnata invidia, -0 per super- 
stizione, per qualunque altro motivo si oppongono al pro- 
gresso de' lumi , e lasciano gemere nell'indigenza quelli che 
pe' loro meriti distinti hanno un «acro diritto ad essere inco- 
raggiati, protetti e provveduti. Qual frutto da una tale scoperta 
avrebbe tratto la scienza medica, quale onore ne sarebbe venuto 
al nome italiano, non é chi noi vegga ; ma sventuratamente 
essa é rimasta nel perpetuo silenzio. - 
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Chimici valenti di Firenze, Gazzeri, Beiti, Targioni Tozzetti, 
Lanetti, resero pabUica testimonianza di questo mirabile ri- 
• trovato. • ' - ' . ' • : 

I^el gabinetto dtel Segato era un tavolino da esso lui costrutto, 
ìì quale presenta le seguenti forme : - . 

Una superficie sferoidale di legno contiene, unvparalleló- 
f rammo composto di ducente quattordici pezzi regolari intar- 
siati, i quali, all'occhio persino del perito, sembrano le più 
belle pietre che da natura sieno mai state prodotte. Gli svariati 
colori, la levigatezza, lo splendore, la • sorprendente loro du- 
rezza!' non lasciano dubbio veruno sul loro carattere lapideo ; 
eppure .sono tutti pezzi di membra umane, fra i quali quei 
della stessa qualità variano di colore secondo le diverse malattie 
da cui furono presi quelli a cui appartengono. Vi si notano il 
diaspri) sanguigno di Spagna, il corallino di* Cipro; Tuno è un 
rene di feto iniettato^ l'altro un brano di cuore; i diaspri di 
Sicilia, di Sassonia, di Boemia, e' sono sarcoma pancreatico, 
collo d'utero iniettato, utero di partoriente, lato esterno di 
placenta, estremità superiore di lingua; il diaspro granito del 
Casentino, Vagatalo di Vallombrosa, il brecciato di -Volterra, 
, essi sono fàccia superiore della lingua con papille, fegato, con 
ossificazióne delle arterie, vasi sanguigni dell'epididimo, cep- 
TiBltó con tumore; la matrice di granato é la sijiperficie esterna 
della placenta, è parte interna della lingua; il granato è un 
rene -sanissimo; il sardonico chiaro é Sgrossa pelle* disotto, al 
calcagno; 'il sardonico venato e ombrata sono vasi sanguigni 
tfeUa ibembrana comune di testicolo infiammato e di altro di 
Unciullo sano ; la pietrai di paragone è testìcolo di etico , è 
Sangue venoso infiatnmato; la coriUola bionda é un tumore 
fibiroso dell'utero, è epididimo sano, è ciste fibrosa della rotula; 
la breccia di corniola e di stlsllaria delle isole -Joniche, é utero 
di giovanetta, è deltoide^ é fegato, è cuore; l'jagata arboriz-* 
£ìlta la sardonica sono una cornea con vasi sanguigni, ed 
un pene in sezione orizzontale f il calcedoi)io di Volterra^ Ta- 
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gala venuta di Siberia , la focaja di Norcia e di Casentino 
sono cervello, rene, testicolo, utero iniettato a vasi minimi ; il. 
quarzo di monte J\ufoli è una succlavia ed aorta; il granito 
deir Adige e di Siberia, la luraachella di Maremma sono pezzi 
di fegato ;Ja lum'achella di Carintia è un altro fegato con entrovi 
un corpo osseo ; la breccia di lumachella é un muscolo gran 
pettorale ; la pietra picea di Babilonia, la madreporite, sono un 
rene di etico, -un brano di grassa, cute della schiena, una pa- 
rotide, una tonsilla. Tre altre generazionidì fegato assomigliano 
alla pietra di Siberia con macchie nerastre o pegraatite,.alla 
pietrificazione testacea, al granito di Siberia. Rappresentano 
poi alcune varietà di lignite altri muscoli, fegati, glandule^ 
cuore, pancreas, gemello, miha, polmone, cervello. Infine un 
pene in sezione trasversale, un rene di feto, un altro fegato^ 
rassembrano all'alabastro leonato orientale. 

U chiarissimo professore. Luigi Muzzi ha celebrato la scoperta 
dd Segato con le seguenti composiaoni: - ' 

Que^^U inaaiffli avanzi a poi si cari, 
Dove albergò la sospirata sposa 
il gemino parente o la gioiosa 
Prole U'an^me o spiriti ^jreclari, . 
Son tratti appena fuor da' nostri lari , . 
Che n'è lor vista eternamente ascosa; 
E il segno^mgannatbr del qui riptìia ' > 

Risuscita 1- affarino 6 ì pianti amari. 
• care salme, più non Ila 'che assonrler^ ; 

Dalla verminea fame or vilìondanm 
' ■ L'antico dritto a rimaner di morte. .' 
..Lapidefatte senza nullo danno, 
Italo genio, di costei più forte, 
Qùai foste, in vita vi consegna agli anni. 
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A 

GIROLAMO SEGATO - 

AL NUOVO GENIO DELLA CREATRICE 

SAPIENZA ITALIANA 

CHE LE UMANE SPOGLIE 

DALL*UGNE AL CAPELLO, DALLA FIBRA ALL*OSSO 

, DAL CEREBRO AL SANGUE 

COLLA SPLENDIDEZZA de' NATAL COLORI 

PETRIFICA ELASTICIZZA INETERNA^ . 

AL VINCITORE DELLE RITRATTISTICHE* ARTI 

IN TANTA MIRABILITA' MODESTISSIMO 

I PRIMI APPLAUSI DI TUTTA LA TERRA 

LUIGI MUZZI 

ATTONITO INVIA 

Segato fu uorao modestissimo, di specchiati costumi. Su 
r«Uìma linea delle cose mortali, giudicando se stesso, senza 
tfìrrori, senza angoscie, senza lamenti, entrò con serena tran- 
ciuillilà, con fiducia in DÌO) nel passo d'onde non fu mai ritornata. 

- ARTICOLO XXV 

GIACÒMUn GIACOMO AHSKEA 

Nacque in Macasina, piccola terra del Bresciano, nel i 793, 
da genitori di mediocre, fortuna, ma provvidissimi nel pro- 
cacciare al figlio compita educazione. Alle loro cure corri- 
spose però oltre ogni aspettazione, poiché diede saggio del suo 
valoroso ingegno fin d'allora che attendeva allo studio delle 
scienze fisiche colla scorta del professore Zamboni. Preparata 
. così la sua mente alle scienze mediche, si recò. alFuniversità di 
Padova, ove fiorivano il Gallini per la fisiologia, il Brera perla 
terapia medica, il Buggeri per la chirurgia operativa, il Della 
Decima per. la patologia e materia medica. Guidato il Giaco- 
mini da si valenti maestri, percorreva la sua carriera con tal^ 
felicità, che essendo stata decretata la trasmissione di due glo*- 
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vani italtaiìi. per ciascuna delie due Università del regno Lom- 
bardo-Veneto a Vienna come allievi di una nuova scuola di per- 
fezionamento in. chirurgia, vi fu eletto nel 1821 come a capo 
di quella serie che venne fino al 1848. Tuttavia Tindole spe- 
culativa del Giacomini lo. faceva deviare dalla carriera chirur- 
gica per entrare nel campo delle mediche discipline. Quindi 
ravvisando nelle ardite dottrine del Rasori, del Borda e dei 
Tomraasini una palestra accomodata alla sua mente, appena 
potè conseguire la cattedra di fisiologia, patologia e materia 
medica pei chirurghi maggiori (1824), tutto si dedicò a questi 
rami della medicina. Pertanto nel 1832, dopo raccolta una 
grande suppellettile di cognizioni dagli scrìtti di autori patrii e 
stranieri, fatti esperimenti sopra animali, osservati gli effetti 
dei farmachi negli ammalati ed in se stesso, pubblicò la prima 
parte del suo grande lavoro, che diede alla luce col tìtolo di 
Trattato filosofico èperimentale dei soccorsi terapeutici (1832- 
39). Dopo questo suo lodevolissimo lavoro diedi3 alla luce il 
Trattato dei soccorsi terapeutici, varii opuscoli, quali per ri- 
durre al suo sistema alcune malattie d'indole e natura incerta, 
quali per determinare la natura diatesica di alcuni farmachi, 
quali per rispondere alle critiche degli avver^arii. Mente vasta, 
robusta ed acuta, animo pronto, forte, e più disposto a perdo- 
nare che a dimenticare , scrittore ordinato ^d eloquente, il 
Giacomini si eira, procacciato Tamore e la venerazióne di molti 
che lo seguivano qual maestro e sostepitore di una scuola, la 
quale, per maggior sua gloria, era illustrata da un nome caro 
alla nazione. Egli può dirsi ruUimo ed il più fiero propugnatore 
di quella dottrina del oontrostimolo, che, nata fra noi, forse 
. non avrà altro forte intelletto che faccia progredirla, ma la- 
scierà in eredità, in mezzo a' suoi divagamenii, molti ed im- 
portanti benefizii alle scienze che formano il dominio della 
medicina. Morì in Padova il 29 dicenìbre 1849, coinpianto dai 
molti suoi ammiratori e da' suoi concittadini. 
Il Giacomini fu professore di fisiologia, patologia e farmaco* 
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logia p,ei chirurghi nell'università di Padova, membro effetttvo 
deiristitutò Lombardo-VerielD, ddF Accademia reale di Parigi, 
della Società delle scienze fìsiche ed arti industriali di Francia, 
della Regia Accademia di medicina del Belgio, e d'altri molti 
istituti patrii e stranieri. Presiedette la sezione medica delle 
riunioni iv e ix degli scienziati italiani. Lasciò molti scritti i^ve- 
diti, che debbano contenere preziosi^dócumenti.dei.suo vasto 
ingegno. 

' ARTICOLO XXVI. 

:' ,G IVM E' GIUNSE PPE 

Nacqiie a Turbigo, piccolo paese della provincia di Pavia, il 
giorno 7 dicembre del 1800; incominciò i suoi studii nel col- 
.legio di' una vicina città, e poscia li compi nell università di 
Pavia, dove in fresca età venne con molta lode ricevuto dot- 
tore nelle scienze filosofiche. Di buon'ora prese amore allo 
studio delle scienze naturali, edìn questo tanto s'addentrò, che, 
non ostante la sua giovinezza^fu chiamato a sostenere il carico 
di assistente alla cattedra di storia nattfrale^ nell'ateneo di Pavia." 
Attese con ispecial prediléziorìe ^llò studio di quella parte della 
storia naturale che discorre d^gli animali, ed in* questa pre- 
scelse segnatamente quella che tratta degli insetti ; divulgò in- 
fatti parecchie memorie di argomento entomologico, per le quali 
sali in fama di diligente osservatore e di valente zoologo presso 
i naturalisti della nostra penisola. Ond'è che, allorquando nel 
1831 mancò di vita l'onorando Franco Andrea Bonelli, pro- 
fessore di zoologia e direttore del museo zoologico neiruhiver- 
sltà di Torino, il Gene venne dal re Carlo Felice prescelto a 
surrogarlo prima provvisoriamente il 4- febbraio 1831", e poscia 
effettivamente il 13 ottobre 1832. '. 

Possedeva egli il raro dono di esprimere con pellegrina, e 
limpida chiarezza i suoi concetti , e rendere intelligibili alia 
eompren^iva di chiunque le più astruse nozióni della scienza. 
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senza dimezzarla, senza mutilarla. Dopo là sua noawna. alla: 
cattedra- suddetta, il Gene fissò; sua stanza in Torino, .e venne 
sceJto priina a socjo ordinario, e poscia a segretario aggiunto 
della Reale Accademia -delle -scienze perla classe, di scienze 
fìsiche e raatematicbe', Dopo il 1833 fece per ben quattro volte 
consecutive il viaggio dell'isola di Sardegna a fine di raccogliere 
i materiali di una Fauna sur.da, intorno alla quale venne suc- 
cessivamente ed alla spicciolata divulgando parecchi lavori nelle 
Memorie della mentovata accademia. torinese. Altre memorie 
inseri parimenti negli Atti deiraccademia dei Quaranta ; e fra 
esse mxmineremo con particolare encomio quella per servire 
alh stari4ji titUtirale 4i almnt imenotteri, stampata nel 1822, 
nella quale con stupenda finitezza di osservazione e con isquisita 
sagacia descrisse la biologia Aùìh'myrmicai. rediana. 

Lodatissima ed importantissima per le sue pratiche applioa- 
zioni é la scrittura dell'illustre zoologo stigli insetti più nocivi 
all'agricoltura, agli animali domestici, ai prodotti della rw- 
rale economia, ecc., colVindicazione. dei mezzi piti facili ed 
effkuci di a//on^a?iar/iorfifl(ts^rtt5f/y6'rìi, inserita dapprima nella 
Biblioteca agrària àe\ professore Moretti ^ è poscia ristampata 
separatamente a' Milano nel 18.35, e da ultimo' pubblicata dal 
Pi'edari nel tom. XLIV della sua Bibilioteca dei Comuni Ita-- 
liani, in un colla preziosa monografia, in panie inedita, in parte- 
pubblicata in un' giornale torinese, Deiprègiudizii popolari in-f 
tome agli animali. I^ sua vita scorse pacata e tranquilla; ebbe 
larghi onori da princàpi e dalle accademie. 

(Jiuseppe Gene, èra alto edesile della persona, ma di forme 
svjelte e ben proporzionate; ovale aveva il viso, larga la fronte, 
dolce lo sguardo e soavemente malinconico; lenta, ma facile ed 
armoniosa era la §ua parola*,, faconda e spontanea la sua dici- * 
tura ; nelle amichevoli conversazióni era arguto, vivace, brioso, 
e maneggiava il frizzo con quella grazia attica e pon quell'onesta 
giovalità che denotano sempre un acuto intelletto ed un cuore 
besnatQ. Alle ore otto e' meziio della mattina del 13 luglio 1841 
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Tuomp cKe raccoglieva in sé cosi belle, cosi rare doti, nùn esi- 
steva pìÙ4 i suoi ultimi moment^ furono quelli del giusto, che, 
ben lungi dal paventar la morte, ne sostietie imperturhato l'a- 
spetto ed anela alla patria celeste. Il dottore De Filippi pub- 
blicò nel 4850 in due volumi in-8<* la Storta naturale degli 
animali esposta in lezioni elementari del Gene , inedita , con 
note « illustrazioni (Torino, Schiepatti). 

ARTICOLO XXVII 

Nato in.Lugo neiranno 1754. Innamorato dell'Ariosto e del 
Baretti, si formò sovr*essi uno stile chiaro e festevole, h;uì condì 
còlla dolce scorrevolezza del Metastasio. Giovine ancora, diede 
opera in Bologna col Ristori al giornale intitolato : Società en- 
ciclopedica, il quale gli procurò la stima e Tamicizìa de* più 
celebri letterati d'Italia. Recatosi poi a Venezia, si diede a seri- 
vere le Notizie del mmda, in un tempo in cui per la rivoluzione 
francese il mestiere. di scrittore politico era in Italia spinosìs- 
Simo. Ma egli non si limitò a scrivere pei giornali. É celebre la 
sua traduzione di Catone , De re rustica, che àrricchi della vita 
dell'autore, -dì sensate note, di un Dizionario latino e di una 
lettera sulla Paleografia catoniana e vaironiana. Maggior fama . 
ebbe ancora la sua Chimica per le donne» libro che fu tra-> 
dot^ in varie lingue. Tradusse altresi il Saggio sulla felicità 
degli sciocchi di Necker, e vi fece precedere uua lettera in cui 
mise fuori un bizzarro sistema di filosofia morale, tutto fondato 
sull'indole della sciocchezza. Egualmente singolari furono 1^ 
Lettere di Cagliostro. Le vicende politiche dei tempi condus- 
sero anche il Campagnpni a Parigi, dove ebbe a trovarsi in 
dolorose circostanze. Ma egli seppe provvedere a se stesso colle 
Veglie del Tasso, ìe quali da taluni furono credute opera di 
quell'immortale, ed" ottennero edizioni e traduzioni- senza nu- 
mero. Ripatriato dopo la battaglia di Marengo, fu professore. 
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di economia polìtica a Pavia, ed ebbe l*incarico di reclltarc 
V Orazione. iper la pace di Luneville, quando si gettò la prima 
pietra del Foro ficmaparte. L'ordine con cui riferiva al Consi- 
glio di Stato, di cui era divenuto segretario, i ragionamenti 
tenuti il giorno prima e persino le stesse parole fece maravi- 
gliare Napoleone, il quale non trovando il nome di Compaguoni 
nelfe liste presentategli per TOrdine della Corona di ferro, v<; 
lo pose di moto proprio. Dalle cose pubbliche passò poi il Com< 
pagnoni alle private, non perdendo la sua solita ilarità; e re- 
stituitosi alle lettere, pubblicò la Teorica dei verbi italiani ano- 
mali e mal noti, cui. fece seguire VArte;délla parola. Sarebbe 
troppo lupgo il catalogo delle sue opere se volessimo dailo 
intiero; ci basti citare la sua Storia d America in ventotto libri, 
la quale offre il racconto più esatto e più giudizioso delle vi- 
cende di quella parte del mondo. Compagnoni accoppiò tutte -b) 
virtù del letterato a quelle dèi cittadino è del sacerdote, di cui 
vesti il carattere, e mori nel mese di novembre 1S33. ' 

ARTICOLO XXVIII 



Nacque in Mantova da Paolo e da Ottavia Picchi, il 30 set- 
tembre 1770; studiò in patria, poi nel collegio Ghislieri* in 
Pavia, donde a Ventitre anni toriiò laureato in patria, ove attese 
alle cose del fòro. Venuta però la Repubblica cisalpfna, egli fu 
posto amministratore dipartimentale, poi giudice nella sede stra< 
ordinaria criminale militare. Gli onori avuti allora gli valser.o 
poì^peirsecuzioni; dalle quali col cambiare de* governi ripassò al 
Tribtmale di "prima istanza in Mantova; poi fu spedito nella ri^* 
dicola Consulta di Lione, a fare come gli altri-, tacere e firmare ; 
poi entrò nel collegio "elettorale dei dotti, indi fu membro del 
Corpo legislativo, in cui a più. riprese sostenne le veci di sòr- 
gretario. Nel 1804 fu scelto ^consiglière airAppello- dipartìnven- 
tale, nella quale qualità espose savii pareri intorno abcodice di 
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procedura che allora si stava disegflaodo. Fu poi trasportato 
.ngl i807 alla Corte d'appello di Brescia, e presie/fette alla 
Corte speciale pei. delitti di Stato, nella eguale pecò non gli oc- 
corse di chiaraare alcun Bresciano se non per annunziargli il 
reale perdono. Poi. nel 1816, derogato l'Appello di Brescia, iu 
dal governo austriaco ridotto nel Tribunal* di prkiia istatiza in 

^ Bergamo, e allora stampò il libretto Sulla filantropia deh giv^ - 
dice, ch'è un raccolto di consigli mV modo- generale di appli- 
care le leggi e di non otfendera la giustizia, sebl^ae, fosso- 
ammutolita pe' superiori decreti la voce dei difensori criaiinali;- • 
Nel 1821, tòlto d'impiego, tornò in pàtria, senza alcuna pub- 
blica' veste, eonsolandosi negli studii deiringratiiudine degli 
uomini, delte persecuzioni e della tristizia dei tebpi. Fu della 
gioventù amorevolissimo, con tutti affabile, -convpagnevole nelle 
brigate; precoce tutore tlei moik fratelli, ne studiò attentamente 
l'educazione ed il collocamento; coi- poyeri mostrossi padre 
illuminato. Mori' il 2& luglio 1834. ; 

Sé fu poco felice, dice Cesare Cantò che. fedelmente seguiamo 
in questa biografia, il metodo d^impar^re la lingua italiana collo 
studio della latina diagrammatici, de' poeti, de' trecentisti, dei 
cinquecentisti e perfino de* vocabolari , qual sarà dunque- la - 
strada felice? L'arte d'imparare, la lingua delle arti. &. delle 
scienze é. quella di studiare le arti e le scienze. La buona Jo«-' 
^ca in seguito sa dettare la migliore sintassi, é la passione sa 
animare di colore e di vita lo stile, d'opi composizione, il rai]- 
lantato studia di lingua pu$ dirsi oranaaì uno Undio^d' empirico, 
manchevole per se stesso di stabili instituzionir di limiti, di 

^ scopo. ^Bisogna consultare la verità e bisogna sentire, allora 
non si ha più bisogno dLclassici, La pascione' s'aprà^ dire me* - 
glie dél'Bembo, dei Gabriello, tlel Fortunio, deirAcarisiò del 
Fénuccr, se il periodo acquisterà più forza dall'aver trasportato ^ 
'. ìL vèrbo in fine. Chi sa bene una scienza ha gii acquistato col- 
Tidea la parola, e riesce seinpreà scrivere colla più spojitanea 
esattezza e proprietà, Per dipinger, bene l'aurora non bisogna 
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^W ^Sp •? fr?sj ^ì BQ.eti ; bispgiisi alzarci bea i^i bijjjn ipaf- 
tino e numerarne ad unq ad una i gigli e 1^ rose. Ha più spìen^ 
dide parole chi ha più lucide idee, e l'arte di scriver bene d^ 
pende affatto dall'arte di pensar bene. Spesso parla e scriva 
più sanamente, più evidentemente un idiota diretto soltanto dal 
suo buon criterio, di quello che un dotto istrutto dairEnciclo- 
pedia. Quanto alle metafore, le introdurrà più spontaneo chf 
^vrà meno studiato. Un cattivo maestro può ben insegnare ad 
un fanciullo ad aprire upa gran bocca per soffiare in un piccole^' 
flauto; ma un fanciullo che vi soffii a suo capriccio noi farà mai. 
Chi non lesse mai i nostri seicentisti non dirà mai che va trar 
sanando la navicella del vivere ai lidi della vecchiaia^ né uo 
uomq zotico non saprebbe chiamare gli avoltoi sepolcri anipiQti, 
né chiamare saprebbe il sole boia chejagliq, colla scure dei 
raggi il collo all'ombre. Benvenuto Cellini ^ra un orefice mal 
educato, il quale non aveva speso certamente il suo maggioc 
ozio nello studio delle grammatiche, de' poeti e de' prosatori. 
$\ mise egli in capo di scrivere la sua vita, non già coll'anifno 
di fare il professore di lingua, ma unicamente per farsi un vanto 
postero delle sue stravagante. S'egli oggi alzar potesse la te^t^ 
dal suo sepolcro farebbe le alte maraviglie sporgendosi repu- 
tato e tenuto maestro, ed accolto fra i classici, e preferito ay 
dottissimi. Qp.de ciò? dif ebbe egli. Si doyrpbbe rispondergli: 
appunto perchè, per mancanza di studipy>|[)on fosti ii| grado di ^ 
poter prendere ad imitare alcun grande pri^nale, p^cìò ap^ 
punto div^pisti originale tu stesso; l'aver tu vissutp io. un 
paes^ ove ^ì succhiava col latte il sapore d^Ha buona liqgl^a; 
l'aver tu avuti prooti i termini proprii, perphè aWora in Tospan^ 
era la stessa tanto la lingua parlata, per così dire, quanto ^ 
scritta; l'avere tu osato di scrivere schiatto, presto come parlavi» 
fecero si che tu fosti e sei limpido e piacevolissimo scrittore. —. 
Queste parole, che, ci parvero racchiudere il nodo delle dpt, 
trine dell'Àrrivabene in fatto dì lingua , le volempuo riferir^ 
pisrché toccano affatto ad una quistione oggi vjivissim§t « morv 

Voi. Vni. — 9 CORNIANI. 
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Strano come egli col suo buon senso prevenisse dt buon tratto 
le dottrine che, mate combattute pòi dal Monti e dal Perticali, 
finiranno col seder trionfanti a prò della letteratura italiana e 
di qualche altra cosa. Se non che da queste proposizioni era 
naturalissimo il dedurre che dunque Tuso dei Toscani é la sóla 
norma del buono scrìvere, e che da loro conviene imparare; e. 
TArrivabene ne deduceva invece la necessità di fare dei dizio- 
narìi e delle grammatiche, che però egli ben vedeva non dover 
essere se non testimonii di quell'uso. Onde' conchiudeva: « É 
forza porre un freno alla petulanza delle autorità che soffocano 
i naturali elementi deireloquenza. Abbiano fede pertanto i gio- 
vani nel proprio ingegno; cessino di chiedere al maestro ciò 
che apprender possono unicamente dal loro cuore; ma ram- 
mentino che sono Italiani ; e perciò nel commettere alle labbra 
sensi dettati dal concorde consiglio della mente e del cuore non 
isdegiiino di attingere le parole dai puri e ricchi fonti di cui va 
superba ritalia». 

Queste q[)arole noi abbiamo tolte da una prefazione che egli 
apponeva stl Dizionario sistematico dì Gaetano Arrivabene , 
suo fratello (Brescia , per Niccolò Bottoni, 1809) ; lavoro fatto 
con eccellente intendimento, ma per riuscire soddisfacente si 
vorrebbe (^seguito da un Toscano, il quale non avesse fatto 
fondamento sui dizionarii e sui libri, ma sulla viva voce. Da 
che però i Toscani tacciono, ben meritano lode gli altri che 
procurano, come fauno, adempirne il difetto. 

Allo stesso intento della correzione deK linguaggio scritto' in- 
tese rArrivabene con una dissertazione suUa lingua forense, 
ove richiamando a mente l'onore in che era anticamente tenuta 
la giurisprudenza anche dalla parte della lingua, lamenta il 
barbaro trabocco di locuzioni e di f itole onde venne dappoi 
contaminata, ed accenna a' modi di ritornarla al primitivo de- 
coro. Quindi veniva tessendo un Dizionario delle locuzioni vi- 
ziose, più ordinarie nel fóro, suggerendo le più esatte e pro- 
prie; lavoro anche questo che richiede di necessità l'opera di 
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ìli) Toscano che possa asserire: questo si dice, e questo non si 
dice. 

In Dante principalmente aveva l*Àrrivabene amore e studio. 
E prima ridusse in prose Y Inferno ed il Purgatorio, il quale 
studio parrS vano a chi non abbia conosciuto quanto aiuti Tin- 
telligènza de* classici poeti latini la spiegazione latina che ne 
diedero alcuni editori; a chi non vegga siccome tale spiegazione 
importi per necessità Taver bene inteso i varii passi diflScili e 
più controversi del poema sacro a cui han posto mano e cielo 
e terra. E per me son di credere ancora, che una spiegazione 
in libera prosa e note storiche sienò il vero pane (lasciatemelo 
dire con una metafora dantesca) col quale si convenga accom- 
pagnare quel libro. 

Ed al commento storico di Dante pose mano l'Àrrivabene di 
fatto col Secolo di Dante. Fa dolore e compassione il vedere 
come, non dico gli ignoranti, ma gente che va per la maggiore 
parli delle cose italiane toccate da Dante quasi fossero deir altro 
mondo; e che l'Arici conti sul serio che' Manfredi aiìitò i 
Guelfi a sconfìggere i Ghibellini presso a Siena; e che il Per- 
ticarì faccia amico di Dante Sordelk), morto me2zo secolo in- 
nanzi, e Gianciotto signor di Rimini, e cosi ^i travisi quel gran 
pittore delle memorie italiane. Giovava pertanto un conàmenio 
storico, e alde^derio rispose quello dell'Arrivabene, che, lon- 
tano dalla solita insulsa aridità de* commentatori , presentasi 
come un vero lavoro storico, ove sono descritti prima ì mo- 
narchi europei sedenti al tempo di Dante, poscia i principi 
d'Italia; seguono le repubbliche italiane, e più speciarmente 
quella di Firenze, sinché in essa vediamo nascer Dante, ne 
accompagniamo le vicende, ne esaminiamo le opere e la mente ; 
'sotto la qual divisione tutte si passano in rassegna le persone, 
i luoghi, gli accidenti contati od accennati dairAlìghieri mentre 
versava lode o vitupero sugli uomini di cui credeva la politica 
ed i costumi onorevoli o vergognosi, fruttuosi o pestiferi alla 
patria sua, airitalia, all'Europa. Poiché tutto il grandioso di- 
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segno del poema divino é regolato a politici fini, e diavoli ed 
angeli, bolgie e cerchi, tormenti e giubili di perduti e di santi 
non sono che una cornice al quadro in cui ritrae tre secoli, 
cogli errori loro e colle loro virtù. . , 

Molte interpretazioni delVArrivabene non ci garbano; in 
questo commento (il quale va unito all'edizione del codice bar- 
ipliniano) incontrammo più dain'a.sserzione destituita di fonda- 
mento, alcun fatto non é vero, sovraltulto qualche sentimento 
troppo diverso dal nostro, ma pure diciamo e ripetiamo che 
cosi e non altripienti va co.mihenlato il poèta della rettitudine. 

Airintelligenza dello stesso dirigeva Arriyabene l'opera degli 
Amori di Dante e Beatrice. Lavori d'altro genere sono le due 
operette Sulla certezza morale nei giiidizii fenati; e Sulla 
filantropia del giudice, premiata dall'ateneo di Brescia nel 1817. 
Opera di maggior lena stava egli maturando sui monumenti 
italiani, nei quali cercava la storia civile, politica, letteraria 
del nostro paese ; già col titolo di Museo iconografico di Fi- 
renze aveva raccolti molti materiali intorno ad opere toscane 
dopo il Mille , alle q.uali il Cicognara dava illustrazioni artisti- 
che, e storiche il Nìcolini ,G. B.; ma il lavoro dovette restare 
incompiuto. . 

ARTICOLO XXIX 

g»0 TORVO O. 9. 

Nacque in Abissola Superiore, il 27 ottobre 1788, di civili 
parenti. Apprese le lettere umane in Savona dai Padri delle 
Scuole pie ; a 16 anni vesti l'abito dei Barnabiti in Sanseverino, 
e diede in Roma compimento agh studii filosofici e sacri. Sop- 
pressi gli ordini religiosi dal governo napoleonico, si ridusse in 
patria, e nel 1813 fu chiamato dal marchese Rivarola ariordi- 
i[iaf e 1^ biblioteca della Società economica di Chia.vari e ad isti- 
tuìpyi una scuola leci^olpgif^a. Nel 1^14, tornate lecQs,^ d*Ij^^ 
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alle antiche sòrti/riprese lo épotorno Tàbito religióso, e nelle 
case del suo ordine insegnò rettoricà in Bologna, in Livorno 
ed io Genova, ove ^bbe poi la direzione delle pubbliche scuole, 
la cattedra d'eloquenza latina airUniversità e la prefettura della 
civica biblioteca. Mori in Genova ai 22 di febbraio 1843, dopo 
cinquantacinque anni di operosa vita. 

L amore della! nativa Liguria sembra che sempre ispirasse 
gli sludii del padre Spotofrio ; giacché la più parte delle opere 
sue attengono all'illustrazione civile e letteraria di Genova. 
Onore-primo di Genova é l'aver dato i natali al grande scopri- 
tóre del continente americano ; e lo Spotortìó con validi argo- 
meriti di peregrina erudizione le assicurava un tal vanto, 
contesole sempre da altre città ^ municipi! italiani. 

Ai libri sulla patria del Colombo fanno seguito la compila- 
zione di un codice diplomatico Colombo-americano, e le illu- 
strazioni critiche ed erudite apposte alla vita del grande navi- 
gatore scritta da Wàshington Irwing. Annotò pure lo Spòtorno 
gli Annali genovesi di monsignor Giustiniani, e pubblicò un 
volume di elogi di Liguri illustri. Opera di maggior Ièna fu per 
altro la Storia letteraria della Liguria, da lui condotta fino à 
quattro volumi, impedito da morte di darle compimento col 
quinto. Si appose a questo lavoro la troppo minuta erudizione ; 
jna forse oella ragione stessa dell'opera è la rispósta alla cri- 
,tica. Infatti rsippi'esentandó una parte sola del gran quadro 
delle lettere italiche non poteva l'autore elevarsi a quelle ge- 
neralità di alte considerazioni che costituiscono la filosofia della 
storia dell'arte. L'utilità di tali lavori parziali sta appuntò nel- 
l'esser buoni e sicuri elementi per la hitiera storia della nazio- 
nale letteratura. 

Altre minori opere di vario argomento scrisse il padre Spò- 
torno, ed altre ne aveva pure tra mano quando lo colse la morte. 
Tra queste una storia dell'antica pittura genovese ed una storia 
dei Longobardi. Maggiori notizie biografiche e bibliografiche 
riguardanti lo Spòtorno si hanno nella estesa Necrologia che 
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scrisse di lui Michele Canale, tsuo discepolo ed amico, nel gior- 
nale ligure V Espero, n^ 16 (1843). 

ARTICOLO XXX 

BOTTA OAIULO OmSEVTB «TOUELKC 

Forse il più grande storico che da Davila in poi sia sorto in 
Italia; nacque in San Giorgio, bórgo del Canavese in Piemonte, 
ai 6 novembre 1166, di una famiglia in cui era ereditaria fa 
professione della medicina, dappoiché il padre, Tavo ed il bis- 
avolo di lui furono medici. Fu anch'egli medico in età di dician- 
nove anni, ed in breve ammesso tra i dottori collegiali di questa 
facoltà nell'università di Torino; ma dotato di spirili ardenti e 
generosi, tuttoché di proposito attendesse alFarte sua, era per 
natura assai più inclinato allo studio delle lettere e della storia. 
Dal 1789 al 1792 attese con altri alla compilazione del Gior- 
nale scientifico letterario che si pubblicava in Torino; ma col- 
pito in quella flai rigori di cui il Governo sardo ' credette di 
doversi armare contro l'invasione delle nuove idee di Francia 
da cui sentivasi minacciato, fu per quasfdue anni sostenuto 
prigione, e non riebbe la libertà se non vèrso la fine del 1794. 
Spiccatosi allora dal Piemonte, visitò alcune altre parti d'Italia 
e la Svizzera, d'onde passò in Francia, dove fu nominato me- 
dico dell'ospedale militare di Gap. Ritornato quindi in Italia, 
scrisse un opuscolo politico intitolato : Proposizione ai Lombardi 
di una maniera di governo lìbero, che vide la luce in Milano nel 
1797. In quell'anno, per ragione del suo offizio di medico mi- 
litare, entrò a parte della spedizione fatta dai FrsLncesi alle isole 
Jonie, ed avuta occasione di studiare sul luogo Tepidemia che 
afflisse l'isola di Corfù , pubblicò nel 1798 il fruito delle sue 
osservazioni in un'operetta che intitolò Storia naturale e mè-r 
dica deirisola di Corfù. Seguita allora l'occupazione del Pie- 
monte per parte delle armi francesi. Botta ripatriò, e, tosto dagli 
tifficii medici passò agli amministrativi nel nuovo governo prov- 
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visorio instituitOTi dal generale Joubert. Poco dopo un tale 
governo avendo dovuto cedere il campo ad un commissario 
mandato dal Direttorio per imporre al Piemonte un modo di 
reggimento conforme a quello di Francia, Carlo Botta divenne 
membro dell' amministrazione del dipartimento dell'Eridano. 
Ma questo reggimento ebbe ancor esso una durata as^ai effi- 
mera. Nel 1799, cacciati dltalia i Francesi dalFarmi austro- 
russe, Botta rifugiossi per la seconda volta in Francia , dove 
venne tosto riconfermato medico delFesercito delle Alpi. Ma la 
vittoria di Marengo richiamoUo alla direzione degli afTari del 
Piemonte, dapprima qua! membro della Consulta e poscia della 
Commissione esecutiva. -^ In aprile del 1801 questo modo di 
governo subì ancora un'altra mutazione. Il primo console pre- 
parava la riunione del Piemonte alla Francia con un decreto 
che ne faceva la 27* divisione militare della Repubblica, sotto 
un'amministrai^one generale assistita da un Consiglio di ammi- 
nistrazione. Botta fu compreso in qu^sto Consiglio. Finalmente 
addi 11 settembre 1803 il Piemonte venne incorporato alla 
Francia. -—Al suo ritorno in patriai, Botta aveva menata in 
moglie Antonietta Yiervil-di Ciamberi, e dalla loro unione erano 
già nati due figli, quando per le nuove sorti del Piemonte tra- 
mutatosi a Parigi, ebbe quivi un torzo figliuolo, ultimo frutto 
del loro matrimonio. Eletto nel 1804 al Corpo legislativo pel 
dipartimento della Dora, ne fu dopo quattro anni-uno de' vice- 
presidenti; e una nuova elezione alla scadenza della prima no- 
mina lo riconfermò nel posto di legislatore. Si fu in quel torno 
che Carlo Botta diede alla luce la sua Stòria della guerra del- 
rindipendenza degli Stati Uniti d* America (Parigi 1^09, 
4 voi. \n-%''). Il merito singolare di quest'opera, che levò al suo 
comparire tanto remore, e che collocò ben prèsto il suo autore 
tra i più insigni storici, é troppo noto perchè abbiamo qufa 
soffermarci a discorrerne partitamente i pregi. Essa venne (osta 
tradotta in francese ed in inglese, e valse al Botta p^r parto dei 
suoi afumiratori degli Stati Uniti d'America le più alte lodi e 
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fu per Utalìa, la cui lingua, stranamente cortotta in quei tempo 
e (iresso ad imbastardirsi, fiotta si era proposto dì chiamare alla 
primitiva purezza. — Frattanto la vita dello storico passava 
per duk'e vicende. Invasa, nel 1814, là Francia dai collegati e 
sciolto il Corpo legislativo, il Botta fu ridotto a gravi strettezze.. 
Sul fldb di febbraio del 1815 il ré Luigi XVIII gli diede pa- 
tènti di naturalità, usando a suo riguardo i termini più onori- 
fici. Sovvenuto il periodo dei cento giorni, Ldcépéde, direttore 
dell'uriiversità di Parigi, lo nominò a rettore deiraccademia di 
Nancy; non appena rientrati l Borboni, Botta dovette rasse- 
gnare là carica. Privo d'impiego, né potendo più reggere al 
mantenimento di una casa a Parigi, consenti che sua moglie si 
ritirasse in Piemonte nel piccolo suo podére di San Giorgio, 
vendendo a peso ad un droghiere quasi la metà delle copie' 
clella Storia d'America per fare fronte alle spese del di lei 
viaggio. In queiranno tuttavolta diede il Botta alla luce il suo 
poema del Cdmillo, o Vejo conquistata, di cui si fecero parec- 
chie edizioni. Nel 18Ì6 fu sovvenuto in parte alle sue strettezze 
colla concessione fattagli dal re di Francia di uno degli ^nui 
sUssidiì riserbati ai letterati, e neiranno seguente la Commis- 
sione d'istruzione pubblica nominollo a rettore deiraccademia 
di Roueli. Spirato* il primo quinquennio, venne richiamato, vit- 
tima, a quanto ne corse voce, dèlia siia rigorosa probità, per 
aver astretto un professore favorito del ministro a dettare le 
lezioni a cui era tenuto. L'Accademia delle scienze e la Società 
d'agricoltura di Kouèn, a cui Botta apparteneva, gli mostrarono 
in particolar modo il loro rammarico, dolenti di perdere in lui 
un collega di cui-amavano non meno le virtù, di quello che am- 
mirassero l'ingegnò. Tornato di bel nuovo a Parigi, diedesi con 
ardore indefesso a trarre innanzi la sua Storia d'Italia dal 
178& al 1814, attorno alta quale da lunga mano lavorava; e 
condottala a termine nel 1822, non avrebbe potuto, per man- 
canza di mezzi, mandarla alle stampe, se due anni dopo un Ita- 
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iiano suo atnicb, il cavaliere Poggi, non si fosse generosamente 
profTerlo d'assumersi un tale incarico. La prima edizione, fatta 
coi tipi del Didòt, fu magnifica, e non se ne tirarono di più di 
250 esemplari. Un grande avvenimento fu Tapparizione di 
questa storia contemporanea. Quattordici edizioni in poco tempo 
se ne fecero, senza contare la traduzione francese di Teodoro 
Licquèt. Ma nulla può stare a paro dell'onoranza che, à propo- 
sito di questa storia, imparti al Botta TAccademia della Crusca. 
Sino dal 1824 essa lo aveva ^ià ammesso nel suo seno in qua- 
lità di socio corrispondente ; pochi anni dopo essa gli decretò il 
premio quinquennale di mille scudi nel modo più onorifico, scri- 
vendogli il segretario essere quella la prima volta, in venl'anni, ' 
che l'Accademia non avesse spartito il premio. — Frattanto a 
provvedere alle sue urgenze del momento , poco o nìun frutto 
traendo dalle sue storiche fatiche, dovette accomodarsi a scrivere 
in breve tempo, per un libraio, una storia in francese in trevo- 
lumi, Dei popoli d'Italia, per sua confessione la più ingrata im- 
presa a cui siasi mai accinto. Poco dopo la sua pubblicazione, 
queìjt'opera venne riprodotta in italiano coi torchi di Pisa e di 
Livorno. Ma mostratoglisi poi più benigno il viso della fortuna, 
si senti maggiormente stimolato da un pensiero che forte il 
preoccupava da lungo tempo, ed era quello di scrivere là Storia 
ìT Italia ih continuazione a quella del Guicciardiìii : vasta intra- 
presa che doveva porre il suggello alla sua rinomanza, è chhi- 
dere la sua letteraria carriera. E tale pensiero egli potè man- 
dare ad effetto mercè la formazione di una società, pronóossà 
dal conte Littafdi, che prese sopra di sé di provvedere a lui ed 
alle spese accorrenti per la pubblicazióne. Postosi quindi al- 
l'opera in aprile del Ì826, in maggio del 1831 quell'atlantica' 
fatica, come si esprime egli stesso , era condotta a tèrmine, e 
nelFanno seguente pubblicavasi in Parigi col titolo di Storia 
d'Italia continuata da quella del ììuicciardini sino al 1789, 
10 vói. in-8**. Colmò con quest'opera il Botta l'immensa la- 
CÙQ4 che ihcòntràvàsi nella nostra storia italiana,, dalla caduta 
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àe\\% ^epbbltta fiorentina sino al 1789. — In settembre del 
1832 rivide la sua terra natale, rivide Torino, da lui chiamata 
nel (jfuo testamento la città dell'amicizia, e il suo dolce nido di 
San Giorgio, da cui era stato da tanto tempo disgiunto; ma alla 
fine di npvainbre era già di Ritorno a Parigi. Negli ultimi due 
anni (fella sua vita, per non lasciare oziosa la penna e per af- 
fetto naternQ verso il figlio Paolo Emilio , il quale aveva fatto 
il gira del globo col capitano Dubaut-Cilly, voltò dal francese 
in italiano la storia di quel viaggio, scritta dal capitano mede- 
simo, nella quale si fa frequente e sempre onorata menzione 
di que$(o suo figlio, ponendo molto studio, come dice egli stesso, 
nel trasportare dal francese In italiano i termini di nautica; cosa 
che poftava con sé qualche difiicoltà. Questa traduzione vide 
poi la lucè in Torino. Ma già grave d*anni, e rótto dalle veglie 
e dalle fatiche , dovette oramai, astenersi jda ogni seria occu- 
pazione \ finché assalito dà una fierissiìna scarmana epidemica, 
che and(i in lui degenerando in tisichezza , e sempre più ag- 
gravandoci il male, giunse al tèrmine de' suoi giorni in Parigi 
ai 10 di agosto del 1837, in età di settantun anno. 

Vissuto il Botta per tanto tempo povero ed afilitto^ aveva final- 
mente vaduto neirultimo periodo della sua vita voltarsegli pro- 
spera la fortuna e consolata la sua vecchiezza di ben meritate 
larghezze ed onori. Fu del 1830 che, come abbiamo detto, 
TÀccadepilla della Crusca gli inviò il premio quinquennale, e fu 
pure in quell'anno che gli venne nuovamente profferta la ret- 
toria dell'accademia di Rouen, da lui però non accettata. Nel- 
Tanno seguente il re di Sardegna, Carlo Alberto, poco dopo il 
suo avvenlmeoto al trono, neirinsignirlo del nuovo ordine ci- . 
vile di Savoia da lui istituito, gli aveva assegnata sulla sua cassa 
particolare un*annua pensione di lire 3000. Nel 1834 il re de' 
Francesi lo nominava cavaliere della Legion d'onore, e nel 1836 
il re di Sveiia raandav^gli le insegne deirordine della Stella 
Polare. Finalmente Botta era giunto a quel punto in cui non 
v*era più dimostrazione alcuna di stima che gli rimanesse a de- 
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siderare da' suoi contemporanei. ~ Un busto gli innalzarono 
gli Americani^ e un busto pure, con basso rilievo rappresentante 
la Storia, opera del Marocchetti, gli eressero dopo morie i suoi 
ammiratori in San Giorgio sua patria, e un somigliante monu- 
mento gli fu pure innalzato in Parigi. Oltre le opere già da 
noi accennate, Carlo Botta diede ancora alla luce gli opuscoli 
seguenti: ì^ Dissertation sur la doctrine de Brown, Gre- 
noble 1799, in-8° — 2<> Lettres critiques mr la nosographie 
méthodique de Pinci, Morbcgno 1799, in-8® — 3** Lia tradu- 
zione italiana del^opuscolo intitolato: Mannis P/tistop&t/t^pe- 
ctmenmonacologice, pubblicatosi in Augusta nel 1783. Torino 
1801 — i^ Précis hiétorique de la maùon de Savoie et du Pie- 
monte Parigi, Fantin, i802, in-8<» — 5^ Dissertation sur la, 
matière destons et des sons, inserita, nelle Memorie dell' Acca- 
demia4i Torino, 1803 — 6<» Mémoire sur celle question: 
Pourquoi peut-ùn faire des vers italiens sans rimes? (Atti del- 
Taccademia di Rouen). Rouen 1822, in-S*», ecc., ecc. 

ARTICOLO XXXI 

OAC^ftxvm MAmcò rAUSTnro 

Nato in Ragusa, il 15 febbràio 1765, da Giovanni e da Ca- 
terina Marcovich, fece di sé pronosticare un'ottima riuscita fin 
dalla sua fervida adolescenza. Studiò in patria rettorica, e in 
età di quasi'quindici anni recossi a Roma, dove si arruolò fra 
1 figli del Calasanzio nell'Istituto delle Scuole pie. Qui pure 
riscossero ammirazione il suo ingegno ed i suoi rapidi progressi, 
sicché prima degli anni venti fii destinato professore di elo- 
quenza in Urbino. Di là passò nuovamente a Roma, e per quin- 
dici e più anni insegnò oratoria e poesia ; nel che fare aveva 
un metodo eccellente ed un'ammirabile capacità. Ma soprattutto 
destano maraviglia i suoi improvvisi in verso latino, de' quali 
risuonò tanto l'Arcadia. Ivi si provò coU'Etrusca Amarìlli, poe- 
tessa estemporanea, ma in lingua volgare; e^ i Romani, per 
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tradizione, sé ne rammentano ancora al di d*oggi con certa 
compiacenza. Tra lé sue opjRre dettate in Roma abbiamo dodici 
tredici orazioni latine in commendazione degli ottimi stiidil, 
recitate annualmente alla presenza di qualche cardinale depu- 
tato ; le quali, sebbene parto di penna giovanile, sì accostano* 
alla maturità di classico stile. Nulla o poco si conserva degli 
improvvisi recitati in Roma. Le vicende politiche lo sbalzarono 
a un tratto a Parigi Tanno 1799. Cola fu accolto con entusia- 
smo, e gareggiò col celebre Gianni, del quale tradusse esteih- 
poraneamente i due improvvisi sulla battaglia di Marengo e 
sulFassedio di Genova, che si leggono e si ammirano tuttora 
ripetuti in varie collezioni. Genova però, che al Gaglluffi era 
destinata a seconda patria nei primi anni del seòolo presente, 
non solo lietissima lo ricettò al auo ritorno da Parigi, ma ono- 
rollo in prima della cattedra di eloquenza, e quindi con supremo 
decreto della cattedra avente per iscopo l'interpretazione del 
codice Napoleone, il quale poi quasi tutto ridusse in versi la- 
tini, ma non conservati ; ambidue grimpieghi sostenne con raro 
esempio di dottrina e di dignità, e uomini sommi uscirono da 
queste due scuole. Accoppiò airultima. carica anche 4'ufficio di 
patrocinatore, e non comparve una sola volta alla sbarra che 
non redintegrasse la vedova, i pupilli derelitti, i loro averi, 
non salvasse Tinnocenza, e molti alla mannaia non sottraesse, e 
con plauso dei giudici stessi. Alcuni de* suoi scritti legali esì- 
stono, de* quali non giova far conto perchè non più confacenti 
né alle nostre leggi né ai nostri tempi. Nell'aìino 1814, seguito 
il ripristinamento déirantico sistema europeo, rinunziò, come 
ecclesiastico, alle sue incombenze legali ; solo privatamehte qual 
Plinio soccorreva dì tanto in tanto alcun infelice, che in fatto di 
scienza legale confidava più in lui che in qnalunque'altro. Can- 
giato perciò allóra il metodo fin qui tenuto di vita, si diede tutto 
ai viaggi e a visitare gli antichi amici. Corse la Germania, tutta 
l'Italia, e di nuovo vide Parigi, e in ogni luogo lasciò onorevoli 
traccio della sua straordinaria facoltà di poetare improvvisa- 



EPOCA UNDECIMA [SECOLO XIX] U4 

mente. Fu decorato dal re Carlo Alberto di Sai degna deìtFtolo 
di bibliotecario delia università di Genova, al cui incarico poco 
nulla attese, ma accorgendosi cbe progredivano gli anni, 
pensò di unire in un sol corpo molte cose sue qua e là sparse 
in carte volanti ed opyscoletti. Alle sue poesie latine fece pre- 
cedere una dissertazione, cui diede il titolo: De fortuna lati-r 
nitatìs. 

Ma se Gagliuffi menò, tanto rumore cogli improvvisi suoi^ 
un'allra opera stabilirà in perpetuo la sua fama; vo' dire Topu- 
scolo delle sue iscrizioni latine pubblicate in Alessandria, coi 
tipi Capriolo, 1837, daMegatario de' suoi libri e delle sue carte 
letterarie, il prof, don Giovanni Antonio Scazzola, suo antico di- 
scepolo ed amico. Esistono più modelli di questo genere, ma 
uno più compiuto era riserbato al latinista del secolo, al Ga- 
gliuffi. Tutti hanno luogo nelle sue iscrizioni, come tutti Teb- 
bero ne* suoi vcrsir II principe, il ricco, il nobile, il cittadino, 
il negoziante, Tartigiano, il buon padre, la madre tenera, i figli 
e parenti, affettuosi, tutti parlano, e parlano colla verità della 
storia, colla debita pr^isione e coi sentimenti det proprio cuore. 
Esempi di sociale e domestica carità, di beuelicii furono ivi 
espressi, che eccitano Tuomo a nuove virtù, a. migliori qualità. 
Ognuno, che sia scrittore e amatore di epigrafi, di qui può pren* 
dére la vera norma per esercitarsi in tal genere ; perocché, oltre 
alla varietà dei soggetti, vi troverà ben anche tutte le p^opirietà 
dello stile ^ureo del secolo di Augusto: benché qualche suo 
emulo in un giornale abbia osato di notarvi per entro alcune 
^mende, e di oscurare, ma indarno, la fama di uomo si dotto, 
il GagVuffi cessò di vivere il 14 febbraio 1834, in casa del 
suo caro ospite. ed amico G. 6. Castiglioòi, regio /lotaio e 
suo legittimo .erede , mentre stayasl esaminando le Iscrizioni 
latine di moderni Piemontesi. 
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ARTICOLO XXXII 

OICOaVAKA «onta LEOPOLDO 

Nacque in Ferrara nel 1767, e quantunque erede di consi- 
derabili ricchezze^ si applicò con grande ardore allo studio. Gio- 
vanissimo fece rapidi progressi nelle matematiche e nella fisica, 
e si fece perciò conoscere dallo Spallanzani, dallo Scarpa e da 
altri eminenti ingegni deiruniversità di Pavia. Compiuti i suoi 
studii, andò a Roma, dove impiegò molti anni aon solo a stu- 
diare sulle g:randi opere dell'arte, ma eziandio ad esercitarsi nel 
disegno e nella pittura, per cui sin dalla fanciullezza aveva di- 
mostrato una singolare disposizione. Visitate Napoli e la Sicilia, 
dove pubblicò a Palermo il suo primo lavoro 'poetico : Le ore 
del giorno, si recò successivamente a Firenze, Milano, Bologna 
e Venezia per conoscere iTàrii tesori dell'art* radunati in quelle 
città. Nel 1795 stabili il suo soggiorno a Modena, e nei dodici 
seguenti anni prese parte ai pubblici affari, e fu per qualche 
tempo ministro alla corte di Sardegna. Nel 1808 fu nominato 
presidente deirAccademia di belle arti in Venezia, posto cui era 
miralìibnente adattato tanto per lo zelo da cui si mostrò ani- 
maio, quanto per la sua grande conoscenza dell'arte e della re- 
lativa letteratura. Da questo momento comincia veramente la 
sua carriera di scrittore, durante la quale arricchì questo ramo 
di letteratura di molte opere importanti. Nel 1808 pubblicò il 
suo trattato Sul hello, che fu tosto seguito dalla Storia della scoi- 
tura dal 8U0 risorgimento in Italia al secolo di Napoleoìie , 
impreca cui era stato animato da' suoi amici Giordani, D'Agin* 
court e Schlegel. É in tre voi. in-fol., il primo de* quali usci 
neri816 è l'ultimo nel 1818, e contiene circa 180 tavole rap- 
presentanti, a semplice profilo, un gran iiumero di soggetti dai 
tempi del Pisani e di Donatello a quelli di Canova, alle cui opere 
é interamente consacrato Tultimo libro. Quantunque la minuta 
crìtica abbia trovato qualche cosa da appuntare in quest'opera. 
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é innegabile che essa è fratto di grandi ricerche e piena ^i molta 
erudizione. La storia dell'arte vi è portata sino al secolo pre- 
sente dal punto al quale Taveva lasciata D'Àgincourt» conti- 
nuatore egli stesso di Winckelmann, e contiene pure molte altre 
materie di non poco interes3e, come notizie storiche e descrit- 
tive sopra San Marco di Venezia, sulle cattedrali di Milano e di 
Orvieto, San Pietro, e mólte altre basiliche. Pubblicò quindi il 
Cicpgnara un catalogo ragionato, in due grossi voi. Jn-8*', della 
propria biblioteca; immensa collezione di opere risguardanti 
tutto ciò che concerne le belle arti. É un prezioso monumento 
bibliografico ed una prova ad un tempo che il Cicognara non 
badava a spese ne* suoi studii favoriti. Si hanno pure di lui 
Memorie per servire alla storia della calcografia, e numerosi 
scritti relativi alFarte ed agli artisti, che comparvero nei yarii 
giornali e sfortunatamente non si pubblicarono mai radunati. 
E non avesse neppure dato alle stampe alcune delle mentovate . 
opere, il Cicognara avrebbe trasmesso glorioso il suo nome ai 
posteri per Le fabbriche piii cospicue di Venezia (l'815-1820), 
opera architettonica in due magnifici volumi ; la direzione della 
quale, e ciò che v'ha di meglio nella parte letteraria,^ si deb- 
bono a hii, benché fosse aiutato da Diede e Selva, che sommi- 
nistrarono le notizie intorno a molti degli edifiziì. L*opera è il- 
lustrata dà 250 intagli, in cui si troverà ancora Taspetto degli 
edificii principali di Venezia quando quei superbi monumenti, 
che ora vanno cadendo in rovinia, saranno intieramente spariti. 
II Cicognara mori in Venezia nel 1834, e le sue esequie furono 
con grande solennità celebrate in San Marco. 

ARTICOLO XXXm 

OALLIMI STBFAWO 

Nàto a Venezia a 22 marzo 1756. Studiò dapprima in patria 
ìBotto i padri Somaschi, e nel 1771 passò a compierla sua edu- 
cazione scientifica neiruniversità di Padova, ove dagli studii' fila- 
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sofici si volse a qijejli medici, n^i quali ebbe a pyofefspre il ce- 
lebre Marcantonio Caldani nella leorica, e nella p^•atica il ^ajla 
Bona. Prima della laurea volle intraprender^ un viaggio a per- 
fezionamento de* suoi studii: recossi prima a MompelIFeri , ove 
fermossi alcuni mesi ad udir le lezioni medico-anatomiche di 
quei professori ; trasferissi poi a Parigi , ove dimorò ben due 
anni, indi a Londra , ove rimase altri due. Conobbe a Parigi 
Voltaire e Franklin, é dall'illustre De TEpée gli furono fatti 
conoscere gli esercizii intesi alla istruzione dei sordo-muti. Udì 
le lezioni di Portai, di DesauU, di. Vicq d'Azyr, di Daubenlon, 
di Ma^^quer, di Bnquet e di Lesage. A Londra ebbe relazione 
coi due celebri fratelli Hunter, chirurghi scozzesi, non che col 
grande anatomico pure scozzese Cruikshank , allievo di Gu- 
glielmo Hunter. Spesso intervenendo alle tornate della Società 
reale delle scienze, ebbe a conoscervi i celebri Banks suo pre- 
sidente e dottor Solander , a confabiiìare con Priestley e co« 
Gibbon, ed a stringere particolare amicizia col dottore Edoardo 
Grey. Reduce finalmente in patria, applicossi a porre insieme 
le fatte osservazioni e le idee che gli andavano per la mente 
intorno ai prediletti suoi studii fisiologici. Di concerto coi va- 
lenti dottori Aglietti e Gualandris; fondò il Giornale per ser- 
vire alla storia ragionata della medicina^ stato poi continuato 
dairAglietti," quando Gallini lasciar dovette Venezia. Ciò av- 
venne nel 1786, in cui fu egli eletto a succedere al conte Pim- 

. biolo neHa cattedra di medicina tepri.ca a Padova. Nel 1792 
diede alla luce il suo Saggio di osservazioni concementi i nuovi 
progressi della fisica dèi corpo untano^ che gli meritò un posto 
primario tra i fisiologi del suo e di tutti i secoli. Ebbe questo 
saggio varie edizioui, e Tultima é del 1825 in Padova, per la 
Società tipografica della Minerva , col titolo : Nuovi elementi 

• della fisica del corpo umano, due volumi ÌD-8<^. In esso gitiò 
Gallini le fondamenta di quella dottrina fisiologica , che divide 
l'umano organismo in due parti, vegetante l'una, Tallra sen- . 
ziente, acuta divisione ch'è base di belle ^ nitide dottrine fi^ìo^ 
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logiche ', Q thè nondimeno rimase allora inavvertita presso la 
generalità, finché, riprodotta da Bichat nel 1800 rivestita dei 
facili e leggiadri «bbeUimenti j^roprii agli Scrittori della sua na* 
zione, prese^ generalo favore che si estese per tutta l'Europa ; 
ed il vanto fondamentale della distinzione dell'uomoàn vegetante 
e senziente rimase aggiUdi(;ato al fisiologo francese , sebbene 
appartenesse indubitatamente al veneziano, com'è indubitata la 
posteriorità deirannò 1800 alfanm) 1792, in cui usci in Pa- 
dova il Saggio di Gallitìi^ Non é però che alcuni fra i dotti , 
anche d*oltremonti , non avessero già apprezzata la divisione 
galliniana, e ce ne fa fede la traduzione tedesca del Saggio 
fatta fin dal suo primo apparire da un professore deiruniver- 
sità dì Gottinga, In iuglio 1798 Gallini lasciò Padova e le ve- 
nete provincie, divenute allora infelice teatro di vicende guer- 
resche. Stette alcuni mesi a Lugano, indi a Parma, a Modena, 
a Bologna, a Luc^a e finalmente a Pisa, ottenendo ovunque 
patenti dimostrazioni di quella stima ch*era. dovuta all'altezza 
del suo ingegno combinata colla nobiltà del suo, carattere. Sif- 
fatte peregrinazioni lo tennero agitato fino al 1806, epoca in 
cui tornò alla su^i cattedra, che fu allora intitolata di fisiologia 
ed anatomia <?omparaìa. Nel 1813, recatosi a Venezia per mo- 
tivi famigliari, vi si trovò ckiuso pel blocco di quell'epoca. Ri- 
vide la cattedra nel 1816, confermatovi definitivamente dairjm'r 
peratore il 24 agosto 1817.ru rettore naagnificd ddrUnivei-sità 
Tanno 1827-28; e mori il 26 maggio 1836, lasciando numerose e 
pregevolissime opere, delle quali rammenteremo, oltre le suac- 
cennate: Introduzione alla fisica del corpo umano. sano edam- 
malato, ossiti Fisiologia generale e patologia generale, Padova 
1802 — Osservazioni sulla vitalità, lettera al dottor Agliétti» 
2 novembre 1804 — Nuovo sàggio d'osservazioni fisiotiogithe , 
Padova 1807 — Nuovi elementi della fisica del corpo umano, 
Padova 1808, volumi 3 in 8** — DelV educazione delle facoltà 
ihteUèUuali suggerita dalla costituzione fisica del cervello, 
memorie deW Accademia padovana, Pàdova Ì90Ò *^ S^pra la 

Voi. VUI. — 19 GORNIANZ. 
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legge detVorganismo animale da cui dipendono i mestrui delle 
donne ; nel tomo VI della Società italiana , Verona 1812 — 
SulVindipendenza della fisiologia dalle questioni metafisiche , 
fisiche e chimiche, Venezia 1815 — Elementi di fisiologia del 
corpo umano, esposti in una serie di proposizioni; seguiti da 
un sàggio di proposizioni elementari di patologia, dedotte dalle 
fisiologiche, Padova 1817. — Considef^azioni suU'utilité. del 
metodo analUico per conoscere le cause e le leggi dèlie azioni 
morali dell'uomo, Padova 1833 — Discorso inaugurale per 
r apertura degli studii, il, novembre 1831, Padova 1831. 

ARTICOLO XXXIV 

OilBllUnfltl MARIA LUiai CARLO ZSHOBXO SAI.VATORC 

Nacque a Firenze il giorno 8 settembre 1760. €ome nella 
maggior parte dei grandi artisti, it suo ingegno fu precoce. 
Di sei anni si pojse a studiare la musica, e di nove era già 
iniziato alla composizione. Appena uscito d'infanzia. Cherubini 
ottenne i pubblici suCTragi ; e le due i^esse a quattro voci da 
lui composte, uua a tredici anni , Taltra a quattordici , che 
vennero eseguite in Firenze , gli procacciarono il favore del 
granduca Leopoldo, cui dovette di poter passare a Bologna a 
terminare la sua educazione musicale sotto il celebre Giuseppe 
Sarti. Il giovane artista scrisse le sue prime opere per la 
scena, e. le produsse su differenti teatri d'Italia, cosicché di 
ventiquattro anni ne era già autore di più di otto. Un madri- 
gale a cinque voci. La Ninfa crudele, che egli scrisse a Fi- 
renze nel 1783, e in cui risolvette con eleganza un complicato 
problema di contrappunto, lo colioòò'fra i più dotti compo- 
sitori del suo tempo; e la sua riputazione si estese per modo, 
che nel 1784 fu chiamato a Londra^ per iscrivervi due opere, 
La finta Principessa e Giulio Sabino: Di ritorno dall' In- 
ghilterra nel 1786, Cherubini si stabili in Parigi, arrendeu- 
ilosJ ai consigli dell'amico suo Viotti, violinista rinomato, che 
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10 introdusse presso le persone più celebri di quella capitale. 
Non è a dire quanto bene vi fosse accolto; Marmontel scrisse 
per luì la tragedia lirica il Demofoontey che fu rappresentata 
ed applaudita ali* Accademia reale di musica nel 1788. L*anno 
stesilo recatosi a Torino , vi diede la sua Ifigenia in Autide , 
che destò l'ammirazione e l'entusiasmo. Gluc e Grétry ave- 
vano formato il gusto del pubblico di Parigi. L'idea di conci- 
liare i loro modi colla seducente dolcezza delle forme italiane, 
cui le orecchie francesi cominciavano ad avvezzarsi, suggerì a 
Cherubini un nuovo sistema di dramma lirico pel teatro fran- 
cese. Egli fu maravigliosamente, secondato dalla Scio, cantante 
di grido, e l'opera la Lodoiska, rappresentata nel 1791, operò 
in Francia una vera rivoluzione nlusicale. Duecento rappre- 
sentazioni consecutive non saziarono la curiosità del pubblico 
e non ne intiepidirono l'ammirazione. Vennero dopo YElisa o 

11 monte San Bernardo (1794), ìdiMedea^ ecc., che con una 
melodia pura , distinta e sernpre d'accordo colla situazione, 
un'armonia dotta senza affettazione e sempre concorrente al- 
l'effetto, un impiego nuovo e ingegnoso degU strumenti fe- 
cero deiropera francese una composizione musicale, per quanto 
poteva esserlo un dramma mezzo canto e mezzo dialogo. Alla 
ereazione del Conservatorio di musica di Parigi, Cherubini fu 
uno degli ispettori dell'insegnamento, e qualche tempo^ vi fu 
pi'ofessore di composizione. Bupnaparte, ritornando dall'Italia, 
ne aveva portata una marcia composta da Paisiello, e mostrò 
desiderio di sentirne l'esecuzione al Conservatorio. Cherubini 
vi aggiunse un suo pezzo composto pei funerali di Hoclie , il 
quale parve dispiacere à Buonaparte, che d'allora in poiebbe 
sempre ad antcporgli Paisiello. e Zingarelli. Cosi trovandosi 
Cherubini a pranzo con Buonaparte: m Io amo, disse questi, 
la musica di Paisiello, perché mi muove dolcemente ; i vostri 
accompagnamenti sono troppo forti ». — « Io mi sono confor- 
mato al gusto francese, risposje Cherubini; paese che vaiy 
usanza che trovi » . E facendogli Buonaparte intendere ch'egli 
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aveva mestieri d'unamusica tranquilla che portasse la calma 
liei suo cuore e ne* suoi pensieri, « Ho capilo, soggiunse Tar- 
tlsta; voi v<ilete una musica ch'e non vi tolga di pensare alle 
cose di Stato». Urta di quelle circostahze solenni, che fanno 
epoca nella vita di un artista , fu per Cherubini occasione di 
un suffragio che dovette andargli al cuore. L'oratorio della 
Creazione essendo stato eseguito a Parigi in un modo degno 
delfopera e del suo autore , t Tentusiasmo essendovi stato 
Universale , i musici francesi coniarono ima medaglia in oboré 
di Haydn, e deputarono Cherubini per andargliela a presen- 
tare. Il patriarca della musica, intenerito, lo abbracciò-, e lo 
accolse con queste parole cosi onorevoli per entrambi: «Figlio 
del cuore e padre della musica » . Cherubini onprò poi la me- 
moria di Haydn con una cantata che é nel tempo stesso un 
cantei di morte è uri inno d'immortalità, degna apoteosi dì 
quel grand*uomo. Tornato a Parigi , continuò a scrivere per 
l'opera francese VAnacreonte o YAfnor fuggitivo , € Y Achille 
ìnSciro. Chiamato poscia a^ Vienna; vi compose due opere; 
e mentre attendeva alla Faniska, Napoleone, vincftore ad Au- 
sterlitz, volle -rivedere l'artista a Schoenbrùnn. «Poiché siete 
qui, gli disse, faremo un pò* di musica, e voi dirigerete i no- 
stri concerti » . Per questo però Buonaparle non cessava dì 
preferirgli Paìsìelló e Zingarelli. La pace permise a Cherubini 
di finire la Faniska, che fu rappresentata con uguale suc- 
cesso per tutta l'Alémagna. Ridottosi poi di nuovo a Parigi, 
fu preso da una malattia nervosa che lo immerge in una profonda 
maii¥iconia, & però, abbandonata la musica, Bi diede a divagarsi 
negli studfi botanici disegnando fiori e facehddun erbario. Ma 
questo stato di abbattimento non durò , e Cherubini ritornò 
compositore. Scrisse una messa a tre voci, e trovò una tale 
potenza d'inspirazione, che scriveva il suo spartito giuocàndo 
alla guerra {pouk) al bigKardo, né deponeva là penila se non 
allora che veniva avvertito di giuocare,^ senza che nessun 
rumore lo turbasse. Questa messa, eseguita per la prima volta 
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a Chìmay, dove la (loinpose , produssa una sensazione siraer^ 
dinaria sugli artisti e sul pubblico. Ripigliate allora le sue oc- 
cupazioni, Pimmalione (1809), // Crescendo (4810), GHAhen" 
cera^ (1813) si succedettero con egual favore f\x differenti 
teatri. Al ritorno dei Borboni, Cherubini, designato a sovrin- 
tendente della musica del re, si diede quasi esclusivamente 
alla eoroposiziòoe sacra. Sette messe , gran numero di pezzi 
religiosi , salmi , inni , cantici , litanie , preci , mottetti , sotto 
tutte le forme musicali e per tutte le voci, riprodussero il ca- 
rattere dei vecchi canti della cappella Sistina, arricchiti del- 
ristrumentazione moderna. Il celebre Requiem eseguito a Saint- 
Denis , e la messa per la consacrazione di Carlo X a Reims , 
con la marcia religiosa per la comunione del re, sono tali cose 
che trasportano Tuditore in un mondo ideale. DecoratOvda 
Luigi XVIII del cordone di San Michele, e da Carlo X non.i- 
nato ufficiale della Legion d'onore, venne nel 1822 eletto di- 
rettore del Conservatorio di musica, per cui scrisse il suo 
Court de contrepoint et defugue, che é un riassunto delle 
sue lezioni. La biblioteca, di quello stabilimento conserva il 
manoscritto di un suo solfeggio, tutto di suo pu^no. Nel 1833 
Topera di Ali Babà fu il frutto della sua musa. settuagenaria; 
e due anni dopo pubblicò tre pezzi a quattro parti dedicati a 
Baillot, suo degno interprete, che furono considerati uguali 
a quelli di Haydn, Mozart e Beethoven. Si ha pure di lui un 
secondo Requiem per le sole voci d'uomini, con accompagna- 
mento df grande orchestra. Finalmente, logoro dagli anni e 
dalle fatiche, il grande maestro morì ai 15 matzo 1842, e 
fu sepolto con gran pompa e con universale compianto. Baoul 
Rochette, Lafont e Halewy ne fecero Telogio funebre. Che- 
rubini fu fecondo e vario come la natura, ricco e semplice come 
Tarte aintica, elegante senza cessare d'essere grandioso. Ri- 
gido osservatore dejle regole, si conservò.libero in esse. Come 
direttore delFìnsegnamento, portò sempre Tattenzione dei gio- 
vani verso ^U studii severi, conducendoli dsfUa part^ più ardua 
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delFarte alla più sublime. Modesto come Mozart, s'involò 
sempre, quando il potè, agli applausi ed ai trionfi personali, 
e nessuno più di lui fu disposto a riconoscere l'altrui ingegno. 
Maravigliato che un amico non avesse ancora udita la Dame 
Bianche di Boieldieu dopo dieci rappresentazioni, gliene fece 
rimproveri dicendogli: «Aspetti forse ch'ella cambi di co- 
lore? » Cherubini ebbe sinceri animiratori fra i suoi più illustri 
emuli ; il Beethoven ebbe a dire che lo riguardava come il più 
grande fra i compositori pioderni. 

ARTICOLO XXXV 

KASORI OIOVAHHI 

Nacque in Parma il 20 agosto 1766. Sua madre fa una 
Gaetana Vezzani; suo padre, ch'ebbe nome Francesco, fu far- 
macista e direttore della spezieria dell'ospedale di Parma. Non 
picciola fu la cura che questi pose nell'educazione di questo suo 
figliuolo , ed egli all'incontro per certo mal non corrispose 
alla paterna sollecitudine; imperocché si segnalò cotanto, 
giovinetto com'era, alle scuole elementari, che tuttora si ricor- 
dano in Parma alquanti bei versi latini composti da Ini. Si con- 
sacrò poi alla medicina, e fecevi tali progressi, che facilmente 
passò tutti i condiscepoli suoi. Il celebre Girardi professore 
d'anatomia , forae il maggiore ornamento delPuniversità par- 
mense a quei tempi , poségli singolare amore, e tra le racco- 
mandazioni sue e di altri professori pervenne la fama di questo 
valente alunno di Esculapio al ministero ; e per opera poi del 
conte Carnuti, protomedico di Parma, fu prescelto a godere 
della munificenza del suo naturai sovrano per perfezionarsi 
nello studio della medicina visitando alcune estere scuole. Ma 
egli ebbe speciale incarico di consacrarsi ih particolar modo 
alla chirurgia, essendo stato poco innanzi alla medicina destinato 
per ugual modo il Rubini.' 

Parti dunque in prima per Firenze, e colà veniva inviato 
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alla celebre scuola chirnrgica dei due Nannoni Angelo e Lo- 
renzo , succedutisi in qmì torno Timo alFaUro. Erasi già egli 
grandemente distinto a Parma nello stadio delle matematiche, 
avea dato opera al disegno del nudo all'accademia, si era 
accinto allo studio di molte lingue, la francese, Tinglese, la 
tedesca e persino la spapuola , ed a tutti questi studii ei 
volle aggiungere anche la musica, cosi che i compagni , invi- 
diandolo, il diceano Fenciclopedista. 

Tradusse dalFinglese il famoso sistema medico di Giovanni 
Brown, e questa sua celebre traduzione pubblicossi a Pavia 
nel 1792. Reduce in Italia, nell'anno stesso che abbandonò 
Londra si stanziò a Milano, ed ivi tuttavia sovvenuto dal suo 
Governo continuò negli studii chirurgici , avendo spedale in- 
carico di esercitarsi ed addestrarsi alle operazioni di oculista 
sotto il Magistretti. In questo tempo sinccinse a compilare mni 
confutazione a Francesco Vacca Berlinghìeri , professore di 
Pisa, che aveva fatte diverse obiezioni alla dottrina browniana; 
ma questa confutazione , recata fino ai 10 fogli di stampa 
in-8^, rimase inte^otta e non pubblicata per la guerra che 
sopravvenne, e che tutto cangiò e sconvolse in Lombardia. 

Nel 1802 compilò i suoi Annali di medicina, giornale che 
ebbe una vita semestrale appena, non volendo il suo compila- 
tore che questo venisse a certe censure sottoposto. 

Intanto il Rasori era stato nominato ispettore generato di 
sanità nella allor Repubblica Cisalpina, poi Italiana, e del suc- 
cessivo Regno d'Italia, che vuol dire protomedico di tutto lo 
Stato , ed era questo suo uffizio aggregato A ministero del- 
rinterno. 

Nel 1806 venne nominato professore di chimica medica nel- 
l'Ospedale grande di Milano , e nel successivo anao 1807 
presso l'Ospedale militare di Sant'Ambrogio; cosicché egli 
era ad un tempo professore di duo grandi cliniche nella capi- 
tale del regno. Nel 1810 incominciò a compilare insieme a 
Leone Michele , a cui si aggiunse poi anche il celebre^ Ugo 
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Foscolo, quel famoso giornale che pofta il tìtolo ài Annali 4i 
icienze e lettere ; ma anche quest* opera periodica non pro- 
segui che poco oltre due anni. In questo giornale inseriva il 
. Rasori mano mano il frutto delle sue cliniche esperienze. Nel 
1814 per cospirazione maligna tradotto in carcere tra Milano 
e Mantova, vi languì per ben ire anni, e in questo frattempo 
diedesi agli amati suoi studii delle lingue , e specialmente a 
quelli della lingua tedesca , e tanto Vi si approfondi , che non 
gli riusci per nulla di£Bcile il tradurre i poeti Wieland; Goethe 
e Schiller, il quale sembra sia sempre stato il suo autor pre- 
diletto. E traducendo molte cose poetiche e^ componendone 
«nche delle originaU, si die a conoscere per un poeta ben var 
lente, ricco dì fantasia, conosoitor profondo della lingua, e 
felice e destro neirusar lo siile più aceoneio alle muse, e ca« 
pace de* più acuti sali epigrammatici e samosatensi. Si occupò 
]Q appresso nella versione delle famose lettere delFEngel sulla 
mimica, che poi pubblicò in Milano, rimesso che fu in libertà , 
in due volumi in-S"" nel 1B18 e 1820. Nello stesso anno in 
cui pose termine alla pubblicazione deirEngel , stampò in up 
giornale volante di quel tempo , intitolato II Conoiliatùre , al 
N<» 57, una tavola comparativa della mortalità della clinica ci- 
vile con quella delle altre sale deirospedale, e al paragone ri- 
sulta vincer la sua il 5 per cento. 

Da questo tempo, iosino al 1830 non d'altro si brigò che 
di fare per solo diporto alcune versioni dal tedesco, e special^ 
mente dallo Schiller, e di raccogliere alquanti materiali per 
un*opera suirìnfiammazione ; intorno a che ò stato osservando 
e meditando ben anni quaranta, ed é poi Topera che, quan- 
- tunque ne fosse già innoltrata la stampa, ei non potè veder 
pubblicata per la sopravvenuta sua mòrte. Nel 1894 dettò in 
servizio di una ristampa della Zoonomia del Darwin , opera 
già da lui tradotta tra il 1803 ed il 1805 in sei voluioai ed 
^lustrata di note dottissime e di una originalissima prefazione» 
U vita daU*autor», eioé di Erasmo Darwin; e questa vita é 
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piena di pregi di lingua etli stile, e- v* ba sparsi molti eoa- 
ceUi robusti ed assai spiritosi. 

Diedesi poscia^ nei 1836, con tutta la più ferridà cura a 
compilar Topera più sopra accennata, e che porta il titolo di 
Teoria della flogo^i. Questa nobilissima scrittura, in due ,vo- 
lumi in'8'',-impressa col torchi di Angelo Bonfanti in Milano 
ed ornata del ritrailo somigliantissimo dell'autore, non fu pub- 
blicata che verso il 1837. < 

Rasori cessò di vivere in Milano nel 1837. Altre opere che 
aggiungono celebrità al suo nome sono la Storia della febbre 
peteeehìale^ di Genova, più volte ristampata, e la traduzione 
àeìTAgatochy romanzo di mad. Pikler. 

ARTICOLO XXXVI 

COLOMBO MICKELS 

Nacque ai 5 di aprile, del 1741 in un villaggio della Marca 
Trevigiana da Jacopo e Francesca Carbonare. Questi suoi ge- 
nitori, di onesta condizione ma di stretta fortuna, carichi di 
prole, non trovavansi in istalo di far educare i figliuoli altrove; 
se non che nel villaggio un buon sacerdote incari<talo si era di 
ammaestrare il Michele al più al più ne* princìpii grammaticali: 
questi però, non contento di ciò, s*aiutò da se medesimo il meglio 
che seppe. Dimorò il Michele nella casa paterna fino ai dicias- 
sette anni, e nel 1764 prese Tabito chericale e si trasferì nel 
seminario di Ceoeda. Quivi fu ammesso alla scuola di. umanità 
e ne ottenne premio ; nel seguente anno passò alla scuola di 
rettorica, e qui compi i tuoi studii. Il conte Folce Leoni , co- 
nosciuta Tabilità del giovane Colombo, chiamollo alla istruzione 
de' suoi cinque figli. Dimorò undici anni in quest'uffizio, indi, 
terminata con reciproca soddisfaziooe Teducazione di tutti quei ^ 
giovanetti, sì trasferi a Conegliano appo il conte Pietro Caro- 
nelli per istruire un suo figliuolo. Durante questo suo soggiorno 
in Conegliano il Miahele stampò una Lettera intomo ad' alcune 
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specie di animali acquatici. Pochi mesi dopo la partenza da 
Conegliano fii chiamato il Colombo a Venezia per ammaestrare 
ne' buoni studii due figli del patrizio 6. B. da Riva. Colà con- 
trasse amicizia col conte Carlo Gozzi, e specialmente con An- 
gelo Dalmistro. Con esso lui ebbe alcuni ragionamenti sopra 
i polipi a mazzetto; chiamati dallo Spallanzani dòere^^ti amimi/f. 
Egli poi fece diligenti indagini intorno la propagazione delle 
varie specie di gargoglioni che si nutrono sulle piante, ma più 
particolarmente di que' del rosaio. 

Mori il Michele ai 17 di giugno in età di quarantadue anni. 
Nelle cose bibliografiche fu uno de* più valenti. Del che sono 
testimonianza ed il suo Catalogo di alcune opere attinenti alle 
scienze, ecc., e l'immensa quantità di note di cui ha resi più 
preziosi i molti rari o pregevolissimi libri della sua raccolta , 
rimasta per contratto al generoso suo allievo cavaliere Porta. 
Avanti il predetto Catalogo, pubblicato colle tre prime Lezioni 
nel 1812, non aveà divulgato colle stampe che quelle Osserva- 
zioni microscopiche eh*ei fece poscia ripubblicare nel tomo 2^ 
de* suoi Opuscoli^ 1824, e picciolo altre cose, tra le quali al* 
cuni versi da lui poscia ripudiati. Negli ultimi anni del viver 
suo fece alcune iscrizioni italiane, e n*ebbe lode. Due ne dettò 
in gennaio 1830 nel colmo di una delle sue più gravi malattie, 
per la quale ebbe ancora Testrema unzione. Alcuni saporitissimi 
articoli egli inseri nel Giornale del Taro, 

Quanto valesse il Colombo nello stile festivo e nelle piacevo- 
lezza del novellare è noto a' cultori delle lettere italiane per le 
sue Novelle a stampa sotto il nome di Agnolo Picicone. Oltre te 
citate opere del Colombo, conosconsi ancora le seguenti: I. Co" 
tahgo di alcune opere attinenti allesdernCy alle arti e ad altri 
bisogni deWuomOy le quali, quantunque non citale nel Yocabo» 
lario della Crusca , meritano per conto delta lingua qualche 
considerazione. Aggiuntovi Tre lezioni sulle doti di una colta 
favella, Milano, tipografia Mussi, 1812, in-S» — II. Opuscoli 
di Michele Colombo; edizione riveduta ed ampliata dall'autore. 
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Parma, per Giuscfppe Paganino, in-8* piccolo ed ìn-8* grande 
ed in carte diverse; voi. 5 — III: Paralipomeni deWahate 
jD. Michele Cohìnbo di Parma (cosi). Milano, coi tipi di Felice 
Rusconi, 1828, in-32». 

ARTICOLO XXXVII 

Nacque agli 11 di novembre 1738 in Tajo, villaggio della 
valle di Non nel Trentino, di non ricchi ma civili parenti. Im- 
parò rettorica dai Gesuiti nel ginnasio di Trento. À diciott'anni 
rìpatriò ed assunse l'uffizio di avvocato ; uffizio che sostenne 
con decoro per dieci anni continui. Nel 1767 aspirò alla cat- 
tedra di diritto in Trento, resasi vacante, e l'ottenne , ma gli 
fruttò a prima giunta alcune avversioni pel modo suo d'in- 
segnare; e quivi comincia quella vita battaglièra e procel- 
losa del nostro autore, che a traverso a mille nemici si spinse 
ad occupare un posto onorevole nel governo della sua patria e 
nella giurisprudenza italiana. A que' primi avversarii rispondeva 
con uria Dissertazione sopra una quistione risguardante la so- 
stituzione esemplare , con alcune riflessioni intomo al modo 
^insegnare la giurisprudenza romana , stampata in Trento , 
1770. Nel 1772 ebbe il carico dì assessore nel tribunale eccle- 
siastico di Trento. Due anni dopo il prìncipe vescovo d'allora, 
Cristoforo Sizze, lo elesse consigliere aulico , assegnandogli il 
doppio dell emolumento che sì dava per quell'impiego. Ciò che 
fece salire in fama di uomo dotto ^ destro ed ingegnoso il 
Barbacovi fu uno scritto col titolo : Vindidx celsissimi Tri-- 
déntinorum principis adversus magistratum municipalem 
Tridentinum, 

Nel 1784 gli fu commesso da Giuseppe II di riformare il 
codice giudiziario tridentino. Vi impiegò Barbacovi circa due 
anni, e nel 1786 pubblicò il suo Progetto di un nuovo codice 
giudiziario nelle cause civili, contenuto in due volumi; nel 
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primo vi sono le leggi, nel secondo alcuni ragionamenti intorno, 
alla opportunità delle stesse.. Pec tanto suo ^ervigj^ocon questo 
suo progetto gli fu conferito, ne] 1790, il titolo di conte del 
sacro romano impero, e vacando poi, nel 1792, il posto di can- 
celliere del principato, vi fu eletto egli stesso. Nel decorso di 
questo suo impiego stsimpò diverse leggi, fra le quali ricorde- 
remo la legge agricola contenuta neiropuscolo intitolato : Or- 
dinazione legge intomo alla divisione dei beni. comuni ed 
,alla proporzione che dèe serbarsi tra le terre da coUìvargi a 
grano e qtielle da ridursi a prqfo, Trento 1793. Ma nel 1796 
^'intervento delle armi francesi a Trento gli tolse questo iin- 
piego ben degno di lui, ed egli, colla pensione però «he grazio^ 
samente gK venne conferita dalPimperatore e re di Baviera, di 
cancelliere del principato dì Trento, se ne venne a Vienna, ove 
visse tranquillo per alquanto tempo, dando ivi opera a sempre 
maggiori e intensi studii. Nel 1816. ritornatosi in Trento, ivi 
ben gli venivano conferite diverse onorevoli cariche ; ma egli, 
grave d*anni, ed omai disperando di conseguire quel potere che 
prima aveva esercitato^ risolse di a nulla più attendere che alla 
sola correzione delle $ue opere, ed a certe polemi(*he xhe sino 
a* suoi ultimi giorni dovè sostenere contro a- suoi detrattori ed 
invidiosi. Le altre opere del Barbacovi stampate che. più meri- 
tano di essere nienziofiate sono le seguenti: 

I. Considerazioni sulla futura prosperità de* popoli del Tren^ 
tino, ora riuniti al regno d'Italia. Trento, per Monanni, 1810, 
un Yol. —II. De mensura poenarum, sive de poenarum crimi- 
nibus adcequandarum ratìone commentatio, editio altera ah 
auctore emendata. TMenii, apud Monanni, ,1810. Vi si aggiun-- 
SQro De poenis pecuniariis vecte adhibendis; aecedit Dissertatio 
de poena publicatìonis bonorum ; editio altera ab auctore emen- 
data. Tridenti, apud Monanni,, 1810, un voi. — HI. Conside- 
razioni per servire alla storia delle guerre e del regno d\ 
Francesco I imperatore d'Austria. Trento, per Monanni, 1814, 
un voi. -r- IV. Opuscoli sj^etlanti alla scienza d^ legi^lazion^^ 
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Ttetiio, per Battisti e Monanni, 1814, 1815, sei voi. --V. Be' 
mezzi di prevenire le rivoluzioni degli Stati^ della durata de^li 
Stati opulenti e dèi grandi imperi, deWinterpretazione delle 
léggi e della differenza delle pene da imporsi a* delitti de* no- 
hìli e de* plebei, Trento, per Monanni, 1815, un voi. — VI. Ri- 
flessioni massime morali politiche e letterarie, Trento, per 
Monanni, 1819, due voi. — VII. Memorie storiche della città 
e del territorio di Trento, Trento, per Monanni, 1821 e 24, 
due voi. — Vili. Discorso intomo ad alcune parti rfeWn 
scienza della legislazione. Milano, per Giovanni Silvestri, 1824, 
due voi. — IX. Compendio della storia letteraria d'Italia^ 
épera postuma, Milano, presso A. F. Stella, 1826, un voi., 
e Napoli 1843. ^ 

ARTICOLO XXXVm 

XAMBOHI ainSEPPE 

Nacque di onesta veronese famiglia il 1<» giugno 1776, e 
mori il 25 luglio 1846. Agli studii letterarii^ filosofici e teo- 
logici dietie opera nel pàtrio vescovil seminario, che bellis- 
sima fama a que' giorni godeva per ottima informazione della 
mente e del cuor giovanile a scienza e virtù. Senza un giorno 
pure d'intervallo, da discepolo era fatto maestro, sendo nomi- 
nato professor di filosofia nelle scuole comunali di San Seba- 
stiano, che allor potevan dirsi Tateneo veronese, prima cioè 
'che la sovrana munificenza avesse più largamente provveduto 
ed a chi imparare ed a chi insegnare doveva. Correvano allora 
difficilissimi i tempi, ed il predominio funesto dì una falsa, 
irreligiosa filosofia metteva in sospetto ai buoni la professione 
di cotesta nobilissima scienza, madre di tutte; il nostro Zam- 
boni , come che nel bollore de* tempi e della gioventù , non 
deviò punto da quella retta via, cui sempre possiamo dire, 
generalnieiìte parlando , abbia calcato la filosofia italiana. Se 
non che la grande st'una in ivi allora principalmeute era te* 
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nula e la predilezione sua innata Io fecerp alla filosofia pre- 
ferire la fisica; e di questa, scienza nel 1805 era eletto pro- 
fessore nel liceo dipartimentale, in cui fu dipoi confermato da 
sovrana risoluzione 17 dicembre 1817. v. Parecchie accademie, 
e nostre ed estere , di tanto socio erano gloriose. — Ma non 
sono i diplomi accademici, sono le sapienti opere che rendono 
Fuomo veramente onorevole. Ed ecco senza più Tindice biblio- 
grafico delle opere principali del Zamboni: Ddla pila elettrica 
a secco, dissertazione dedicata ad Alessandro Volta, Verona, 
tip. Ramanzini, 1812, Tanno appunto in cuiZamboni giunse alla 
scqperta di questo strumento. — Lettera soprai miglioramenti 
della pila a secco, airAccademia reale delle scienze a Monaco, 
Verona, tip. Ramanzini, 1816 — L'elettromotore perpetuo , 
Verona, tip. Merlo, voi. 2, 1820-22 — Descrizione di un 
nuovo galvanometro, ossia Elettroscopia dinamico universale , 
inserita negli i4n7ia/i delle seietize del regno Lombardo-Veneto, 
1833 — Sulla teoria, elettro-chimica della pila voltiana, dis- 
sertazione inserita negli sfessi Annali, 1834-36 — Storia del- 
V Accademia d* agricoltura, arti e commercio di Verona "negli 
anni 1827-28-29. Pubblicò finalmente nel 1834, coi tipi An- 
tonelli di Verona , una nuova istruzione popolare sulla sua 
pila a secco, che può dirsi un compendio, con notabili ag- 
giunte e schiarimenti, de* suoi studii su tale argomento già 
prima stampati. — Scrisse inoltre apologie e polemiche sulla 
sua pila e teoria elettrica , in cui giammai non si ebbe a de- 
siderare quella urbanità de* modi , quell'amor del trionfo della 
verità anziché della propria opinione , che resta ancor nelle 
polemiche fra i desideri! de' buoni (confessiamolo con nostro 
rammarico), specialmente in Italia. — Leggansi altresì i dotti 
suoi articoli nella Bibliothèque universelle di Ginevra , nelle 
Memorie della Società Italiana dei Quaranta , massimamente 
una Sull'apparecchio idrostatico più semplice e universale, 
ed un'altra Sulla teoria del moto perpetuo. Negli Atti del- 
l'Istituto lombardo^eneto furono stampate alcune me ap- 
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plaudite dissertazioni, come pure neìY Enciclopedia italiana 
edita dai Tasso in Venezia. 

ARTICOLO XXXIX 

LEOPARBI GIACOMO 

NatoaRecanati, città della Marca d'Ancona, a di 29 giugno 
i798, da Monaldo Leopardi conte e da* Adelaide de* marchesi 
Antichi. Fino ai nove anni ebbe a maestro Giuseppe Torres , 
dai nove ai quattordici Sebastiano Succhini, ambidue eccle- 
siastici. Chiuso quindi nella sua biblioteca, non ebbe altri pre- 
cettori, ed imparò come per miraeelo da se stesso, oltre Tita- 
liana e la latina che già conosceva a fondo, la lingua greca e 
l'ebraica, e delle viventi la francese , la spagnuola e Tinglese. 
Tutte queste lingue poi aveva apprese cosi bene, da parlarle e 
scriverle eccellentemente. A quattordici anni filologo, poeta e 
filosofo insigne fu salutato dal Giordani, dal Cancellieri, e mano 
mano da illustri oltremontani, un Akerblad , un Niebubr , un 
VaItZf un Bothe, unXreuzer, un Boisso/iade. Nel novembre 
del 1822 abbandonò la prima volta le sue colline natie onde 
portarsi a Roma, dove ebbe agio di studiare quella città monu- 
mentale , e di stringersi in amicizia col sommo Niebubr , che 
in nome delta Germania festeggiava il grande Italiano , e gli 
offriva in Prussia una cattedra di filologia greca. Ma la terrena 
felicità non era fatta pel Leopardi: nel 1823 egli si richiudeva 
nel guscio paterno, e mentre segreta malattia procedendo len- 
tamente nel suo mortifero lavoro gli logorava le intime forze 
della vita, egli' vedeva svanire ad uno ad uno i sogni della gio- 
ventù ed appassire tristamente i fiori della speranza. Per to- 
gliersi a quella disperata solitudine, due anni dopo si recava a 
Milaner, invocato dal tipografo Stella, che attendeva allora ad 
un'edizione completa delle sue poesie. Reduce hi patria, fer- 
mòssi a Bologna, dove un rigidissimo inverno gli iu abbellito 
dalle rose deiramicizia. ' 
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Ogni Vòlta ehe rìnfelice poeta si riducetain spatria, isénti- 
vasi assalito dal terribile morbo cbe gli scorreva latente nelle 
viscere. Quindi é che noi io veggiamo ad intervalli viaggiare 
in diverse città d'Italia, ed ora in Firenze godere l'olezzo dei 
fiori, Farnionia della lingua, la grazia inenarrabile delle donne, 
il soffio della bellezza cbe eterno sorvola nei roonunaenti del- 
Farte; ora in Pisa deliziarsi nella pace, nella quiete e nel di- 
lettoso silenzio di quella città, che collallegra solitudine e coi 
tiepidi soli invernali ricorda il voluttuoso vivere deirOriente. I 
presentinienti però di un tetro malore noi lasciavano mai^ e iti 
una di quelle ore di ineffabile malinconia egli s* intuonò il 
cantico della morte nelle Rieordanze ; e solamente la prima- 
vera che segui fra il 1830 ed il 4834 parve rinascere alla 
vita, e da se stesso ricantossi il Risorgimento, una delle sue 
più affettuose poesie. Senza tener dietro a tutti i viaggi del 
Leopardi nelle diverse città italiane, ove daf^pertntto veniva 
accoUo ed ospitato dagli uomini p'rà illustri della nazione, conie 
in Firenze dal Nicolini, dal Capponi e dal Friillani, direraoche, 
perseguitato sempre più dalle sue infermità, rilirossi finalmente 
a Roma ed indi a iNapoli, domandando a quel cielo sempre ri- 
dente, a quell'aere sempre imbalsamato un refrigerio all'egra 
sua vita. Ma invano; poiché, quantunque quelle aure pregne 
di yiUi l'avessero esilaralo, nel 44 ^giugno del 4^87, dòpo di 
aver godute le incantevoli vedute di Capodimonte, di Mergel- 
lina, di Pozzuoli e di Cuma, dopo di aver meditato sulle rovine 
di EiHiolano e Pompei , assalito dai terrori dell'egra sua fan- 
tasia, spirò fra le braccia di un. amico che lo amò e lo pianse 
senza fìne. Uòmo d'incorrotti costunii, di magnanimi sentimenti, 
ma perseguitato dalla fortuna, e per onnipotenza di supreme 
inevitabili sventure annoiato tristamente di se stesso e del 
mondo, e inclinato a discredere l'amore e la fede. Molto scrisse 
il Leopardi, e dalle sole opere filologiche si potrebbe fare una 
copiosa raccolta da disgradarne il più vasto erudito del secolo 
nostro. Versato profondamente in tutta la letteratura degli 
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antichi, mlrabìlissnni sono i suoi lavori impresi sngtl autori 
greci e latini di tulle le età. 11 Saggio sugli errori degli antichi 
contiene la più vasta e pellegrina erudizione. Platone, Dionf|i 
d'Aiicarnassò, Frontone, Demetrio Falereo , Leone Sofista ed 
altri assai vanno debitori al Leopardi di un numero infinito 
d'illustrazioni , di cqmmeDti e di correjcioni. Non parliamo di 
questi lavori filologici, mentre a quest'ora §ono raccolti dal ce- 
lebre erudito tedesco Luigi de Sinner [Excerpta ex schèdis 
criticis Jacopi Leopardi eorhitis , BonnaB, 1834). Le sue 
traduzioni , sia dal greco sia dal latino , dimostrano che nes- 
suno più di lui ha penetrato nello spirito dì que' famosi idiomi 
che contengono quanto di grande e di bello ha saputo imma- 
ginare la colta antichità. Egli si era impossessato cosi profon- 
damente dello spirito e della forma degli antichi, che la finzione 
di due Odi greche e di un Inno a Nettuno da lui conrposti 
potè suscitare una lunga lite fra i filologi tedeschi. La \'ita 
letteraria del Leopardi é, come la Vita fisica , conturbata da 
un dolore profondo, arcano, disperato, che gètla una tinta cupa 
é malinconica su tutte le produzioni del suo ingegno. Le sue 
Operette morali è la Comparazione di Bruto Minore e di Teo- 
frasto ti rivelano uno spirito, che dall'amarezza del disinganno 
passa al beffardo sorriso della celia e del sarcasmo. Di siffatto 
contagio partecipano pure le sue poesie, dove in versi erudi- 
tamente eleganti e faticosamente sonori vedi a piene mani 
versalo lo scetticismo, la disperazione ed il nulla! Il Leopardi, ' 
benché eccessivamente ammirato da una scuola che perde di 
giorno in giorno terreno , altro forse non è che un grande 
erudito, un idolatra della forma, a cui sacrificò rintima essenza 
della poesia, Taffetto. Queiristesso non 90 che di artificioso e 
di elaborato che a prima vista ti colpisce ne' suoi versi , é uii 
indizio della mancanza d'ispirazione. II Leopardi è per lo'toèno 
un poeta a cui manca Yattualità. Toglietene la veste italiana^ 
è que' suoj carmi, quelle sue canzoni potranno attagliarsi ài 
|Ai pagano "poeta deirantichità. ti desiderio di ridurre sempre 

Voi. vili, — 11 CORWIAHI, 



.162 LETTERATURA ITALIANA 

più al loro gmslo valore te stime letteràrie ci ha fatto esser 
severi col Leopardi , che del resto amoiiriamo cóme poeta di 
erudizione e d'ingegno. 

ARTICOLO XL 

ttlÙTA ALBBIÌTO 

Nacque in Torino da civile famiglia sulla fine dell'anno 1 775. 
La sua madre Luigia Àllioni, sorèlla di Carlo, che sì acquistò 
bella fama in Italia per i suoi studii di botanica e di storia na- 
turale, formò la sua prima educazione jcon ogni tenera e deli- 
cata cura , e appar^C(^iò nell'animo suo il primo sviluppo di 
quelle facoltà che lo avrebbero portato allosservazione e allo 
Situdio degli uomini. Egli dopo gii sliTdii elementari si propose 
di ammaestrarsi nella giurisprudenza, e parve che quella 
scienza non fosse contraria alle sue inclinazioni, poiché vi 
attese con molto zelò e vi consefgul la laurea, alla fresca età 
di anni tliciotto, neirUniversità torinese. Nulladimeno l'amore 
delle lettere lo avrebbe frastornato dalle occupazioni legali se 
la condizione della sua famiglia non lo avesse astretto, a pro- 
cacciarsi un utile impiego. Avea dritto il Nota per i suoi lumi 
di aspirare ad un primo ufficio nella Inagistratura , quando la 
rivoluzione francese sconvolse il Piemonte , ed egli , intento ai 
suoi studii prediletti di letteratura, se ne Visse per alcun tempo 
ritirato. Nel .1803 fu impiegato presso il procuralor generale 
nella Corte criminale di- Torino, e nel 1811 nominato sostituito 
al procuratore imperiale del Tribunale di Vercelli, ove rimase 
fino al ritorno del re ne' suoi Stati. Si ritrasse da quelle fun- 
zioni e divenne bibliotecario particolare del principe di Cari- 
gnano, che fu poi re Carlo Alberto. NeM818 fu eletto sotto- 
intendente generale a Nizza ; più tardi gli vennero affidati altri 
onorevoli incarichi di amministrazione, e finalmente quello d'in- 
tendente generale di Cuneo. Egli si era congiunto iq matri- 
monio con madamigella Adelaide Canova, e n'ebbe tre figli. 
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Mori nel giorno 17 di aprile 1847 in Torino. II Nola sarebbe 
morto col nome di amministratore integerrimo e di uomo dab- 
bene senza altro titolo di gloria, se non si fosse applicato alla 
letteratura, cbe lo rese illustre in Italia e negli esteri paesi. 
Il cenno delFarringo ch*egli percorse non fa che segnare la 
parte, per cosi dire, positiva della sua vita, la quale se merita 
elogio perchè prova la virtù ed il senno del Nota , é da deplo- 
rarsi per avere rapito al suo genio un tempo prezioso ch'egli 
avrebbe potuto impiegare in quegli studi! a cui gli uomini sono 
raramente sortiti dalla natura. Le fredde applicazioni di com- 
putista dovettero ,temperàre l'ardore di queiringegno, che fino 
dagli anni più teneri si era manifestato propenso per Tarte 
teatrale. E dovendo particolarmente fare un breve ragiona- 
mento di questa, diremo cóme essendo assai giovinetto. tradu- 
ceva imitava alcune commedie del Molière, e leggeva quelle 
del Goldoni e le andava recitando in un teatrino di marionette 
nella sua casa. Accadde talvolta che componeva il soggètto di 
una commedia, ne distribuiva l6 scene, e con i suoi amici e 
compagni ne improvvisava il dialogo. Quest'esercizio, che pro- 
metteva grandi còse, gli fu familiare fino dai diecianni quando 
cominciava appena là ragione a svifupparsi ed a manifestarsi le 
prime inclinazioni. Era questo il modo di scegliere un soggetto 
e d'improvvisare il dialogo proprio degli Italiani ^ che furono 
quelli che divulgarono la commedia in Europa ^ e massima- 
mente in Frància. —Per acquistare un'idea chiara del merito 
del Nota e del seggio che tenne fra gli scrittori comici, è d'uopo 
dare un'occhiata alla storia della commedia. I Latini furono 
imitatori dei Greci, onde l'Italia pagana non ebbe propriamente 
un teatro comico originale. Terenzio imitò e talvolta tradusse 
Monandro. La commedia politica, come quella di Aristofane , 
che richiede per condizione la libertà, non fu coltivata » e si 
scrisse in vece la commedia domestica. I Latini e il greco 
Menandrp furono imitati dagli Italiani nel risorgimento della 
civiltà ; e nel secolo xvi parecchi scrittori illustri , fra' quali 
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Machiavelli e rAfìosto, composero, ma senza orìgirtalità , di- 
verse commedie. L'originalità apparve piuttosto nelle commedie 
popolari, come nella Fiera di Buonarroti il giovine e nella 
Tancia di Michelangelo. La commedia rustica o popolare as- 
sunse un carattere particolare perla maschera, che furono tanti 
tipi di costumi proprii delle diverse città d'Italia. Allora si tras- 
curò la pittura della società colta per descrivere le nature, po- 
polari, e i lazzi e le facezie ornarono il teatro, rallegrarono gli 
spettatori. Quandj) Molière incomiìiciò a scrivere, aveva uditi 
in Parigi gli attori italiani , e ì suoi primi saggi di commedie 
tenevano alquanto del loro modo. Egli se ne allontanò affatto 
quando gettò le fondementa del genere elevato della commedia, 
in cui ritrasse al vivo i caratteri dei grandi e ne morse i difetti. 
Cosi la commedia italiana fu^volra a più nobile scopo , fu mi- 
gliorata, e djede origine alla commedia francese, ch'é la più 
perfetta e di cui non si ritrova esempip neirantichità. Goldoni 
venne assai dòpo Molière, e avrebbe potuto seguire le orme di 
quel genio; ma tanto per le condizioni deiritalià, che non gli 
permettevano certi argomenti, come per le condizioni del nostro 
teatro, ove le maschere. facevano tuttavia il ddetto del pubLlco, 
non ebbe animò di scrivere la commedia nobile, e benché. lo 
tentasse talvolta, rimase nel genere antico, popolare, ove mostrò 
tutto quanto il suo valore. Intanto sorge\:ja in Italia il bisogno di 
una nuova commedia, e vi furono scrittori, come il Federici, che 
tentarono vie lontane da quelle battute dal socco italiano. Ma la 
commedia del Federici avea piuttosto sembianza di dramma, che 
di quel componimento dettato da Molière : vi^ trox'ava un senti- 
mentalismo, un'esaltazione di affetti che non conveniva alla com- 
media. Le passioni erano sostituite ai caratteri e ai costumi. 
Alberto Nota comprese che la commedia non era nelle passioni 
e neppure nei modi volgari, ma che, ad imitazione di Molière, 
si dovevano scegliere gli argomenti ne* ceti delle persone edu- 
cate rimasti occidti dietro un velo, che ì nostri scrittori non 
osataho iniialzare. Egli iecè un passo pìi innanzi di Goldoni 
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collo Sgomberare affatto la scena di rnaschere , e coir applicarsi 
all'esame e alla critìr.a de* costumi, che accoppiavano al vizio la 
gentilezza. Non si stimi per questo ch'egli avesse il genio di Mo- 
lière e di Goldoni, ma fu dotato di qualità 3'higegno assai pre- 
ziose, che- gli valsero la fama di scrittore distintissimo di com- 
medie. fosse per -il suo carattere, o per l'indole del paese, o 
per le condizioni drl sistema che aveva abbracciato , la sua com- 
media è alquanto fredda, e non ha quel' risalto e quel colorito che 
soglionoin teatrolener deste le mpnti escuotere le immaginazioni. 
La società pieoiontese in cui egli visse e formò il proprio 
spirito ha un carattere d'uniformità e di pacatezza che noti sa- 
rebbe acconcio ad un genere teatrale come quello di Scribe. 
Onde il Nota pìemontei^e non aveva altra materia per le sue 
commedie che <inella chVra intorno a lui e che si trovava nella 
sua natura, cioè la società e le proprie ispirazioni. La freddezza 
della sua commedia può anche derivare dal sistema che segid 
lo scrittore. Egli volle essere sempre elegante si nei caratteri 
che nello stile, e perfettamente regolare nella condotta : eliminS 
quanto poteva offendere o turbare l'eleganza del suo concetto 
e la regolarità di quella forma che lo vestiva. Onde se il Nota 
fu più corretto e più regolare di Goldoni , non ebbe quello 
slancio di genio che, allontanando l'intelletlo^da certe forme, 
produce qualche pensiero originale. Il Molière, infinitamente 
superiore al Nota, e primo fra tutti gli scrittori di commedie, 
sejipe collegare originalità ed azione all'eleganza perfetta dello 
«tile e ad un'armonia incantevole e regolare di condotta. Nella 
commipdia del Nota l'azione non è sì brillante e si feconda come 
net Molière. I suoi intrecci sono poveri dilazione, ma vi si trova 
in conripenso una gran delicatezza di sentire, il pensiero dello 
scrittore che traspare ad ogni passo, intento a ritr^cciare minu- 
tamente le gradazioni e sfumature di una situazione e di un sen- 
timento. Queste qualità si possono meglio valutare colla lettura 
che colta vista della rappresentazione, edoggi sfuggono a' nostri 
spen|lori| avv^^ alle violenti commozioni della scena francese. 
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Il Nota, talvolta si giovò di Goldoni e di Molière, ma non 
copiò né runa né l'altro : non fece, conie ogni scrittore ha di- 
ritto di fare, che assimilarsi quegK elementi ch'erano conformi 
al suo genio e che rispondevano al suo scopo. Il suo scopo era . 
sempre morale, e non era di far ridere con facezie e con lazzi, 
ch'egli usò parcamente e onestamente, ma di ricreare correg- 
gendo i costumi, al che deve sempre tendere la vera e buona 
commedia. E con questo intento prese a trattare argomenti già 
trattati da Molière, come Le Bourgeois gentilhomme nei Nuovo 
Ricco, e Le Malade imaginaire ne\Y Ammalato per imagina" 
zione. E cosf pure Gli innamorati, La villeggiatura ed altre 
commedie del Goldoni somministrarono soggetti conformi ad 
Alberto Nota: ma<[uesti adattò le materie di quei due scrittori 
ai tempi, le variò con nuovo intreccio, con nuovi caratteri, con 
delicati movimenti d'affetti e vaghi artifizii di scena. Egli non 
si giovò tanto degli scrittori quanto della natura, al cui studio 
i»i applicò sempre colla più sagace osservazione. Onde gli ac- 
cadde talvolta che gli venisse rimprocciato di prendere dal vero 
fattarelli di società e caratteri di personaggi su cui si sarebbe 
voluto stendere il velo dell'oblio, mentre quelle cose non eranp 
che invenzioni della sua mente /ma si in armonia col cuore 
umano, che la finzione era una realtà. E supposto anche che 
l'autore traesse da qualche fatto matei'ia di commedia, onde 
rendere più utile l'ammaestramento e più vero il suo intreccio, 
non avrebbe egli operato altrimenti degli scrittori francesi, che 
sogliono con quel metodo far più vivace la pittura del loro se- 
colo. Non è questo il metodo del pittore che copia la natura 
anche quando finge un'imagine ideale? Il Nota.scrissepiù di 
trenta commedie, e si rammentano massimamente per fare onore 
al suo nome: / primi passi al mal costume^ che gli valse la prima 
corona teatrale, La Fiera, L* Irrequieta, Il Progettista, VOp* 
pressore e T Oppresso, La Lusinghiera. V\!\&mdi che fu recitata 
al Carignano con lieto successo pochi giorni prima della sua 
morte, era intitolata Educazione e natura. II Nota volle tentare 
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il dramma , o almeno la commedia con tinta drammatica, ma 
non fu moho felice. Egli aveva ertilo dalla natura facoltà 
adalta più alle scene domestiche e famigliari, che allescelìe 
storiche. La sua commedia Laura e Petrarca non sorti un esito 
felice. Iir altre commedie inclinò a conformarsi, almeno per 
quanto la sua natura lo permetteva, allo spirito del suo tempo; 
ma ogni volta che si volle innalzare al grado di forti passioni, 
il genio lo abbandonò. Lb stile delle sue commedie è purgato, 
ma talvolta troppo elevato, e non sempre proporzionato alle 
diverse condizioni dei personaggi che parlano. A lui manca 
quella flessibilità di linguaggio famigliare che si richiede per 
conversare nella commedia. Le sue opere oggi non godono più 
it favore del pubblico come in altri tempi, ma se ne ascolta la 
recita con molta stima. II Nota non ha Tartìfizìo^ dei moderni 
scrittori di tener desta Fattenzione e la curiositi dello spettatore 
nascondendo la fine della sua commedia. Si applica più allo svol- 
gimento filosofico dei caratteri, chea quel volgare artifizio ; Fin* 
teresse va sempre crescendo, le scene si succedono e si con- 
catenano con arte mirabile, ma non v*é che raramente quel 
mistero che produce si bello incanto, e spesso lo scioglimento 
non arriva naturale e spontaneo. Le commedie del Nota sono 
conosciute in tutta Europa, se ne fecero traduzioni in molte 
lingue, ed anche oggidì si rappresentano in qualche estera e 
cospicua capitale. Eglfnbn ha lasciato scuola, perché gli scrit- 
tori si piacciono di andare piuttosto sulle orme degli stranieri ; 
ma verri forse tempo che il genere della commedia del Nota, 
modificato, avvivato dalla scintilla deirarte, potrà essere assai 
fecondo di produzioni ad accrescere la gloria del teatro italiano. 

ARTICOLO XLt 

AOPAOVOSX OSAM90MB1I1CO 

Nacque il giorno 13 dicembre 1761 in Salso- Maggiore, vii* 
la|^o del Piacentino, di famìglia paU'izia. Sebbene avesse 



tratto da natura quella maravigliosa attitudine ad ojpi sorta di 
studii, di cui diede si luminose prove, in principio sa mostrava 
cosi nauseato della scuola, che non dava punto a sperare ; ma 
questo era difetto dei metodi usati allora neirinsegnamentp» 
perchè appena la fortuna gli fa cadere in mano il Saggio ana- 
litico iella facoltà delV anima di Bonuet, mentre era alunno 
nel collegio Àlberoni„clie trova il suo vero indirizzo. Fu allora 
che la mente di Romagnosi si prese un fare cosi logico, che 
diede alle sue opere rigore matematico. Narrava egli stesso 
soventi volte la fortuna di aver trovato quel libro, airefificacia 
del quale attribuiva la- propria giustezza di raziocinio; ma è da 
dire però che quella lettura fu solamente la scossa onde doveva 
determinarsi Talta sua mente. Infatti non curò poi gli studii dì 
pura metaAsica^ ma subitamente dalle leggi delle umane facoltà 
passò alla ricerca di quelle dell'intiera umanità : studiò Platone 
e gli antichi filosofi ; studiò gU italiani Campanella , Machia- 
velli e Vico, e si creò quei principii nuovi che dominàna tutte 
le sue opere. Uscito dal collegio ed abbandonata la carriera 
ecclesiastica, si diede in Piacenza allo studio delle leggi presso 
di un avvocato ; ma trattenuto poi a casa in Salso per un intero 
anno, si diede allo studio delle scienze naturali con tanta ala- 
crità, che dalle osservazioni e sperimenti da lui ripigliati po- 
steriormente nel 180^ potè esser condotto a diversi impor* 
tanti risultamenti e ad una congettura che da sé sola basterebbe 
a dar nome ad un'altra persona, cioè che vi abbia identità es^ 
senziale fra i fluidi elettrico e magnetico : la quale congettura, 
trascurata dai fisici italiani e rinnovata a^sai tempo dopo fuori 
d'Jtalia, avrebbe potuto passare per una nuova scoperta, se 
Guglielmo Libri ed una rara imparzialità degli stessi stranieri 
non ne avesse rivendicato il merito a Romagnosi. Compiuto poi 
in Parma il corso di giurisprudenza^ fece ritorno a Piacenza, 
dove prese parte agli esercizii di un'accademia letteraria -allora 
fiorente* In essa essendo insorta la quistiope &$ la pena di morte 
jm^ ^4ÌJ^Iip stato di natura^ fu disputato a lungo ed ass^i 
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vivamente» Romàgnosi stette pel no; e questa decise del suo 
glarieso avvenire. Non venendogli fatto di convincere a voce 
gli oppositori, si diede to§to a scrivere, e dalla penn^ gli usci 
tutta con rigor geometrico Topera sua celebre- intitolata Ge- 
nesi del diritto penale , che gli acquistava dallammirazione 
degli scienziati, non ancora toccato il ventottesimo anno, il 
primo seggio della ragion penale. Dopo la pubblicazione di 
quest'opera magistrale gli vennero profferte cariche non meno 
lucrose che onorevoli in patria, e fuori. Accettò la pretura nel 
ducato di Tre^to, ove rimase dodici anni circa. . . 

Nel 1802 fu chiamato ad insegnare diritto pubblico a Parma; 
ed abbisognando 4i un testo alle sue lezioni, si diede a com- 
porlo, e nel breve giro di sette mesi compi la sua opep capi- 
tale, intitolata : /n^rodusione allo studio del diritto pubblico 
universale, nella quale pose le fondamenta di tutta la scienza 
sociale che egli non potè mai trattare per intiero. Il procedi- 
mento metodico col quale il Romagnosi va sviluppando Y'm-r 
mensa catena dei rapporti che formano la materia del suo Lli^ 
ritto pubblico, è diretto dal triplice concetto dell'ordine normale 
di ragione, dell'ordine di fatto e dell'ordine pratico. L'ordine 
normale di ragione esprime il tipo ideale deirarte. immaginato 
dalla mente umana; Tordinè di fatto non è altroché lo stato 
naturale dei rapporti reali delle cose in tutte le sue svariate 
posizioni; finalmente Fordine pratico, medio tra l'ideale e l'or- 
dine di fatto, è la' realizzaziojie parziale dell'ordine normale 
proporzionata alle occorrenze. L'ultima, parte dell'opera rac^ 
chiude una transizione dalla psicologia alla storia ed alla scienza 
sociale,; contiene un'analisi intermedia fra la psicologia astratta 
individuale e i fatti complessi della storia e della politica. Que- 
st'analisi non e però abbastanza connessa e vas(a, perchè non 
mostra la. concatenazione dei principi! per cui si passa dalla 
psicologia -a rendere ragione degli avvenimenti storici, ma nel- 
Tistesso tentativo il Romagnosi accenna un'idea capitalissima, 
f velia cioè di spingere la psicologia entro i fatti comgl^^si dei» 
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Tumana società; idea per cui sì può realizzare il pensiero di 
Hobbes, che voleva fondare la scienza sociale sulla coscienza 
deiruomo, e per cui si può compiere la grande analisi di Vico 
e innalzare sulla sua Scienza nuova un'arte adeguata al gran 
corso delle nazioni. Ma quella mente che scrutava i principii 
era destinata a tracciare le leggi. Romag^iosi' nel 1806 fu chia- 
mato a Milano pel piano del nuovo Codice penale, e per com- 
pilare quello di procedura criminale ; opera per la quale so- 
stenne settantadue sedute al Consiglio di Stato, e ne fu suo 
il maggior pondo, suo il coordinamento, suo l'introdurre 
quelle guarantigie che lo rendono uno dei migFiori codici tra 
tanti rivolgimenti di opinioni. Fu in quelle sedute che egli 
distruggeva le ambizioni , faceva prevalere l'equità e la giu- 
stizia, e faceva sanzionare il diritto di rinnovare un processo 
giudicato ingiusto. Il ministro volendo introdurre un titolo che 
concedeva al ministero diritto pari a quello delle fiimose lettere di 
cachet y e nessuno de* consulenti, per riguardo, opponendosi, 
Roniagnosi si alzò a dire: « Signori, io credo che quelle croci 
fanno reffetto della testa di Medusa, cheimpietriscono i cuori 
sopra cui sono poste. Questi articoli non si porranno nel Codice, 
e non si uscirà dallo Statuto che ne fu accordato » ; e in cosi 
dire batteva l'Atto fondamentale del Regno sul tavolo, e fu forza 
inclinare. Quando quel Codice giunse in Francia, Cambacérés, 
maravigliato, lo mostrava al giureconsulti francesi, e diceva che 
gli Italiani, la prima volta che avevano fatto* un Codice, l'avevano 
creato perfetto : ei non sapeva però che era l'opera di un solo. 
— Chiamato poi il Romagnosi ad insegnare diritto civile in 
Pavia, vi rimase un anno solo, perché fu richiamato nel 1809 
a Milano ad insegnare nelle scuole speciali di iegislazione, per 
cui pubblicò la sua Introduzione al diritto amministrativo, 
nella quale dimostrava qual esser debba il contemperamento di 
tutti i poteri dello Stato. Fatto consultore del ministero di giu« 
3tizia, dirigeva il Giornale di giurisprudenza , il quale valeva 
come discorta ai periti della buona amministrazione.—* Se ooo 
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che dal soverchio lavorare infievolitagli la salute, nella state del 
1812 fil percosso da fiera emiplegia; ma sebbene ne sia per 
tutta la vita rimasto leso nel corpo, conservò pure la mente vi- 
gorosa, talché diede presto fuori un'opera giudicata favorevol- 
mente anche dagli stranieri, ed é quella Della Costituzione di 
una monarchia nazionale rappresentativa, che usci la prima 
volta anonima, ma poscia a Torino col nome. Sperando Roma- 
^nosi con tutti i Tiberali in un buon ordinamento politico della 
patria, e temendo che quando gli Italiani avessero la scelta li- 
bera di una costituzione non si appigliassero alta inglese, allora 
tanto indebitamente lodata quanto mal conosciuta, e che egli 
riputava sarebbe funestissima a noi, fece prima andar fuori 
tradotto un libro di Colqiihoun, che scuopre i disordini e gli 
assurdi delFingtese sistema, poi la sua opera, che rimase-allora 
interrotta al primo volume per i rovesci di fortuna della Francia 
claristaurazione del dispotismo. — Nell'universale sciagura Ro- 
magnosi si tenne forte ; ma appunto perchè non aveva declinato 
mai da* suoi principii, venne in sospetto al governo, e nel 1821 
incarcerato a Venezia. Che se le persecuzioni lo affliggevano, 
non ne veniva però meno Tequanime tranquillità , cosi che in 
prigione ebbe animo da comporre l'opera intorno Mlnsegna- 
mento delle matematiche, che aspetta più equo giudizio di quello 
che fu né fatto dagli scienziati d'allora. Uscito di carcere dopo 
sette mesi, gli venne tolta la facoltà, consentitagli poco in« 
nanzi al processo, di dare privatamente il corso degli studii le- 
gali, per cui aveva preparato Y Assunto primo del diritto natu-' 
ralej dove egli defini e discorse con tutto il rigore della logica 
i principii fondamentali di quella scienza ; e per tal maniera il 
dispotismo troncò a lui il disegno e defraudò la scienza dei 
frutti che era per cogliere. Cosi logorato da immensi studii e 
da mcessanti fatiche , travagliato dalla malignità della fortuna 
e degli uomini, e infermo nella persona, si vedeva in sul de- 
clinar della vita costretto tuttavia a dover procacciarsi un pane 
coi proprii sudori. Ma non ch'egli per questo si abbandonasse 



dell'amino» parve anzi acquistare maggior vigoria al cuor-e ^d 
all'intelletto. Da quel, punto infino alla sua morte riesce mera- 
viglioso e quasi incredibile il suo fare: consultazioni legali in 
gran numero , introduzioni di cause civili, allegati ed atti di- 
ttanti ai tribunali, ma questi in nome di altri avvocati (che in 
nome suo non gli era permesso) , letture svariati^sime , note , 
memorie, bozze e frammenti di nuove opere, lunghi esercizii 
nelle sue dilette matematiche, e articoh di giornali, prin- 
cipalmente nella Biblioteca italmnay xs^W Antoìogìa di Firenze, 
e più tardi negli Annali di Statistica e di Economia politica. 
Compose il rìputatissimo Trattato della condotta delle ac- 
que, ecc., in sei volumi, ed altri scritti di giurisprudenza prar 
tica; perocché doveva scrivere secondo gH argomenti com- 
messigli dai librai, ai quali non premeva il disegno ideato dal 
Romagnosi, che avrebbe voluto a mano a mano edificare tutta 
la scienza civile , ed egli era costretto dal bisogno ad abban- 
donare il pensiero di colorirlo. Aveva egli bene posto la mano 
a scrivere un'opera intorno alla Vita degli Slati, in cui divisava 
di dare- come la fisiologia o economia delle funzioni vitali dei 
consorzii politici, per indi fare trapasso alla trattazione di tutta 
la Filosofia civile, e l'avrebbe. certamente mandato a termine, 
se da Vienna non gli fosse stato impedito di recarsi a Corfili, 
chiamatovi a professore dal governi) britannico. Egli non sì 
aspettava questo crudele rifiuto, ed intanto che attendeva per 
quasi un anno il passaporto, aveva già conijiosto il discorso che 
si proponeva di recitare per prolusione, e la prima parte della 
lezione in sei libri; e quale noq dovette essere ij suo dolore quando 
si vide cosi tronche a mezzo le speranze? Ma egli aveva un animo 
pari a ({Vie suoi Romani, di cui ragionava si spesso con entu» 
siasmo. Però non dolente per sé e non per vedere condannata 
l'ultima e più gravosa parte della sua vita alle angoscio di certa 
indigenza, ma solamente per essergli tolta si bella opportunità 
dì poter beneficare di tutte le sue forze agli uomini , seguitava 
con animo rassegnalo i suoi esercizii: e tanti sono gli scritti 4i 
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economìa , dì statistica , di archeologìa , di' giurisprudenza , di 
psicologìa J' (fuàli ancora mandò fuori , che qui troppo lungo 
sarebbe il parlarne. Ma non possiamo passare sotto silenzio 
l'opera Dell'Indole e dei fattori dell' incmlhnento; dettato im- 
menso sotto pircolo volume, e il pift stupendo per originalità 
di concetti e vastità di dottrina. Quest'opera, anziché un quadro 
storico dell'incivilimento, compremie nella prima parte i det- 
tami normali della filosofia di esso, renduta ornai indispensabile ^ 
aqualjunque intenda recare le dottrine sociali e gli ordinamenti 
politici alla loro più desiderabile perfezione. Netta seconda, ana- 
lizzando il risorgimento o ristaurazìone della civiltà italiana, ci 
porge un esempio ^del modo in cui i principii da lui stabiliti 
possono essere applicati alla storia deirìncìvilimento di fatto da 
cui sono confermati. 

Finalmente il savio, non mai domo dalle fatiche né dalle dis- 
grazie, vide la morte con sereno occhio, e l'accolse con quella 
calma sublime che stava bene per termine di una vita innocente 
e tutta onorata di opere utili e grandi. Mori in Milano 1*8 giu- 
gno 1835. 

Le òpere di Romagnosi ebbero parecchie edizioni complete ; 
fra queste la migliore é quella intrapresa a Firenze dal Piatti in 
19 voi. in-8° (1834-40) ; più compiuta é quella fatta per cura 
del De Giorgi., Padova, 1841-45, in 14 grossi voi. in-8« 
massimo. 

ARTICOLO XLII 

OA&RBRtiVXClX 

Uno de* migliori poeti moderni italiani ; nato a Venezia nel 
1801, passò i primi anni. della sua vita sulle rive della Piave, 
le cui naturali bellezze esercitarono un'influenza favorevole sul 
suo precoce talento poetico. Le sue prime poesìe {Clotaldo, ecc.) 
appartengono al genere romantico. Egli studiò profondamente^ 
le opere di Schiller e tentò imitarlo. Nominato, nel 1880, prò- 
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fessore di filosofia a Padova, egli pubblicò in questa città sotto 
U titolo di Poesie (Padova, 1832, ottava edizione, 1845) la 
collezione de* suoi sonetti, odi e ballate. Dal 1833 al 1842 
egli compilò a Venezia il giornale letterario II Gondoliere, e il 
Consiglio municipale di questa città lo nominò in pari tempo 
professore alla Scuola d*arti e mestieri e direttore del Museo. 
Nel 1837 egli pubblicò le sue Prose e Poesie (Venezia, quattro 
volumi); appresso, nel 1841, gii Apologhi. Di tutte le sue opere 
la più nota é V Anello di sette gemme (Venezia 1838), in cui 
descrive poeticamente Tistoria e i costumi della regina del* 
TAdriatico. I suoi contemporanei hanno spesso dato nota a 
Carrer di non avere, a somiglianza di Mamiani, Azeglio, ecc., 
consecrato il suo talento poetico a suscitare negli Italiani sen- 
timenti di nazionalità e libertà. Gli scrìtti in prosa di Carrer 
trattano generalmente quistioni di morale, di filosofia o d'este- 
tica. E:gli primeggia anzi tutto nella poesia lirica , jn cui ha 
dato prova di molta delicatezza e profondità di sentimenti. La 
sua immaginazione non è per vero gran fatto potente , e Tin- 
venzione generalmente è assai manchevole, ma egli ha rag- 
giunto per contro gli ultimi limiti nella leggiadria della forma, 
e nella purezza e venustà dello stile. Luigi Carrer ha reso inoltre 
servigi segnalati alle lettere con le sue raccolte intitolate : H 
novellista contemporaneo italiano e straniero (Padova 183&- 
1838); Dizionario di conversazione e letteratura (Venezia, 
1837-40), che però rimase interrotto dopo il fascicolo XLIII, 
del pari che con la pubblicazione di alcune opere antiche e mo- 
derne, ad esempio : Le Rime del Petrarca con commenti (Pa- 
dova 1826 e 1837, due voi.) — Lirici italiani del secolo xvi 
(Venezia 18à6) — Poesie e prose edite ed inedite d'Ugo Fo- 
scolo, con una lunga biografia (Venezia 1840) — VOrlando 
innamorato di Bojardo (Venezia 1842, due voi.) — Lettere 
scelte del cardinal Bembo (Venezia 1845) — Satire di Miche- 
langelo Buonarroti (1845), ecc. Carrer ha pubblicato altresì 
un Saggio sulla vita e le opere di Goldoni (Venezia 1824 , tre 
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volumi), che è assai pregevole. Questo prosatore e poeta dotto 
e gentile mori a Venezia il 23 dicembre 1850 dopo una lunga 
malattia. Il Lemonnier ha testé (Firenze 1855) pubblicato una 
scelta molto giudiziosa delle prose di Carrer, a cui fsiranno se- 
seguito le poesie. 

ARTICOLO XLIII 

ABPBYTI SMMABÌVBI.B 

Nacque in Carrara il 3 ottobre 1776 da Giovambattista ed 
Anna Maggini. Passò la gioventù fra gli studii letterari! con 
molto profitto ; ma la sua .vocazione lo portava maggiormente 
agli studii naturali. Trasferitosi in Firenze verso il 1801 , vi 
ottenne dal Collegio dei medici e degli speziali Tabilitazione 
alPesercizio della farmacia, e subito si allogò nella fonderia 
dei Padri Carmelitani di San Paolino, delta quale poco dopo, 
per avvenuta soppressione deirOrdine , divenne proprietario. 
NelKesercìzio delKarte sua giovandosi delle cognizioni apprese 
nelle diverse scienze della natura . tolse il Repetti a coltivare 
singolarmente la geologia. Ma nell'osservare le traccio mara- 
vigliose dei cataclismi che la natura impresse nelle viscere 
della terra non dimenticò le vestigia che gli uomini lasciarono 
sulla sua superficie, sia nei monumenti campati alla distruzione 
del tempo, sia colla tradizione degli eventi memorandi. Ond*é 
che in lui accanto al. geologo -crebbe lo storico; e il Repetti 
ebbe sopra molti naturalisti questo pregio singolare, di com- 
pletare la descrizione dei fatti della natura con la descrizione 
dei fatti dell'uomo : al quale ben può dirsi che la terra serva 
insieme di subietto per il magistero delle sue arti, come di teatro 
per la successione degli avvenimenti dì cui esso é Tattore. 

Nel 1820 diede il Repetti il primo saggio di sé con un libro 
modesto nel titolo, ma grave per molta dottrina, vogliamo dire 
coi Cenni sopra VAlpe Apuana e i marmi di Carrara, che ri- 
scossero il plauso dei naturalisti e degli eruditi. D'allora in poi 
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^gli andò arricchendo Y Antologia di Firenze del Vtéussetix di 
dotte e svariate monografie, come quelle sopra Antonietlo Cam- 
pofregoso signore di Carrara e poeta volgare del secolo xvi ; 
Sili Clhna delle Maremme , ricca di ricordi storici ed utili av- 
vertenze igieniche ; le sue Congetture intorno alV Alighieri;, in 
risposta a Gabriele Pepe quando fervea la dispula promossa da 
Carlo Troja sul senso allegorico del Veltro di Dante; le osser- 
vazioni dirette a Sebastiano Ciampi sullo Zibaldone di Giovanni 
Boccaccio, e sulla Lettera di Zanobi da Strada. Ma di tutti i 
lavori del Repetti quello che gli assicura un bel posto fra i più 
dotti € diligentivìlluslratori dell'Italia é il suo Dizionario geo- 
grafico, fisico, storico della Toscana. Quando si pensa che esso 
é opera di un solo uomo , cominciata e condòtta a termine nel 
breve spazio di quattordici anni , e quando Fautore era quasi 
settuagenario, non si può a meno di meravigliare dì tanta stu- 
penda operosità. Basta aver avuto fra mano Topera del Repetti 
per farsi una giusta idea delle grandissime difficoltà che do- 
vette superare il suo autore neiriraprendere a descrivere mi- 
nutamente un paese come è la Toscana, cosi vario nella forma- 
zione geològica del suo territorio , cgsi ricco di prodotti si 
naturali che manufatti, cosi fecondo di monumenti e dimerftorie 
municipali ; e non lasciare senza illustrazione una sconosciuta 
borgata, un castello rovinato ; e contare le vestigia che in questo 
suolo impressero gli Etruschi , i Romani, } Barbari ; e seguire 
il corso dei fiumi, segnare tutti gli indizii che possono far sup- 
porre ciò che si nasconde nelle vìscere del monti ; passare dalle 
carte di una antica badia alla statistica dei prodotti d'una re- 
cente miniera, dal testamento di un conte alPanalisi d'una sor- 
gente d'acqua minerale. Quello poi che torna a slngolar lode 
del Repetti è la parte slorica del suo Dizionario. Nel primo 
concetto dell'opera egli aveva disegnato di far tenere alla storia 
un posto secondario , lasciando il principale alla illustfazìone 
fisica del lerrilorio toscano. Ma sia per l'amore che egli avea 
sempre avntd alle cose istoriche, sia per la ricca messe di co- 
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gftiMoni Umi «v^a 4>rMai neéoltt dèlie slerie siiiiitei^lMénM( 
col procedere nel latoro , t«ilo ToHe eompiaBerf «1 gebid éA 
tempi si incliimto alte storia , ohe la parte secondaria ithreniè. 
principile 4 eoo gfwéc faniaggio degli Bìiiàmà fletti alarki 
patria. 

Ad onore della Toseana é gii»ii2ia.dira che, appena fu eo^ 
noeeiuto dalle pri^e pubblioationi a quale opera il Repelti 
atesse posto oiano, da ogni parte gli verniero eonbrii ed. aiuti.. 
Agl'incoraggiamenti dei privati si aggiunse la muliificeliza del 
prìncipe, il fualci oltre airaverio sedcorso fin dal prineipio del 
suo lavoro éon partieokri e frequenti elargìzioBl, gli assegnò* 
nel 1840, «na peifsiono sulla fi* Depositaria » è nel 1844 la 
nominò ministfo^pridcq[Milé nell'uffleio dello stato cifrile^ eoll'in* 
tendimento di rimsritape la sna perseveranza nel proseguirò 
Topera del Ditìonario^ e flK^ilitargli il modo di condurla a com* 
pimeftto. E quando ne fe compiuta la pubblicauone» ilprineipe 
stesso lo decorava d'una medaglia d*oro. 

Questo sapiente e hbdriosissimo uomo eessi di ^%ere il i4 
ottobré^l8§i: e Marco Tabarrini gli consacrò nelFitrc^rio <l#^ 
rieé itatiam (Appendice, n"» 27) un'assai dotta Wografia^ a cui 
abbias») attinti questi nostri cenni< 

ARTIOOLO XLIV • 

mibe ì ttatali in Wm nel 2i ottobre 1190 dil Qonlè Sitt» 

sèp|9irAi}todio i primo presidente é controHonB goiiefìllé dalle 
finante, e da Gabriella Vincenza Perforo PonsiglidDé di È&tg^ 
d'Ale. Orfano in ancor tenera età. ebbe a suo tutore il eonte 
Alessandro Valesa , stato poi la Piemonte ministro degli afbrt 
esteri. Educato primamente alle matematiche nel cd|egio Nizsà* 
reno di Rèma, indi in quello delle Scuole pie in gafoua, ìi^ 
dovette che alla gra(fiHlÌ9f della sua salute il poter emanciparsi 
dalitear riera ^niliiare, i eoi eMaaia?anl0 i ligiifiMÉù é^^ 

Vot Via. — la CoaiOAia» 
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coscriziondll di Napoleone. £ fu allora che ip CberascOt xiltà 
d'onde la siia famiglia traeva orìgine, potè fra i modesti agi delle 
paterne sostanze dar principio a quei lunghi e profondi siudil nel- 
Teconomia politica e nella pubblica amministrazione civile, che 
gli procacciarono un si bel posto fra i più illustri statisti mo- 
derni'. La ristorazione del 1814 lo trovò in ^ud suo operoso 
ritiro, e ne lo trasse per introdurlo. nella carriera degli ufficii 
p(rf)blici ; e dopo ottenuta nell università di Genova la laurea 
dottorale nel gius civHe e canonico, era nominato nel 1816 
vice-intendente generale della Savoia. I tempi, fatti assai diffi- 
cili dalle pdiliche esorbitanze della ris^(Nrazione, dai flagelli della 
carestia e dal morbo petecchiale che vennero .a colpire quella 
provincia, mìsero ad una ben ardua prova U capacità ammini- 
strativa del Petitti, ma dalla quale, ragion fatta alla condizion dei 
tempi, può ben dirsi uscisse con gloria sua e con non lieve van- 
taggio 4ei suoi amministrati. Richiamato in Piemonte nel 1818 
a for parte, di una Giunta di liquidazione ist||uita per la soddis^fa- 
zione dei debiti lasciati nello Stato dal govef no francese»; egli 
seppedare in questo novello incarico prove ancor maggiori della 
sua perizia e della ^ua sagàcità nelle più intricate quistioni am- 
ministrative; e lo Stato dovette a lui, senza lesione della giimtizia, 
una economia di circa due milioni. Dal 1819 al 1826 resse 
come intendente h provincia di Asti, quindi quella di Cuneo, 
finché, pochi mesi dopo Favvenimento al trono di Carlo Alberto, 
venne chiamato a far parte dèi Consiglio di Stato, alla crea- 
zioiia del quale.ooncorsero in gran parte gli scritti, sebben ine- 
diti, ed i consigli che Petitti seppe far giungere al re quando 
questi non era che principe di Garignauo. -« Fu in questo 
ufficio che il Petitti ebbe largo campo di dar prove solenni o 
condoue di civile dottrina, di affetto instancabile del ben della 
patria e di ogni sociale miglioramento, ed insieme di un co* 
raggio e di una franchezza ben rara nel dir la verità ane^e 
quando altrui dispiafresse e non fosse senza pericolo il dirla. 01 
ohe può ri<ordar$i, traiiiolti esempi, quello che ne porse in uà» 
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occasìofeie delicatissima ripardantd^ la definizione di alcuni in- 
teressi tra le finanze dello Stato e il patrimonio privato del re, 
al cui maggior favore il Petitti non comportò che Valtrui.zelo 
servile intendesse più di quello che la giustizia consentiva ed 
il prìncipe stesso desiderava. La qual rigidezza (ji virtù ben 
YS^se a noti pochi nemici di ogni progresso, che ampia rete d*in- 
sidie aveai^ messa intorno alla persona di Carlo Alberto in 
^ei primi anni del suo regpo, per dipìngergli il Petitti con co- 
lorì si odiosi e fallaci, da ottenere che in lui non si venisse rì- 
ponendo la somma degli affari dello Stato, anzi Tanimo flessi- 
bile del re venisse alquanto da lui alienandosi; e fo solo ad 
Oporto , quando Carlo Alberto giudicava degli atti passati del 
suo regno^^come di quelli di un altro uomo, che famiglìarmente 
conversando con un amico si mostrò disingannato e pentito di 
non essersi in altri tempi più attivamente giovato nel governo 
dello Stato, d'eiropera" di questo intelligente ed animoéo suo 
consigliere. Né per questo il Petitti dechinò mai dalla sua nobile 
schiettezza o s'intiepidi nella sua ardente attività, ^oir isfuggi 
anzi la parte più gravosa delle fatiche, ed anche quella di pa- 
recchie missioni straordinarie, tra le quali un'ispezione di tutte 
le intendenze dello Stato, un'altra delle prigioni, la presidenza 
della Commissione superiore di statistica, quella di una Com- 
missione d'esame degli aspiranti alla carriera superiore ammi- 
nistrativa, e l'altra infine del Consiglio speciale delle strade 
ferrate, dove ebbe a tener le veci del ministro. 

Chi dagli archivi del Consiglio ricavar potesse tma raccolta 
di tutte le relazioni e di tutti i lavorì d'interesse generale che 
furono opera del Petitti pel corso di diciannove anni, raccoglie- 
rebbe agevolmente i materiali di un copioso repertorio di am- 
ministrazione pubblica , e potrebbe farsi adeguata idea del 
mirabile soccorso che negli uomini pubblici le dottrìne profon- 
damente meditate della scienza e gl'insegnamenti salutari della 
pratica debbono a vicenda prestarsi. Né mancherebbero di of- 
k^i ad ogni istante chiari argomenti del suo rette criterio. 
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della ihfetteftbile guerra da Ini moissa agK abusi di ogni sorta 
senza umani riguardi, de* liberali senesi e dt-lla eósttenziosa ili- 
ligenza posta in qiYesti lavori di liffleio. Oltre la parto da lui 
presa nella discussione de* nuoti Godici sardi , maggiori Mudii 
gli éostafonó le su^ relazioni sttUa liberà nscifa delie sete gregge 
dal Piemonte; argomento importantissimo per rioduntria dot 
I^aesie, trattato in ttfia assai lodata MefUoria éal6io\-af»etti sopra 
i MlaAci dello Stato per una serie di annlj ed una ani particolar 
Wlancid delle strade ferrate per Tanno i847* la qttale puè ri* 
guardarsi eome iuodello di lavori di (al genero« osseiidovi trat^ 
tate e svolte tutte le quistionl ehe possono riforirsi alle sta'ade 
<Jl ferro. 

Né ora rimafte a dir ahré degli ufflei» ptibblM dal Petiili 
ésereitatif se nonché, mutatasi felicemente in PieiAonte la forma 
delFantico reggimento nel 1848, mercè la promulgazione dello 
Statuto costhuzionale, Ai egli tra i primi chiamato a fhr parte 
del Sedato del RegilO; ed anche in esso apportò non minor 
dovizia mi sapere e sincero amore di onesta liberti , di co-' 
scienza e di virili propositi in momenti dubbiosi e difficili. Tale 
fu la carriera di Petitti come uomo pubblico. Che diremo noi 
di quella maravigliosa operosità, di quella vastiU di studii e di 
dottrine con coi seppe collocarsi fra ì più laboriosi e profondi 
scrittori dei suoi tempi? Chi crederebbe mai che un uomo sepolto 
per tutta la sua trita nelle noiose, ndalagevoli ed oppressive fin 
tiche di un funzionario dello Stato abbia potuto trovar tempo e 
Iena per tanti lunghi e profondi lavori da lui pubblicati sui più 
difficili rami delt*amminrstrazione civile e finanziaria, della pub- 
blica economia e della statistica? Noi oltrepasseremmo i limiti 
imposti a questo articolo se anche solo accennar volessimo te 
opere del Petitti ; quindi non possiamo fer meglio che riman-» 
dare i nostri lettori alla Notìzia della vita e degli stuiH di 
Carlo Ilarione Petìttì, scritta da P. S. Mancini (Torino, tipo- 
grafia Ferrerò e Franco, 1850), che fu Aostra principal guida 
in questa biografia, e nella qualo aono ota moMa AfigoBaa ai* 
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femiftti Mù gli srrìui ài questo itiustre lulìm» d e(Kti che 
inediti, e eon molto acuoio ^piidieato il merito e Tioiportaoia 
loro; stando qui paghi di accennare il ,iSe|M^'o iul buim governo 
deUà fnendiàtà, dt§ii iitHiUi di henefUeum e delle carceri 
(Torino 1^37, ; l'opera Della emozione attuale delle carceri^ 
$ dei inem di migliorarla (Torino \%4tì); Delle strade ferrate 
italiane e del migliore ordinamento di eeu (Capolago 1845); 
€ le Conàideraùoni topra le iieeeMÌIà di una riforma dei tri- 
InUit con alcuni cenni $u eerte apeoe detto Stalo (Torino 1850). 
Fra la diverse opere laseiete inedite dal Petitti, la sua Storia 
del giuoco del lotto, eonoiderato nei mei effetti morali^ politid 
ed economici, fu nett ha guari pubblicata mercè le cura del 
TonreggiliBl di Fireoze^ e del su eitato P. S. llaociai. 

ARTICOLO XLV 

ÉAHTAmosA pmnio pMEÓan nt 

ìì^c^ il 5 aprile 1805 in Savigliaue. Paveò akoni anni in 
un jiatfio collegio, quindi frequentò le scuola universitarie di 
Torino, e vi Al laureato nel 1826. Regnando Carlo Felice, ebbe 
qualche pratica per entrare nella carriera difilofliiatica; ma es* 
sendogli insinuato che per nMistrarsi nelle Corti ealiere gli sa- 
rebbe stattf neeessario presentarsi sotto nome diverso da quello 
che egli portava, e dbsimuhnre. la parentela che egli aveva con 
Santorrt di Santa Rosa, the figuralo avea fra t più attivi pro- 
motori della rivohiaioae italiana Ast 1821, ricusò di mentire o 
eelare una parentela eh egK riputava troppo gloriosa , e rivolse 
ogni pensiero ed ogni cura aUe lettere, s^le discipline che 
idlora feasero ripotate innoeeati. Nel 1831 visitava Tllalia e ne 
riportava aceresc'nilo amore per quella illustre patria i cui mo* 
Buanmfei glt avevano^ emrfermatt i fiaitti studiati nelle sue storie; 
visitata nel 1835 la Franem, 1 Inghilterra, il Belgio, la Sviz- 
lerav e ne riportava mi^giore amore per la Ubarti che vide in 
quM'pttesi raffamato neBv peKliohB iatkoiiofù. Megli eaii po^ 
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sterìoria quell'epoca stampò due volumi di novelle storiche, ki 
cui cercò di riprodurre alcune impressioni ricevute dallo studiò 
delle vicende del glorioso medio evo italiano, poi un saggio di 
studii storici produceva in un altro volarne intitolato: DelU 
congiura dei Ciompi, pubblicata dal Pomba nella sua Raccolta 
d'opere utili. Eletto decurione della città di Torino nel 1840, 
tutto il suo buon volere applicò a cooperare alle fatiche de' suoi 
colleghi nel promovere il meglio della pubblica amminiistrazione 
in tutte quelle parti degli interessi municipali che gli venivano 
affidate. E quando nel giorno 7 febbraio 1848 si discùteva nel 
Consiglio dei ministri quali misure i tempi esigessero e qoati 
provvedimenti la nazione avesse diritto di ai^pettarsi dal re', 
il Santarosa proponeya al Municipio un indirizzo al monarca 
per chiedere quelle libere istituzioni per cui Tillustre suo pa- 
rente era morto in esigilo ; e la sera del giorno successivo la 
più eletta parte de' suoi concittadini traeva in folla ad applau- 
dire sotto le finestre deiruomo che aveva saputo raccogliere 
Teredità di Santmre. Sorgeva frattanto il giorno in cui Carlo 
Alberto donava a' suoi popoli io Statuto ; e Santarosa facevasi 
nel gioroale II Risorgimento uno dei più attivi propugnatori 
delle tiuòve libertà. Più tardi, quando i ducali di Modena « 
Parma* e Piacenza chiedevano spontaneamente la fusione col 
Piemonte, il Santarosa era inviato (nel giugno 1848) a Reggio 
di Lombardia qual commissario straordinario del governo del 
re. E vi raccolse stima ed amore. Nel 15 luglio, durante la 
guerra di Lombardia, un falso allarme induceva il commissario 
di Modena a dare gli ordini per una precipitata partenza, avve- 
gnaché la guarnigione piemontese di quella città ammontasse 
a circa due migliaia di buoni saldati. Il Santarosa, confidente 
nell'entusiasmo delle popolazioni, aveva tutto disposto per una 
valorosa resistenza alle scorribande nemiche, se non che queste 
ripiegarono poco dopo su Rovigo. Quindici giorni dopo, la for- 
tuna deUe armi piemontesi cadde prostrata sui campi di Custoza 
e SofflBia Campagna, e allora il perìcolo delllinvasione stcaniera 
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riapparve più prossimo e più terribHe'. ciò iiondimeiM> 9 San* 
tarosa , non sapendo ancora indursi a lasciare il suo posto , 
pensò di tener fronte al nemico salle rive del Crostolo colle 
truppe disperse reduci dal campo. I luttuosi avvenimenti di Mi- 
lano e l'annunzio deirarmistizio Salasco mandarono a vuoto 
anche quella volta le coraggiose intenzioni di Santarosa/ Eletto 
dui \x>to de'suoi concittadini a sedere nel Parlamento, chiar 
mato pia di una ^Ita dalia fiducia del re a far parto del mini* 
stero in tompi difficili) non fu mai ch*egli mancasse ai doveri 
che gli imponeva la patria, e sostenne con dignità e Uberai* 
mente il mandato del popolo e quello del principe. Santarosa 
cessò di vivere in Torino il 5 agosto 1850. 
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ARTICOLO XLVI 

Nacque in San Cassìano Pisano il 3i IngUo 1768; Principiò 
i suoi stndti in Firenze , li continuò nel seminario di Ar^izo , 
dove apprese le umane lettere, la filosofia e le scienze mato* 
fliaticfae, 6 li terminò neir università di Pisa^ dove neiranno 
1791 venne ricevuto dottore nelle scienze legali. Reduce in 
Firenze, cominciò ad esercitare la professione di avvocato, ed in 
breve andar di tempo venne in bella fama e fu alUinanùne voce 
de* suoi compaesani collocato nel novero de* più splendidi orna- 
menti del fòro toscano. Nel 1801 il governo gli afBdè il carico 
di professore di diritto penale neiruniversità di Pisa, ed ivi per 
la naturale faconda, per la sodezza-delia dottrina, per la vastità 
del sapere consegui neirin3(|gnamento il posto eminente in coi 
era asceso nel fòro. Al cessare della dominazione napoleonica, 
il granduca Ferdinando IH, reduce nelle sue provincie, manr 
tenne il Carmignani nell'ufiSzio che da undici anni sosteneva 
con tanto lustro ; ed allorché nel 1838 Tattoale principe delibi 
Toscana frolle con savio divìsamcoito provvedere ai s^glior qrr 
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sìlà dello Stalo, al valoroso professore affidèl'onwevolein^drieo 
£ aiulare 1» sapiente ed utile ^pera colla 8u# proposte e e^' 
suoi eofisigK. Nel i840 una Mora oatteàra di filosofia del di^ 
ritio essendo slata instituita nelFAtenn) pisano, fii chiamate a 
leggerla il Carmignaiit^ il qmle peri, logciro dagli anni e dalle 
continuo fttìolie, non potè per lunga p^aa di tempo soslenore 
fBelt*uftzio, è nel i842 fu ascritto neirelanoo de' professori 
Oìneriti d^ quoH'insipe Università ilaKana. D'allora in poi vtoae 
hi Usa tutto ittlento a' suoi studi» ed a oompiere gli ineomìÉ^ 
iSati lavori, floehè la morte vanne la mattina del 29 aprUo; 
i847 a troncare il filo de' suoi giorni. Numerose od a IMi i 
cultori della giurisprudenza notissime sono le opere dèi Car- 
mignani. La prima di esse fu un Saggio sulla teoria delle leggi 
civili stampato in Firenze nel 1794, cui tennero dietro gli 
Elementi di diritto criminale iq latino, venqti alla luce nella 
medesima città nel 1808. Quest'opera venne ristampata quattro 
#^, od arrichita sempre di aggioaleè dijcofroai^i. La 
qtiaia edizfOAO fo fotta iti Pisa nel i%3b dal Nislri, e fu 
eompendialfii ai 4biso della gioventù e tradotta ift paieockia 
Knguè osfevèi I» seguito vernerò alla luce fai Lezione atìoaie^ 
miòa anAa pMa di morte (Pisa 1836)-, i 6mm por un nmm 
frogrémmn di oo^plelo e riaiem;tUieo ingegmunmh di cKrtl^ 
{ìMì) 'f ì&0à a una mom^afindei delHU^ e deU» «uà op- 
fkoàziém jN*«Uio4 alta legiskunono^alla ^'uinld«MOiM penale, 
é pl»eeeUg dira meiaorie inserite particolarawnle neir^nlo* 
logia a Fmnzo e nel Giornate dei IpÈterati di PtM, senza 
farlare driia pororiaioiii criminali da lui (Hrouiinstale in varie 
oecasioAiy le più oelebri ft^a ie qnidi furono raccolte e pubbli^ 
oalo. L^opora «lasaica però del Carmignaat , c^la che pii 
d'ogni alM no^traaiaBderà la memoria ai peeteri. e ohe y^ne 
^ubMeata dopo la sua morte, è la noria Mh leg^ dMaoi- 
^éorozm ooééte; kworovtsto^ profond»^ Scriasefoire vxmStorìn^ 
iM^oKlyMeiMpfiyilsaà èMn fOooopt M diréll» mÈMo 



^9ée$hm^fmi A Ltieea nel 1851 vtmttQ piiUiUeati m y^ 
hm de* tuoi si$riiti inediti. 

ARTICOLO XLVII 
mosii psi.iBOmiitó 

Uno de* pia celebri economisti e crìminalisii de' giorni nostri; 
B«l9 H Can^ara nel ducato di Modena il 13higliol787 ; assas- 
sinato a Roma il 15 novembre 1848. Egli fece I suoi stndii al 
collegio éì Correggio, e studiò appresso il diritto airunifersiti 
di Pisa e a quella di Pavia, ove ricevè a diciannove anni il ti- 
tolo di dottore* Nel 1807 egli esercitava le funzioni di segre- 
tario del tribunale dtlla corte Reale in quest'ultima eitti ; ma 
ia capo a due anui egli rinunciò a questìmpiego per esorcttare 
la professione d'avvocato, in cui ottenne splendidi suceesài. £i 
fc suceesstvamenie membro del Consiglio del suo ordine, fon- 
datore d'ttn'Aeeadenua giiidiziarìa , professore dt diritto civile 
al Liceo, professor» di dirilto crìroinide airUniversìtà, e eonsi- 
gK^e del governo in materie di Stato. Nel 1814 egli aveva 
acquistalo una grande riputazione. 

Rossi rimpiaose amaramente la caduta deirinpero francese 
cko dava airitalia Tordine amministrativo pieeursore del di- 
ritte polìtico^ seeemèo.respressione del signor Mignet. In un 
con tolti i feutori delle idee francesi, eV volse i suoi sguardi 
verso il re di NapoK, Murat, e prese parte al suo tentativo nel 
1815, come commissario generale delle provincie occupate fra 
il Trcmto e il Po. Ma, il 20 marzo, Murat essendo costretto a 
dare addietro, Rossi lasciò Bologna, e dopo aver errato per 
qualche tempo nelle Calabrie, giunse a Napoli, ove imbarcossi 
per recarsi in kvizzera. Ei giurie nella primavera del 1816 a 
GÌRevra^ eb'egli aveva già visitata nel 1813, e vi prese stanza. 
Questa eitti soprabboodava in quel tempo d'uomini illustri, fra' 
qiiait ()ttBaoair SìsiBomiH Pr^t^ Bo^^Mtra^ BeUoi, GandoUo^ 
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Larìve, ecc., e Rossi venne a prender posto in mezzo ad essi. 
Favorevolraenle accolto, egli si mostrò da princìpio a Ginevra 
osservatore circospetto ed ospite riconoscente. Egli senti che 
gli bisognava acquistar nome per procacciarsi di che sussistere, 
e vi si preparò con ardore. Per lo spazio di molti anni egli si 
rinchiuse in una pìccola casa campestre alle porte della città, 
consecrando ininterrottamente i suoi giorni e spesso le sue notti 
al lavoro. Egli imparò la lingua tedesca, e si perfezionò nel- 
l'inglese e nella francese, ch*egli scrisse e parlò dipoi con tanta 
maestria. In pari tempo ei dava opera a siudiì profondi 5ul di- 
ritto pubblico, Teconomia politica e littoria; non uscendo dal 
suo ritiro che per ire in compa^n'a degli 'uomini eminenti de* 
ìjuali doveva in breve tempo divenir lamico e l'eguale, e per 
visitare il castello di Coppet, ove1a signora di Stael accoglieva 
tanti uomini illustri ed ove ebbe opportunità di stringer còno* 
seenza col duca di Broglio che lo cliiaoiò di poi a Parigi. 

Cosa singolare! i suoi primi tonUitivi furono poetid. Egli 
tradusse in versi Parisina, R Corsaro ed II Giaurro il ^jron. 
Ma nel 1819 ei pose piede in una via più fMisitiva con un Corso 
pubblico di giurisprudenza applicata al diritlo romano. Egli ot- 
tenne un pieno successo, e in capo a tre mesi il governo di 
Ginevra gii conferiva la cattedra di diritto romano, resa illustre 
ne* tempi addietro da Burlamacehi. Era la prima volta , dopo 
• trecent*anm ^ che un cattolico veniva amnoess^ neirAccademia 
protestante dì Calvino. In quel turno egli ottenne la eittadi* 
nanza di Ginevra e sposò una giovìue ginevrina che gli recò in 
dote una modesta agiatezza. Dopo non molto egli fu eletto de- 
putato al Consìglio rappresentativo del Cantone, ove non tardò 
ad acquistare una grande importanza. 

Egli continuava a lavorare in pari tempo pel progresso deJla 
scienza, sia nel suo insegnamento oflBciale , sia ne* suoi corsi 
privati di giurisprudenza, d'economia politica e di storia. Nes;^ 
suno di questi corsi fu pubblicato, ma ben se ne rintraccia lo 
spirito ed il pensiero negli Annali di legi$la»ione e di giuri$* 
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prudenza, tVeì fondò con Sismondi, Bellot, Stefano Dninont, 
e di cui fu compilator principale. 

Rossi deitò di poi un Trattato di diritto penale , che fece 
stampare a Parigi nell'anno 4828. À questo grande e bel la- 
-vdro doveva tener dietro un Trattato dell'istruzione criminale; 
ma gli avvenimenti del 1830 travolsero Rossi nella politica. Fu 
una disgrazia, se vuoisi, per la scienza del diritto, ma una cir- 
costanza avventurosa per Feconomia politica, la quale senza di 
ciò avrebbe forse avuto manco d*un'opera classica. 

La rivoluzione del 1830 si stese altreM sulla Svizzera, divisa 
ÌB cantoni aristocratici e in caTtloni agitati da idee radicali. Gi- 
nevra tentò strappare h Confederazione alla guerra civile me- 
diante la revisione del patto federale. Fermatoli principio della* 
revisione, Ginevra elesse a mo rappresentante nella Dieta c(h 
sittuente convocata nel 1832 Rossi, come Fuomo più capace di 
condurre a buon fine quesfopera malagevole. Rossi esercitò, a 
non lonj^o andare, a Lucerna rinfluenza che aveva acquistata a 
Ginevra; egli fece parto della Commissione del patto, la quale 
lo nominò relatore.; Il progetto del nuòvo patto federale fu com- 
pilato in cento voaU articoli, aventi per iscopo la riforma delle 
vecchie istituzioni aristocratiche e cantonali, e la maggiore re* 
golarità e saldezza del governo centrale. Il patto«Rossi, come 
fu chiamato, era la costituzione d*una repubblica logicamente 
organizzata. La 4[)ieta approvò unanimemente code&to patto, ma 
ì cantoni collegati a Sarnen e i comuni rurali di Lucerna, su« 
biliali dal partito retrivo, lo rigettarono, appoggiati da una fra* 
zione del partito radicale che non vi era favoreggiata gran fatto. 
Quindici anni dopo, ciò che fu rigettato dai collegati di Sarnen 
fu dovuto subire dai vinti del Sonderbund , e formulato nella 
Costituzione del 1848, opera del partito radicale che ha anni- 
chilato rinfluenza dei piccoli cantoni retrivi ben più assai di 
quanto proponeva il patto dei moderati del 1833. É più che 
probabile che TaccettazioiM di quest ultimo avrebbe impedito i 
torbidi cttisati di'poi dai Sonderbund e dai Corpi franchi. 
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Questo risiiltàto aiBte^e Rossi. In pari tem^é II dole H tuf 
moglie, assottigliata, aveva diitrutio 1 indipendonia della Mia 
posizione. Non gli rimanendo che resigne onorario della sua 
cattedlra, e privo, mercé il suo soggiorno alla Dieta, degli emoe 
lumenti che ritraeva da* suoi corsi particolari. Rossi dovaUe 
cogliere con premura Toccasione di adoperar^ il suo sapere in 
Francia a prò di sua moglie e di due giovani figli. Ottest'oeea«- 
sione si presentò alla morte di 6. B. Say. ehe lasciava vaeaRte 
due cattedre d*eeoHomia politica : la cattedra d<*l Conservatorio 
d*arti e.mestieri, fondata nel 1 820, che fu assegnata ad A. Blan- 
qui, e la cattedra del Collegio di Francia, fondata dopo la rì^ 
soluzione di luglio, che toccò a Rossi, i voti dei professori del 
^ Collegio di Francia furono dati a Rossi, ma TAccadeniia delle 
scienze morali e politiche elesse per suo candidato Carlo Comle, 
genera di G. B. Say e suo proprio segretario perpetuo. Il hih 
Distro tolse consiglio dalla sua amicizia, e chiamò, il 14 agosto 
1833, Rossi alla cattedra del Collegio di Francia, Qh^egUJtt 
occupala sino al 1840, nel qual anno dic^ la sua dearissione 
per entrare nel Consiglio reale deiristnBtoae pubblica, ce- 
dendo li luogo a Michele Chevalier. La stampa ddrof^posizionè, 
aizzala da akuni concorrenti malcontenti, appiceò, in eoeasiotte 
della nomina di questo professore strauiero, una polemiéa ansm 
Tiva eoi ministro. La giovenfù prese parie »eh*essa a questa 
contenzione, e qnando Rossi cominciò, suUo seorcio àeì 1834/ 
il suo eorso scoppiarono torbidi nella sala e fu d^iiopo sospea^ 
dere il corso per qualche tempo. Appresso gli stodenti potè* 
roflo apprezzare il merito di questo straniero e- giudicare -del- 
Tirragionevolezza del loro tumultuare. 

Rossi, naturalizzato nel 1834, ed eletto membro deU*Aec»* 
demia dt^lle scienze morali e politiche nei 1836, fece parte ben 
lesto della Camera dei Pari. Egli non arringò ehe assai ranr« 
«ente, ma nel 184H ei prese splendala parte alla.discMsione 
occasionata dagli attacchi del partilo clericale, in noma delia 
liberti d'insegnantealo, coailro FVniveisitie la soMaiattoiaAaa» 
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Rodsi disse il véro a tutti; e non fu eredutu impossibile la sua 
prossioia nomina al ministero. 

Poed dipoi RoHsi entrava in una nuova fase della sua vHa, 
ebe diivetra esser rultiiilia. Addetto al Comitato contenzioso degli 
aflìiri esteri, egli aveva avute reiterate occasioni di far prova 
della sua altitudine nel maneggio degli affari delicati delta di- 
plomazia. Dopo aver compiuto due missiotil confidenziali in 
Isvtzzera e in Italia, Lorgi Filippo e Guizot io nominarono oh* 
Bisiró plenipolenEÌario a Rema nel 1845^ per chiedere al tee-- 
chio Gregorio XVI la soppressione deHa Compagnia di Gesù. 
La persona deirantico esiliato spiacque dapprima non meno 
che la sua missione. Mft, dice Mignet, più tranquillo e paziente 
d*un ecclesiastico , sapendo tacere , aspettare , destreggiarsi , 
parlare con accorgimento, agire con autorità, vennegli fatto da 
ultimo di rendersi accettevole e far trìonfere la sua missione. 
Dopo net) tnolto Gregorio morì, e Rossi si adoperò per reiezione 
del suo sdccessore. I cardinali porsero ascolto a* suoi consigli, e 
il Mestai, noto perle sue tendenze riformalrici, sali sul trono pon« 
tificale sotto il nome di Pio IX. Prestando orecchio ai sugge^ 
ridenti di Rossi, egli accordò Tamnistia e preludiò a tutte le 
riforme ch^ebbero poi luogo in Italia. Ma la rivoluzione di feb- 
brsfe erasì compiuta in questo mezza in Francia, e Rosei aveva 
eessalo d'essere ambasciatore e professore titolare deib cattedra 
di diritto costituzionale alla Scuola di diritto. Questi airvenimentì 
addolorarono profondamente Rossi, il quale non pretermise 
però di adoperarsi per Titalia. Chiamato dal suo ritiro di Fra- 
seafi al governo, egli eomineiò la riorganizzazione civile dello 
Slato romano, ed iniziò negoziati per una confederazione Ita- 
liana presso leeoni di Torino, Napoli e Firenze, il 15 novembre 
egli dovèta esporre i suoi progetti alla Camera dei deputati 
quando venne improvvisamente assassinato nell 'atrio del palazzi. 

Come eeenomista. Rossi ha spiegato meglio de' suoi ante« 
eessori le teorie relative alla popolazione ed alla rendita del 
terrafio^ mi Mie aoBèorda eoa MaMKu e Riearda r egH Ita eea^ 
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centrato inoltre con somma perizia gli argomenti cbe rendono 
irrefutabile la legittimità della libertà del lavoro e del. com- 
mercio. Mercé la lucidità del suo spirito, la sagacia della sua 
ragione, la chiarezza e Teleganza del suo stile, egli ha chiarito 
tutte le quistionicheha trattato, ed ha grandemente contribuito 
à riporre in onore le scienze economiche. Sulla cattedra Rossi 
favellava lentamente, metodicamente e con una leggiera pro- 
nunzia italiana. Ma egli padroneggiava si pienamente il suo 
subbietto e disciplinava cosi bene le sue idee, che il suo discorso 
riusciva irresistibile. 

ARTICOLO XLVIII 



Nacque il 20 gennaio 1791 da onesti ma poco agiati parenti 
a Bellano sul lago di Como. Ottenuta la laured nel 1810, si 
decise per l'avvocatura,, onde, tornato a Milano» fece la pratica 
legale presso l'avvocato Lodovico Capretti, che gli fu poi sempre 
uno de più cari amici, quindi nel 1815 vennevaggiunto al nu- 
mero degli avvocati. Ma per sopravvenuti regolamenti che U^ 
mitavano il numero degli avvocati residenti in Milano, Grossi, 
come tutti i nuovi, venendo destinato per una delle provinole, 
piuttostocbé abbandonare la capitale, si accontentò di rinunziare 
a questa professione. Mentre il nostro licenziato veniva escluso 
dal numero dei curiali esercenti, otteneva invece di essere dal- 
l'Italia aggiunto al drappel sacro de suoi vati. 

Cominciò la sua carriera letteraria nel vernacolo naUo su di 
un terreno pericoloso colla sua Prineide, Essa è una visione 
in cui gli compare lacera e sanguinante ancora la larva del 
Prina, ministro delle finanze a furore di popolo ucciso e tra- 
scinato per le vie di Milano in un giorno in cui i farsetti co- 
mandano alle cappe. Le allusioni che fece il poeta alle condi- 
zioni succedute a quel sacrifizio, e frasi speciali posero l'autorità 
sulle traccie dell'anooimo autore, « gli occhi caddero sul Porta. 
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Ma troppo generoso il Grossi volle per sé la solidarietà, del|e 
conseguenze : rivelò se stesso ad un uomo. conciKativo che in 
quei tempi presiedeva al governo lombardo, il eoote diSaurau, 
e disse: « Io rivelo la cosa al ministro, e interpengo in mio fa- 
vore rauiorità del magistrato che mi ascolta i. ÀI ministro 
piacque Tingenuità ; il poeta fu assolto : e Timperatore, indivi- 
dualmente offeso, dichiarò cassata- ogni procedura, e non si do- 
vesse tener cento al Grossi di questo fatto né per allora , né 
pei futuri destini della sua carriera. 

La celebrità riscossa colle poesie manoscritte si accrebbe al • 
lerché si decise dì stampare. I suoi primi lavori che eonpar<> 
vero coi tipi e che levarono rumore grandissimo non sólamente 
in Milano, ma dovunque il nostro dialetto poteva essere gustato, 
furono La Pioggia d'oro e La Fuggitiva, le quali vennero pri« 
mieramente pubblicate il 1816 nella collezione che Tiìlustre 
Francesco Cherubini fece delle migliori opere scritte in dialato 
milanese. Grazie alla celebrità acquistata con queste splendide 
produzioni, in poco tempo si vide introdotto neirintima società 
delle persone più ragguardevoli per condizione e per meriti , e 
fermò specialmente Taltenzione di Carlo Porla, che senza ge«» 
losia del suo rivale lo accolse nella cordiale confidenza» e Tebbe 
poi sempre in conto del più caro degli amici. 
. Dopo questo trionfo si abbandonò ad un indefesso studio dei 
classici, e segnatamente deirAriosto, la cui naturalezza scosse 
al vivo il giovine poeta, che non si diede più pace fino a che non 
ebbe investigati i reconditi artifizii del verao ariostesco. Vi era 
però neWOrlwndo Furio$o un continuo giuoco non meno dei 
lettori che degli eroi che ci schiera davanti, una smania comune 
con tutto il suo secolo di mettere ogni cosa in ridicolcT; e tutto 
questo mal si conformava colPanima tenera e rei giosa di chi 
doveva un giorno cantare i trionfi de* Cristiani sui rampi di Pa* 
testina. L*Ario$to, adattandosi alle credenze de* suoi contempo* 
ranci, aveva riempiuto l'immortale poema di racconti di incan- 
tesimi, di portenti, con cui era giunto a sollazzare lo sj^ito e 
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rimmagiiiarioÉ» eén m seguito di pittul^ em graziai , ora 
bufPOi ora patetiehe, ora tremende. L*anlina tutta conteaupla* 
tjva di Tommasd -Grossi, che non ravvisava neir^onm ehe le 
attribuzioni deirnoifio, no» poteva accogliere questo marami- 
gitesi» appoggiato sulle superstizioni di una società cba pi& non 
esiste, e quindi mentre ritraeva la lingua eia poesia dd suo 
maestro^ rigettata oiòxhe era partodeirimftiagifNiziotoepdstd 
fuori dei limiii del verosimiie. Tuttooiò cke era iMcekìna non 
faceva per lui. Maturo frutto ài queste sue (ktlcki è VIl49§mdar 
pubblieaUi iseMMOy che è ti pi& GOtomevente racconto icrkto 
neHa poesia d'itali^, e di oui basta anche ima sola lettam a 
non lasciarlo piò dimentiearf . 

Dopo la morte del Porta^ il piò illustre poeta vmiaeolo mi* 
laiiesov neeelsi tptté quelle opere di lui che non ofleiidevano 
l'Onesto, ed unitevi alcune belle sestine pel matrimonio ftirro^ 
me<»e Verri, ed una comi-tragedia, che egli aveva lavorala in- 
sieme coirestinto, le pubblicò in* due volumi nello Stesso 4821. 
Le sestine alludono ai dibattimenti ebe allora agitavano la re- 
pubblica letteraria, e spargendo di ridicolo i cori deirElicona é 
tutto il gregge degli Àrcadi , gli famna con questo prineipio 
^àda a doeaniare le prosapie dei due nobilissima sposi. 

La comi-tragedia narra la credulità e rassassinto di Giovanni 
Maria Visconti duca di Milano : é molto animata ; rappresetita 
al viv# la miserabile condizione di que* tempi ; é scritta in lingua 
itaHana, ma vi è introdotto a parlare il dialetto «n ypo del 
vdgo, HiqwlodaViggiù. 

I motivi per cui le forze dei due poeti eotici^ero a far questo 
bvort li dice il Grossi medesimo nella preilBziooe apposta al 
dramma. 

« Avendo Carlo Porta accettato Tincarico di scrivere ifn'a* 
zione drammatica da rappresentarsi al teatro della Ganobbiana, 
e trovandosi stretto dal tempo, cbè la si doveva porre In iseena^ 
non più tardi di quindici giorni dopo la sua promessa, propose 
a Tooamoso eressi di tof queste lavoro insieiae ? «iMhij^ertante^ 
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amendue a scegliere rargojnento , ad immaginare la condotta 
ed a stabilire la divisione degli atti e delle scene, si divisero 
ira loro Teseenzione, rivedendo poi insieme il complesso del la- 
voro, e stendendo ancke alcune scene di compagnia : cosi l'opera 
in pochi ^orni trovossì compiala, ma non potè poi per impre- 
vedute circostanze essere rappresentata sol teatro. 

« L'editore, il quale si trovò in queiroccasione il collabora- 
tore di Porta, persuaso anche per più di un giudizio autorevole 
che la parte composta dal suo amico contiene, malgrado la pre- 
cipitazione in cui fii scritta, molti tratti non indegni di quel 
raro ingegno, hacredoto di non doverne defraudaare il puMlico, 
quantunque per ciò fare gli sia stato necessario di pubblicare 
Topera con tutte le sue imperfezioni ». 

Tutto di Grossi poi in questi due volumetti sono i brevi cenni 
biografici sul defunto poeta, e le sestine in sua morte, cosi me- 
lanconiche danon potersi leggere senza sentirsene commossi. 

Appena fu detto che Tommaso Grossi stava per pubblicare 
un componimento epico col Uloh) : / Lombardi alla prima cr<H 
cfdto, nacque un'aspettazione grandissima, né poteva altrimenti 
attendersi dal famoso cantore AA\Ildeg<mda, Aperta la sotto- 
scrizione, fu esempio unico in Italia la foga con cui d'ogni banda 
correvano i curiosi e gli amatori di si beiringegno a porre il 
proprio nome nella lista degli associati : alle conversazioni il 
tema principale de* discorsi era l'aspettato poema : e te donne, 
che Grossi aveva fatto palpitare ai casi della Fuggitiva e dell'//- f 
deganda, divenute le sue più forti sostenitrici, invitavano le 
persone del loro circolo a sottoscriversi per una o più copie dei 
Cfociati. Cosi in poco tempo l'elenco degli abbonati mostrò 
l'enorme cilrà di 2,500; numerò straordinario in Italia, che 
assicurava al poeta un guadagno di 30,000 franchi. Con essi 
comperò una viHetta a Tireviglio, e la chiamò la Lombardia. 

11 poema usci in tre volumi pubblicati uno per volta. Non fu, 
dal Tasso in poi, nella letteratura nostra tanto schiamazzo co^e 
al comparire dei quindici canti. Nel pubblico aspettazione che 

Voi. VOI. — Ì3 CORWAW. 
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esagera, ed insoddisfacidoento che rimpiccioUsce : in molti let- 
terati contrarietà di gusto, smania di rovesciare una fama a cui 
non potevano sperare di giungere, e forse anche invidia di 
tanto compenso, fecero si che la lode si converse in biasimo , 
che una turba di scrittori con furia di arrabbiati si scagliò sul 
recente lavoro, Tanatomizzò, ne censurò, ne pose in ridicolo, ne 
avvili l'orditura, le situazioni, le rime, la lingua, e tutta Italia 
fii- piena di libelli, di satire, di sarcasmi e sfacciati plateali in* 
sulti. Se la lode di pochi buoni non avesse sostenuto ranimo 
del poeta , forse egli , indispettito , avrebbe deposto il pensiero 
d*essere mai più scrittore, e gettata da sé quella penna che gli 
aveva dato tanta amarezza. Però egli oppose alle beffe un ge- 
neroso silenzio, e ripreso il suo coraggio, continuò a lavorare. 

Cosi dopo otto anni (1834) recò- in pubblico il Marco Vi- 
scontiy che, nato e cresciuto presso / promessi sposi, ne risenti 
la salutare influenza» colse molte lodi e molte censure : gli in- 
sulti dei ben. pochi, che tentarono di far insorgere un diavoleto 
contro rautore,^caddero isolati come quei fischi che escono da 
un palco in teatro, e ohe trovando la disapprovazione del pub- 
blico, sono ricacciati nel silenzio. 

Tale presso a poco fu Taccoglienza che si fece anche airul- 
tìmo lavoro di Grossi, V Ulrico e Lida, novella in ottava rima 
pubblicata nel 1837, a cui già aveva da gran tempo posto mano. 

Nel 1838 pensò a dividere il resto de* suoi giorni con una 
degna compagna, la signora Giovannina Alfieri, che consolò di 
dolcezza i tre lustri della loro affettuosa unione. Un suo amico 
intimo del cuore, altro uomo schietto e casalingo ai par di lui, 
fu Giovanni Torti, che con Grossi e con Manzoni costituiva 
quella triade gloriosa di cui non rimane più che quest'ultimo 
patriarca. Grossi mori in Milano il 10 dicembre 1S53. Mas- 
simo d'Azeglio , parlando di questo illustre poeta, scrìveva: 
« Le qualità dominanti in esso erano l'affetto e la sincerità. 
Nessuno al mondo amò più il vero di lui! Nessuno vi si attenne 
più strettamente io tutte le sue applicazioni! Ebbe quindi nel 
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modo più elevato e più completo il senso della gkistizia , e la 
voleva per tutti ed in tutto. Egli fu Tuomo più retto che abbia 
mai conosciuto. Qual cuore egli avesse e come.sentisse gli af- 
fetti, lo mostrano i suoi scritti. Ma più ancora seppe egli mo- 
strarlo cogli atti, colla non mai dubbia prontezza nel giovare 
agli amici, col sacrifizio degli agi, delle inclinazioni, di ogni sua 
volontà al loro utile ed al loro piacere. 

e E quando all'altrui bene egli donava tutto se stesso , pa- 
reva con quei suoi modi semplici ed amorevoli che egli conten- 
tasse, non Valtrui desiderio, ma il suo. Un esempio egli diede, 
e questo solo veglio rammentare, che dipinge quel cuore meglio 
d*ogni mio detto. Il {ìrossi era, come sanno tutti, uno dei più 
chiari nomi delle lettere italiane, e si vedeva innanzi aperta una 
splendida e lunga carriera. Ei vi rinunciava, saranno quindici 
anni, spariva da un campo sul quale poteva ancora cogliere 
tante corine, e, chiuso fra le pareti domestiche, il chiaro, Til- 
Ittstre poeta si trasformava *in notaio. E chi può credere che 
a queir aaima ardente non costasse il gran rifiuto di gloria al 
quade si risolveva? Chi può supporre che compiesse il sacrifizio 
senza contrasto? Forse vi fu battaglia! forse vi fu un sospiro 
mandato dal profondo del cuore verso quel mondo che egli vo-- 
lontario lasciava! Ma nessuno de* suoi s'avvide. Non me ne avvidi 
io ; e quando volli dirgli quanto mi sembrasse grande il suo sa- 
crifizio, mi rispose semplice e schietto : Le lettere in Italia non 

danno che gloria ! talvolta, ed io debbo pensare, non alla 

gloria, ma alla ^simiglia! » Ignazio Cantù scrisse una mo- 
nografia intorno alla vita ed alle opere di questo illustre Italiano» 
la quale è uno de' suoi migliori lavori, e che abbiamo compeu«- 
<Mata in questo nostro articolo. 
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ARTICOLO XLIX 

* LITTA POMPEO 

Nacque a Milano, il 24 settembre 1781, dalcoDte Carla 
Matteo e da Antonia di Carlo Brentano ; e nel giorno istesso, 
temendosi per la sua vita, fu duopo amministrargli nella pa- 
terna casa il battesimo. Disceso da illustre prosapia, figlio di 
un uonoo fornito a dovizia degli agi the desidera ogni mortale, 
non è a dire se fu con amorose cure educato da*' suoi genitori. 
Decorsa l'infanzia tra le pareti domestiche, passò la gioventù 
ne* collegi di Milano, di Como, dì Siena e di Venezia , ma tra 
pòveri studila quali si erano allora quelli che solevansi fare ne' 
collegi, nei quali curavasi sopratntto di formsffe de* gentiluo- 
mini atti piuttosto a figurare tra le futilità della moda, che nei 
pubblici ufiizii dello Stato. Ma, contuttoché limitata fosse quella 
istruzicme , abbiamo luminosi esempi di tanti che ne seppero 
trarre profitto , giovandosi della istruzione del collegio come 
avviamento a studii più gravi ; perocché ai vdonterosi non man-, 
cava occa»one di potersi a quelli applicare tra mezzo ai tanti . 
valent*uomini che mantenevano in allora vivo tra nói lo splendore . 
dèlia nostra letteratura, e delle scienze fisiche ed economiche. 
Il Litta fu uno tì'a quésti. Giovinetto ancora, mostravasi solitario, 
tadturno e bene spesso in profonda meditazione raccolto: le 
ore che i suoi compagni concedevano ai divertimenti egli le 
passava leggendo : il tenue peculio, chepe* suoi piaceruzzirice-* 
veva dalla famiglia, convertiva in acquisto di libri, che appena 
comperati con ansietà divorava, e di poi con gelosa cura cu*; . 
stodiva, fossero pure di poca o ninna importanza : a lui bastava 
che fossero libri. Né volle trascurati gli sludii di adornamento : 
e tra questi prescelse Tarchitettura, che apprese sotto la dire- 
zione del Gagnola , ed in cui divenne oUremodo valente ; e la 
musica, della quale nel collegio Gallia di Como ebbe a maestri 
il padre Pagani, somasco, ed il Pollini. 
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Il periodo della vita pubblica di Pompeo Litta iacomincìara 
in momeoti gravissimi, solenni , pieni di grandi speranze per 
la sua patria, per qaella Italia a cui portava affetto vivissimo. 
Le vittorie di Bonaparte avevano nel 1800 restaurata la Re- 
pubblica Cisalpina, che aveva la sua sede in Milano. II nostro 
giovane, nemico costantemente deirozio, imbevuto fino a quel 
tempo di libere idee, dandosi a credere che fosse già sorto il di 
felice* foriero della indipendenza italiana, volle offrire i suoi ser- 
vigi alla patria ; e nel marzo del 1802 ottenne, dopo reiterate 
premure, di essere ammesso nel dipartimento del ministero 
deirinterno in qualità di alunno, non venendogli in allora de- 
stinato impiego dì maggior rilievo, per non trovarsene tra i va- 
canti (come scrivevagliilministì'o Villa) « veruno che convenisse 
ad un giovine di aspettazione, che era per battere unacarriera ono- 
rifica della repubblica » . Per altro non era appena decorso un 
anno allorefaè, con decreto per lui sommamente onorevole, ve- 
niva nominato segretario aggiunto presso la Consulta di Stato. 
Ma per poco si stette in questo uffizio. Colpito dalla coscrizione, 
non fu sordo alla voce del dovere, non esitò un solo istante, ed 
ai genitori che piangenti volevano dissuadervelo risoluto rispose: 
« che non invano si nasce gentiluomini , e che indegno é di 
colai nome chi non risponde allorché la patria lo chiama » . No- 
bile esempio pòrto airaristocrazia milanese, conciossiaché fosse 
egli il primo fra i nobili a far parte delFesercito ; motivo per 
cui fu questo fatto assai festeggiato, facendosene ancora onorato 
ricordo nel Giornale italiano sotto la data del 26 settembre 1804. 
In mezzo ai tumulti delle guerresche fazioni il Litta volgeva 
in mente la grande opera che renderà per sempre famoso il 
suo nome, la Storia delle famiglie celebri d*Italia. Pare che i 
primi studii fossero da lui intrapresi nel 1804, subito dopo il 
suo arruolamento neiresercito francese. Caduto da cavallo ed 
infrantasi una spalla , fu trasferito alFospedaledi Pavia. Co- 
stretto a forzato riposo, fece in quel nosocomio le prime lettura 
genealogiche, togliendo in prestito dà' suoi amici quel maggior 
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immero che potè raccogliere di libri trattanti di quella tnateria. 
Ma la sola genealogia non poteva esser pascolo per il suo spi- 
rito ; per cui ben conoscendo che a nulla vale la gentilezza dei 
natali ed il poter noverare un lungo seguito di avi, che mai non ' 
fur vivi quando non abbiano essi data materia alla storia di farli 
oggetto delle sue lucubrazioni, preferi di conoscere la celebrità 
delle famiglie dai libri storici meglio che dai panegirici dei ge- 
nealogisti. A tal fine si die avidamente a leggere quanti scrit- 
tori di storia novera Tltalia, di tutti facendo diligentissimo spo- 
-glio, cominciando dagli i4nna/t del Muratori ; fatica che condusse 
a termine nel 1810. 

Nel 1819 die principio alla grande impresa pubblicando pei 
tipi di Paolo Emilio Giusti la ^oria degli Attendelo Sforza : e 
da queiranno sino al 1852 pubblicò non meno di centotredici 
famiglie (1). 

L*intendimento dell'autore in quest'opera non fu già quello 
di adulare i potenti e di solleticare vane timbizioni; ma prese 
piuttosto di mira il conseguimento di un doppio scopo, cioè di 
giovare alla storia e di avvafrtaggiare gli interessi della sua 
patria. Molto si é gridato in tutti i tempi, e gridasi tuttavia, 
contro i compilatori delle genealogie; ed invero non affatto im- 
meritato è il disprezzo che colpisce questa classe di eruditi; av- 
vegnaché sia sempre stato quasi unico oggetto di cotali scrittori 
il lusingare l'ambiziosa vanità dei potenti, sia per vile cupidigia 
dell'oro, sia per farsi strada alla fortuna, all'ombra delle fa- 
miglie adulate ; tutto mettendosi sotto i piedi, e critica e storia 
e verità, tentando in tal guisa d'ingannare la pubblica credulità; 
mentre invece il più delle volte sono riusciti soltanto a gettare 

(1) Colla morte di Pompeo Lilia si temeva iuterrotta e cessata la parte 
già compiuta ed inedita della sua grande opera Delle famiglie celebri 
italiane, ma mercè le cure di Federico Odorici sarà pubblicato tutto ciò 
che l'illustre autore avea già apparecchiato per le stampe , cioè , oltre la 
fine della famiglia Malaspina, testé pubblicata, le famiglie Saluzzo, Mo- 
^ roni, Ordelaffi, Gambara, Gherardesca. 
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il ridicolo sopra se stessi e sopra coloro che avrebbero voluto ' 
esaltare, facendone altrettanti rampolli di eroi e quasi di {se- 
midei. Ma con ben altri intenti procede il Litta nel suo l^vor». 
Egli non ricercò che la verità : la verità espose in tutta la sua 
purezza, nulla curandosi che potesse non piacere ai potenti. Se 
' taluno tra gli antenati di un principe o di un nùnistro si rese 
famoso per necpiizie e scelleratezze, egli non lo ha celato; se 
una dinastia, ora cinta dal prestigio della gloria, trasse rorigine 
dalla più abbietta plebe, egli non perciò volle tradita Fistoria, 
e neppure t)ccultò quando un sangue purissimo venne adulte- 
rato con ibride discendenze ; quando la viltà , Tozio, l'ignavia 
dei nepoti li rese indegni di un nome ereditato dai loro mag- 
giori e da questi reso glorioso per aver bene operato a prò della 
patria. Per farlo deviare da questo principio, che si eraindecli- 
nabilmer^te prefìsso, non valsero mai né minacce, né lusinghe, 
né timore di odio, né la speranza delle amicizie. 

Di mezzo a questi lavori, diretti ad esporre la storia delle ^ 
nostre più illustri casate, non trascurò di operare airincre- 
-mento delle altre parti della storia italiana: e perciò nel 182i 
fece pubblicare in Milano , pei torchi dr Paolo Emilio Giusti, 
la Vita di Pier Luigi Farnese , primo duca di Parma , de- 
scritta dal P. Affò , premettendovi un arguto proemio : e nel 
1833 fece del pari ristampare in Milano la Vita di Giovanni de' 
Medici, detto delle Bande Nere, dettata da Giovanni Gerolamo 
De Rossi vescovo di Pavia, e già edita dall' Affò fino dal 1785. 

La sua salute, fino all'età di settantanni inalterata, comi|ìciò 
a declinare sul cadere del 1851. Una iscuria paradossa, non 
conosciuta e forse non curata a dovere , lo trascinò a poco a 
poco in una tabe che lo consunse. Dopo tre mesi, cioè nelFa* 
prile del 1852, parve che la malattia incominciasse a declinare; 
tanto che nel mese di maggio potè recarsi ad una sua villa 
presso Limido nella provincia di Como. Nel giorno 17 di agosto 
stava appunto rileggendo il manoscritto della storia della fa-/ 
miglia Saluzzo, di cui erasi allora occupato, allorché, deponen- 
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dola sul letto, rivolto agli astanti disse: « Perdo lavata, 
peggioro »; e quindi benedisse solennemente ai figliuoli, é sor- 
ridei}do a chi -voleva porgerai qualche confortatrice bevanda, 
soggiunse con fioche e tronche parole : « Muoio: é inutile la 
medicina, non ho più nulla che fare col mio corpo ». Questi fu- 
rono gli estremi accenti, e nel medesimo giorno, aUe ore otto 
ed un quarto delk sera^ spirò colla calma del giusto. Cosi^ dopo 
di aver insegnato ai figli come si vive, insegnò loro ancora come 
^ littore; ultima lezione, in cui tutte le altre sono epilogate, 
della sua vita : credere, amare, sperare. 

ARTICOLO L 

PEI.I.ICO SILVIO 

Nacque nel 1789 in Saluzzo in Piemonte. Suo padre era im- 
piegato nelle poste di questa città. Appresso ei fondò a Pinerolo 
una filatura di seta, che non attecchì. Egli parteggiava per la 
causa realista, ma seppe, nelle vicissitudini politiche ch'ebbero 
luogo in Piemonte , procacciarsi la stima di tutti i partiti. Il 
percjiè, quando venne introdotto il governo repubJilicano in 
questa parte d'Italia, egli ottenne un posto neiramministrasdone 
deHa guerra e trasferissi con la sua famiglia a Torino ; questa 
famiglia annoverava già due figli quando venne al mondo Silvio 
A^n uua sorella gemella. 

Debole, malito , sfidato dai medici , egli andò debitor della 
vita alle sollecitudini pressoché incredibili di sua. madre, ottima 
Savoiarda, che prendeasi cura conciari amoreidel corpo e del- 
l'anima di questo figlio diletto. Le lezioni d'un sacerdote inca- 
ricato d'insegnargli, congiuntamente al fratello Luigi, gli ele- 
menti delle lettere; alle volte lo spettacolo delle assemblee 
popolari, frequenti allora in Torino; per passatempo certe com- 
mediole, composte dal padre letterato e recitate dai fanciulli 
davanti uq uditorio domestico; tali si erano le occupazioni del 
giovine Pellico, e di tal modo iva formandosi il cristiano, il pa- 
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trista, U poeta (frammatieo* Però da eerte allusioni sparse.nelle 
sue. opere rilevasi ditegli ^be ^tresi 1 suoi giorni di dubbio e 
di passione. Egli diraorò per quattro anni a Lione presso un 
cugino di sua madre, dando opera allo studio della letteratura 
e dei costumi francesi; ma la comparsa dei Sepolcri di Foscolo 
fu per lui come una rivelazione di poesia e nazionalità. Indi a 
breve noi lo troviamo a Milano, professore dapprima di lingua 
francese nel CoUegio degli Orfani militari , poscia precettore 
nelle case Briché e Porro , ma framnoescolato sopratutto al 
movimento letterario di cui fu centro questa città sullo scorcio 
del regno d'Eugenio Beauharnais e negli anni susseguenti. 
Pellico ebbe amici Monti, Ft)SGolo, Volta, per tacere degli uo- 
mini^litici Porro , Gonfalonieri, Àrrivabene, ecc., che stavano 
preparando o sognando giorni migliori. Egli conobbe altresì la 
signora di Staèl, ScblegeU Byron, ecc.; e la tragedia Frjuncf^ca 
daRmini, rappresentata primamente nel 1819 a Milano, e 
successivaaienle su tutti i teatri dltalia, ove destò un grande 
entusiasmo^ gli procacciò un posto allato agli uomini celebri del 
giorno. 

L'accolta di tanti preclari personaggi nelle sale del conte 
Porro SUggeri a Pellico Tidea d'un periodico, // Conciliatore; 
Sismondi, Romagnosi, Gioia, Manzoni e Berchet ne furono 
compilatori ; Pellico compilatore e segretario.* Non ostante la 
sua forma letteraria, questo periodico, si per le sue tendenze 
liberali, come per le note opinioni politiche de' suoi compilatori, 
non tardò a destare i sospetti e la difiOklenza Bell'Austria. Mu- 
tilato dapprima dalla Gensura, esso cessò nel 1820, un anno 
dopo la sua .fondazione. Il duplice scoppio delle rivoluzioni di 
Napoli e del Pieinonte, che appiccava il fuoco ai due capi della 
penisola, die principio alle sevizie del governo lombardo-veneto. 
Gli scrittori del Conciliatore furono colpiti pressoché tutti. Pel- 
lico fu arrestato il 13 ottobre 1820; il 21 febbraio 1822 egli 
udi pronunziare da un palco sulla Piazzetta di Venezia la sen- 
tenza che lo condannava a morte, e il rescritto imperiale che 
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tOHimuUiva la pena in quindici anni di carcere duro. PelUco 
ha descritto nelle Mìe prigioni (1) i patimenti durati nella 
Spielberg. Tutt*Europa ha ietto questo libro, in cui, in luogo 
della vendetta d*un tribuno, essa non Ka trovato che il perdona 
d'un martire. 

Il primo agosto 1830, dopo dieci anni di prigionia ed otto 
anni e mezzo di carcere (furo, Silvio Pellico ricevette annuuiria 
della sua liberazione. L'ordine era stato soscritto il giorno stesso 
in cui scoppiava a Parigi la rivoluzione di luglio. Egli fu con- 
dotto a Milano e scortato di poi sino alla frontiera del suo paese, 
e raccomandato alla vigilanza della polizia sarda, la quale però 
ben 4K)sto il prosciolse. Silvio visse quindìnnanzi a Torino nel 
seno della sua famiglia* e nella casa d'una signora benefica, la 
marchesa Baf olo, nata Colbert, consecrando i suoi giorni alla me- 
ditazione ed alla preghiera. Alieno dalla politica, e'gli si risolvette 
a stento a rannodare il filo de* suoi lavori letterarii, pubblicando 
Vte nuove tragedie (Torino, 1832). Egli scriveva ad un viag- 
giatore francese , signor Valéry , che lo aveva probabilmente 
invitato a cooperare a qualche letteraria intrapresa : « Voi mi 
chiamereste indarno Jn Vostro aiuto. La mia salute mal ferma 
m'impone di rinunciare alle intraprese. Io vegeto e sorrido 
simpaticamente al bene che vanno facendo gli altri, aspettando 
il giorno del transito appiè della croce » . 

Oltre Francesca da Rimini e Le Mie prigioni, Silvio Pellico 
ha pubblicate sette tragedie, di cui la più parte rappresentate 
con successo, ma interdette pressoché subito dalla Censura 
austrìaca; dodici Cantiche, ovvero poemetti narrativi sopra 
argomenti morali e cavallereschi, tratti dagli AnnaU d'Italia; 
il trattato Dei doveri degli uomini; e finalmente, sotto il titola 



(\) Le Mie prigioni , stampale primaménle a Torino, furono tradotte 
e ristampate in tutte le contrade d'Europa. Nella sola Francia ne tiirono 
pubblicate dieci traduzioni. — La migliore è quella del signor Latour, il 
quale ha anche tradotto i Doveri degli uomini ed altre opere dì Pellico. 
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ài Poede inediti (Torino 1837), una raccolta di poesie che con- 
tiene, oltre a grandi bellezze, preziosi documenti per la bio- 
grafia morale ed intima deirautore. Frale buone e più compiute 
edizioni delle opere di Pellico va annoverata q^iiella data dai 
Cugini Pomba nella loro Biblioteca popolare. 

ARTICOLO LI - 

BALBO GSSABC 

Nacijue in Torino il 21 novembre 1789 dal conte Prospero,, 
illustre statista e non mediocre scrittore, e da Enrichetta Tap- 
. parelli d* Azeglio. AlKetà di nove anni andò col fratello Ferdi- 
nando a Parigi, dove il padre sosteneva Tuffizio di ambasciatore 
di S. M. il re di Sardegna. 

Nel 17^8 il conte Prospero volle andare a raggiungere i 
reali di Savoia ricoverati nell'isola di Sardegna, e menò seco i 
suoi GgUuoli, i quali Taccompagnarono nella lunga peregrina- 
zione da Parigi a Barcellona, a Mahon, a Livorno, a Firenze 
e quindi a Torino, dove i fuorusciti erane s^ti richiamati. Re- 
duce nella città nativa, il giovinetto Balbo intese con alacrità 
agli studii letterarii e scientifici , e segnatamente matematici , 
nei quali era poi solito ricordare con amore di aver avuto a 
maestri il padre medesimo , il conte Michele Saverio Provana 
ed il fisico Vassalli-Eandi. 

Neiranno 1807 Napoleone imperatore passò per Torino, e 
nominò il eonte Cesare Balbo auditore al suo Consiglio di Stato. 
Questa dignità, che gli veniva conferita mentre non compiva 
ancora il diciottesimo anno di vita, non fu al nobile adolescente 
argomento di superbia né di vanto : che anzi, com'egli mede- 
simo tante volte narrava, sperimentò non lieve dispiacere nel 
vedersi costretto ad abbandonare i suoi studii prediletti e ad. 
incominciare una carriera forse poco conforme allindole d^l 
suo ingegno ed ai suoi suoi gusti letterarii. Da quel momento 
fu nella carriera amministrativa quasi durante tutto il tempo 
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della dominazione napoleonica. Nel giugno 1808 fa preposto 
all'Uffizio di segretario della Giunta governativa in Toscana; nel 
1809 e nel 1810 tenne il posto di s^etario della Consulta 
governativa di Roma, e nel 1811 fu richiamato a Parigi a 
prender parte ai lavori del Consiglio di Stato, nelle cui adunanze 
ebbe occasione di ascoltare la voce stessa di Napoleone, il quale, 
com'è ben noto, soleva intervenire spesse volte alle discussioni 
legislative di quel consesso. 

Nel medesimo anno 1811 Timperatore nominò il conte Cesare 
Balbo ad uno dei componenti la Commissione di liquidatone 
nelle Provincie illiriche : ma egli non accettò questo nuovo in- 
carico, e rifiutò parimente quello di ispettore generale di polizia 
in Olanda. Nel 1812 fu angosciato da sventura domestica; il 
suo fratello Ferdinando peri da prode netta campagna di Russia. 
Egli ramava teneramente, e della sua morte senti acerbissimo 
dolore. Mesta, ma pur gloriosa coincidenza! più di trent'anni 
, dopo, un^ altro Ferdinanda Balbo doveva morire ancor egli sul 
campo di battaglia, ed il cuore di Cesare Balbo esser trafitto 
dall'angoscia della perdita di un altro de' suoi cari! 

Neiranno 1813 Cesare Balbo fu inviato con incarico spe- 
ciale per Timperatore, e nel recarsi ad adempiere il suo man- 
dato .s'incontrò coi primi fuggiaschi dopo la battaglia di Lipsia, 
e coti essi andò a Magonza. Gli fu profferte di andare in Sa- 
voia contro gli alleati, ma negò risolutamente, poiché pensava 
che nelle file di essi avrebbe potuto incontrare i suoi principi. 
Fu quindi incaricato di affari della reggenza di Torino, e fu 
latore in questa ultima città del trattato di Parigi. 

Cessato l'impero napoleonico, cessò pure la carriera ammi- 
nistrativsfdel conte Cesare Balbo: ma egli non era uomo da 
starsene inerte ed inoperoso; aveva coscienza di aver^ sortito 
. dalla natura idoneità a fare, e voleva fare. Come l'uomo della 
parabola evangelica, egli era deliberato a usufruttuare i talenti 
che il Signore gli aveva largiti ; e perciò quando vide chiusa 
una data via di operosità non si abbandonò, come gli uomini 



EPÒCA UNDECIMA [secolo XIX] 205- 

di poca fede e di fiacco volere fanno, a stedli rincrescimenti, 
ma si diede a cercarne nn'al^a e la trovò nella carriera mili* 
tare. Fu ascritto neil&file d^reseroito come tenente dello siato- 
maggiore, e con questo grado militò nella campapa di Gre- 
noble sottp gli ordini del general Grflenga. Tornò capitano^ e 
di li a poco fu promosso a maggiore, ed addette come gentile- 
uomo di ambasceria alla legazione sarda a Madrid, di cui stava 
a capo il conte Prospero , suo venerato genitore.' Il Balbo si 
recò in Ispagna con molto piacere, perchè divisava di studiare 
davvicino icasi della guerra della indipendenza spagnoola negli 
anni precedenti. Diede diffatti opera agli studn intorno a tale 
argomento con molto accorgimento e con instancabile pazienza, 
e ne raccolse ì risultamenti in una scrittura, la quale poi 
fu pubblicata da lui instTanno 1847 col titolo di Sttèdii sulla 
guerra detta indipendenza di Spagna di un giovane ufficiale 
italiano. 

Dal 1818 al 1819 sostenne Tuffizio di incaricato di affari 
presso la c(»rte di Madrid, e poscia, tornato in patria, prese di- 
bel nuovo servizio attivo nelle file della milizia, e neU anno 1820 
comandava uno dei battaglioni stanziati di guernigione a Ge- 
nova. Rassegnò volontario il suo grado tre giorni prima della 
battaglia di Novara, e si ridusse quindi in Provenza dove suo 
padre stava ad abitare. Fino a tutto il 1823 visse in Inghilterra 
ed in Francia. Intorno al contegno serbato dal conte Cesare 
Balbo nelle emergenze del 1321 mi è grato poter riferire al- 
cune parole scritte privatamente il di 7 giugno di quel mède-* 
sinio anno dal marchese Cesare d'Azeglio al conte di Revel , 
luogotenente generale del regno per gli Stati di Terraferma. 
Le comte Cesar Balbo (cosi in^ quella lettera) croyait^ av^e bea»- 
coup de personnes très-bien intentionnées, qne,d'après les idée» 
répandues en Europe, le m serait contraint tòt ou fard de dofh. 
ner une forme de gouvememerU comUiuiionnel à son peuple, 
n euth loyauté, que n'eurent pas tani d*autre8, de le. dire à 
S. Jf. directement. Ceite démarche peni étre Veffei d'une idée 
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fau88e;^mai$^elle parte le caractère de l'horAme d%mneur: 
eUe est la marche du sujet fidèle et dévaué. 

Durante il suo soggiorno a Parigi, dove fu legato da vincob 
di domestica intrinsechezza con la famiglia Pastoret , sposò la 
signora Felicita dei baroni di Villeneuve, gentildonna buona» 
avvenente, cortese, che lo fece padre felice di sei figliuoli e di 
due figlie, e che gli fu compagna affezionata, conforto e sol- 
lievo nelle angustie della vita. La fortunata unione durò dieci 
anni: nel 1833 la morte rapiva al conte^ Cesare Balbo la con- 
sorte diletta. Della qual perdita egli, che sensibile ed affettuo- 
sissimo era, ^atì dolore inconsolabile, e sino alla fine dei giorni 
suoi serbò melanconica e soave memoria di lei ^ e non di rado 
cogli amici suoi si compiaceva tesserne le iodi, rìcordarne le 
care virtili, lamentarne la morte immatura. 

Tornò dall'esilio neiranno 1824, e da quel tempo fino alla 
metà del 1826 soggiornò nella terra di Camerano. Anche la 
carriera militare era interrotta, e per la seconda volta egli fu 
costretto a ricominciare la vita e, schiudersi nuove vie di opero- 
sità : ma anche la seconda volta non fu vinto .da sgomento. Chiese 
agii studii ed alle lettere consoUzioni alle amarezze ed ai dis- 
inganni della vita passata, e dagli studii e dalle lettere, a cui 
attese con incessante ed esemplare costanza, raccolse ampia 
messe ili conforti e di gloria. Studiando e scrivendo non aveva 
avuto in animo di procacciarsi fama e popolarità , ma bensì di 
soddisfare al desiderio prepotente e nobilissimo da cui furoa 
sempre informati il pensiero ed il cuor suo, al desiderio di fare 
e di giovare: la fama però e la popolarità lo seguitavano, ap- 
punto perché egli non le curava, ed in breve volger, di tempo 
Taudilor^ del Consiglio di Stato napoleonico, Tuffiziale dell'e- 
sercito sardo, il diplomatico, diventò uno fra i più rinomati scrit- 
tori della penisola italiana, fra' più insigni letterati coetanei. 

Dal 1826 al 1839 il conte Cesare Balbo rese di pubblica ra- 
dono una traduzione italiana dei libri di Cornelio Tacito , che 
era quello fra gli antichi storici verso il quale sentiva maggiore 
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ammirazione; due volumi della Storia d'Italia, che ineomiocia- 
vano dall'epoca delia invasione longobardica ; la Raccolta delle 
scritture postume del suo amico conte Carlo Vidua , e quelle 
Quattro novelle di un maestro di scuola, che tutti abbiamo lette, • 
quando eravamo fanciulli, e che ora rileggiamo adulti con pari 
diletto e con eguale profìtto, perché esse sono uno di quei libri 
semplici e modesti che dilatano il cuore con gli aurei ammae-r 
stramenti che racchiudono, che fanno amare la virtù, che ren- 
dono migliori. In nessuna delle altre scritture del Balbo forse, 
meglio che nelle Quattro novelle di un maesttto di scuola , è 
scolpita con maggiore evidenza di verità Tindole maschia ed ar- ' 
dente, cavalleresca e leale, schietta ed amabile di chi le ha det- 
tate. L'uomo, diceva il filosofo tedesco, rimira la vòlta del cielo 
stellato sul suo capo e porta la legge morale nel suo cuore. Il 
conte Cesare Balbo raffigurava nella sua pienezza il tipo umano, 
come lo descrìveva quel pensatore : egli portava davvero la legge 
morale nel suo cnofe, e de' suoi precetti informava le sue pa- 
role, le sue scritture, le sue anioni. In quel maestro di scuola, 
che predica la virtù con tanta, amorevolezza e bonarietà , ed i 
suoi insegnamenti conforta col sussidio di esempi cosi belli e 
còsi opportuni, ben si ravvisa l'uomo giusto e virtuoso , in cui 
l'amore al vero ed all'onesto è seconda natura, l'apostolato del 
bene è passione. 

Il lungo ed amoroso studio della storia italiana del medioevo 
menò. naturalmente come per mano Cesare Balbo a quello della 
vita del gran poeta, nel cui genio si raccoglie il pensiero na- 
zionale, e da cui scaturì la civiltà moderna. La Vita di Dante ^ 
divulgata .per la prima volta in Torino nel 1839 e poscia pa- 
recchie volte ristampata, oltre all'essere la miglior vita che sia 
stata scritta finora, dentro e fuori d'Italia, del divino Alighieri, 
é uno dei veri gioielli delle moderne lettere italiane. Il rinno- 
vamento dei culto dantesco era apparato, necessario alla risto- 
razbne dell'idea nazionale ; un Piemontese incominciò l'impresa: 
due altri la compirono, e per questo riflesso soltanto il nome di 
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Cesare Balbo andretybe collocato accaoto a quelli di Vitlorio Al- 
fieri e di Vincenzo Giobbi: E questi dìMi levava a cieto, nella 
sua Introduzione allo studio della filosofi la Vita 4i Dante^ 
e si congratulava con ritaUa che possedesse alfine una biografìa 
del suo maggior poeta degna di tanfto genio. In tal guisa, mentre 
di là dalle Alpi il sommo pensatore intendeva per mezzo delle 
meditazioni filosofiche alla creazione del pensiero nazionale, Til- 
lustre storico suo concittadino, per via delle lèttere, volgeva le 
facoltà della mente allo stesso fine! E questo fortunato intreccio 
di pensieri e di opere andò crescèndo e facendosi più continuo 
e più stretto. Il Primato mordere civile degli Italiani veniva a 
luce in Brnsselie il giugno del 1843 ; il gennaio del susseguente 
anno 1844 Le Sperdmie d'Italia erano stampate a Parigi coi 
tijH del Didot, e portavano il nome glorioso di Cesare Balbo. 

Le Speranze d'Italia furono un evento nazionale ; andarono ^ 
nellemani di tutti; riscossero ammiratrice attenzione in tutti 
gK Stati, in tutte le provincie della penisola italica. Era la prima 
volta in cui uno scrittore dimorante in una città italiana scri- 
veva apertamente di cosepeiiticbe, e manifestava sehiettamente 
il suo parere. Cesare Balbo fu per conseguenza iniziatore della 
libera 'discussione in Italia: oggi si raccolgono i frutti del se- 
gnalato hékiefiziOj e le nostre lagrime sono meritato tributo di 
riconoscenza, che non dovrà cessar mai, verso il benellittore. 
Cesare Balbo parlò liberamente quando la libertà npn era aii-* 
Cora diritto, e parlò moderatamenle quando la moderazione, che 
é sempre figlia del lungo esercizio di libertà « era virtùr diffici- 
lissiiQa e quasi non pri^icabile. Ed egli aveva ben cosciènza 
deiropera sua, e fu commosso e grdto^ad un amico che gli disse: 
«^ Voi avete scritto un libro politico con la moderazione di chi, 
scrive in paese libero ». Quell'amico aveva indovinato il suo 
pensiero \ gli aveva detto il vero : il Balbo a bu^n diritto aceet- , 
tava la lode, ed oggi sul suo sepolcro é ddiìto di giu^izia ri- 
peteria , come uno^ dei più bei titoli alla gratitudine del suo 
paese. 
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.fiià Del ìéiì a«eta pubbKcala nin'àttfa scritlura intitokia 
MeditaTàém storiche, 4n cfi toglieva a sToIg^re per s^mniie^t 
la siorìa d^l genere umano, ed a trjsitteggiare- col su6si£o^^ . 
soda er iidizioDe ì prmcìpii della filosofia storka. Nel 1846 poi 
stampò «D sneciilio ScimiMirio della Storia d^Italia; yòlameUo 
pf^ezioso, il) coi cofi meravigliosa facoHà sintetica é*eoaipendia(a 
la narrazione delle viéemle di 4«Ua la' penisola dalla caduta-deK 
Fifflpero romano fino al 1814, e che é, e sarà per un pezzo, il 
inigliore compendio di storia patria di cui ci sia dato menar 
vanto. Sotto il modesta titolo di Son^marie si nasconde* un si- 
steiAa compiutole ragionato di fitosbfia deHa storia italiana, e 
chiunque vorrà cercare una scorta, ed una iìace nel labirinto 
delia storia del nostro medio evo la troverà in <|iiel libro, fl 
Somìmtrio ebbe molta voga io Italia e- fuori^ segnatamenle ìW 
Germania, dove abbondano i giudici competenti, ed un dotto di 
quella nazione lo volgarizzò in, tedesco. 

Nel 1847 fu collaboratore assiduo ó/eìY Antologia ilatìamy 
stampò i suoi studiigiovanilisulla guerra delllndipendenza spa- 

, gnuola, e divulgòiilcune lettre ad un. amico romagnuolo sui 
moti in piazza, nelle quali con tutta Tenèrgia del suo conyinH 
cimento e h impetuosa lealtà delranimo suo protestava , come^ 

' sempre, contro U vipknza, e si studiava di serbar pura ed in- 
contaminata da ogni esorbitanza la libertà ; della quale egli era 
tanto ton(tro quanto aborriva Ja licenza. Finalmente, allorché 
negli ultimi ii ottobre 1847 una legge sovranaruppe il silenzio 
déHa libera parola , ed iniziò le franchigie delta- stampa nel 
paese. Cesare .Balbo fu primo a testimoniare la gratitudine della 
nazione al generoso principe, e Tattestò nel modo che si poteva 
migliore , profittando cioè senza perdita di tempo delle nuove; 
facoltà conceduto agli scrittori. U primo opuscolo politico ve-; 
noto a luce in Piemonte dopo le riforme del ^O.ottobre 1847 
era intitolato Sulla situazione dei popoli liguri subalpini e por- 
tava sul frontrspizio il nome di .Cesare Balbo. G4i fu profferto 
di far parto del supremo Consiglio censorio, ma egli non voHct 

Voi. vili. — 14 Cqrniani. 
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il tempo della ingerenza nelle faccende politiche éello Stato non 
era ancora giunto per luì. La sorgente stampa periodica lo ah- 
noverò cad orgoglio fra i suoi più indefessi e più autorevoli 
campioni: fu uno dei fondatorfdel giornale // Itìsorffment&, 
e nei pripiordi della pubblicazione dì quél periodico fregiò spesse 
volte de suoi -articoli quelle pagine, il suo ardore di; operosità 
trovava alimento, ed egli non era uomo da lasciarsi sfuggire la 
propizia occasione: scrìsse senza posa, e scrisse sempre quel 
che pensava^, deliberato aifare quel che scriveva. ^ 

Il 4 marzo i848 S. M. il re Carlo Alberto promulgò lo Sta- 
tuto costituzionale: il 10 dello stesso mese i} conte Cesare 
Balbo era dalFaugusto principe chiamato a capo de* suoi con- 
sigli. Ben dovuto ^i era Tenore dì essere U presidente detprìmo 
Ministero' costituzionale, *ed il principe che glielo conferiva ne 
raccoglieva il plauso unanime e riconoscente del paese. Pochi 
giorni dopo che ramministrazioiie diretto dal conte Balbo era 
stata ordinata, la guerra fu rotta, ed a I^otiv^ delTassenza del 
generale Franzini y che accompagnò il re al c«|mpo , il-Balbo 
oltre la presidenza del Consiglio tenne provyisorÌ2\mente il por- 
tafogli del dicastero della guerra. 

Nel medesimo andar^di tempo i comizii elettorali del regna 
erano convocati per la prinpia volta ad oggetto di scegliere i loro 
rappresentanti al Parlamento nazionale : jl secondo collegio 
elettorale di Torino e quello di Chierì si contesero l'onore di 
affidare il mandato' legislativo al conte Balbo, e nelle tre altre 
elezioni generali, che vennero fatte negli anni successivi, il primo 
di detti collegi continuò ad onerar si3 óiedesimo scegliendo 
sempre a suo rappresentante l'uomo venerando. E^i adempì i 
doveri legislativi con quello zelo e coti ijueirassiduità che era 
solito arrecare in tutto ciò che la coscienza gii diceva esser do- 
Terè ; ed il Parlamento lo riveriva e. ne andava superbo come 
di suo splendido ornamento, e gli uomini di tutte le opinioni e 
di tutte le parti politiche si cotrfondevano Jn un sol pensiero di 
venerazione è di stima verso dì lui. Parlava di rado e breve: né 
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parlando, miraf a a produrre eSetto od a riseuotere applajosi: entin» 
ciava £chiettan)iiènte il suo parere, e non earava sapere se esso, 
fosse per incontrare approvazione o biasimo : chi consentiva con 
lui era lieto di vederle le proprie opinioni sorrette da cosi auto^. 

/ revole parola ; chi ne dissentiva era costretto rendere omaggio 
alla sincerità di lui ed a sperimentare rincrescimento di non 
poter opinare alla stessa guisa. Conservatore pe^ indole « (ter 
ragionamento, per senno istintivo , per maturità di riflessione, 
volle sempre forte il governo e rassodato il principio di auto- 
rità, senza di cui laiibèrtà é chimera* Fece parte di molti co- 

^ mìtati parlamentari, e versato qiial egli era negli usi costitu- 
zionali delle altre nazioni, e di quelli della Inghilterra io ispecie, 
ta sua parola, oltre all'essere ascoltata e gradita, tornò sempre 
utile ed eiiicace. Nei primi ^el i850 fu presidente e relatore 
della Commissione incaricata deiresame del Trattato di pace di 
Milano del 6 agosto 1849; e stannotuttora scolpite nella mente 
di tatti le gravi e /solenni parola da Jui pronunciate in quella 
occasione. Né si contentava di essere denutato esemplare per la . 
Operosità e per la infaticata assiduità, ma promoveva eoo lo 
scritture la educsizione costituzionale del paese, e di tratto ia 
tratto inseriva nella effemeride la Aimto tto/tana sapienti ed 
importanti articoli intorno a diversi temi di diritto e di proté- 
.dura parlamentare. 

' Cessò dal ministero nel lùglio 1-848 , e da quell'epoca non 
sostenne altro uffizio governative tranne quello d'inviato con 
scissione sti^ordinaria a Gaeta ed a Napoli nel maggio del 1849; 
missione che durò un paio di mesi, ed a cui fu preposto dal 
ministro Massimo d'Azeglio. Egli non sapeva restare indiife- 
rente od ioàpassibrle al tapido avvicendarsi degli eventi politici : 
odi disinganni e le amarézze, di cui pur troppo h yìtà politica 
é ferace, lo toccavano addentro assai nel cuore, lo ferivano vi* 
vamente. Aveva sortito dalla natura un'anima impetuosa, boi-» 
lente e generosameirte sdegnosa, e perciò era facile a coìitcì'- 
starsi e ad adirarsi. Rifuggiva da ogni dissimulazione, da ogni 
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irtifizìo: ta sincerità non lo ubbamlofiava ifiai, nemìneiioiii tpwlfe 
eonsuétudtnì convenzionali di società, le quali alppnnto pèrckè 
sìonò convenzionali non significano niente:' se ;vi stringeva h 
mano potevate star certo che ve la stringeva con. tutto il cuore, 
che vi stimava, che vi amava: in lui era proprio una felice e 
rarissima esuberanza di lealtà, che comandava amore e rispètto. 
Non é adire perciò quanto le vicende non sempre liete dèi po- 
lìtici rivolgimenti crucciassero e travagliassero un uomo diquel- 
l'iodble. D'ogni patrio disastro, d*ogni naziorfale sciagura sentì 
eordoglio amarissimo comò per domestico lutto ^ d'ogni delitto 
commesso a nome della libertà senti «degno ed orrore infinito: ' 
Là sua salute narturàlmente malferma pati per le vive Impres- 
sioni, e andò declinando in guisa , che molto più vecchio egli 
appairiva di quel cheMn realtà' fosse. 

La sera del 3 giugno 1?53,' dopo pochi giorni di- acuta in- 
fermità, il conte Cesare Balbo spirava l'anima incorrotta. 

Il suo figlio maggiorenne , il conte Prospero, gli sta ora ih- 
rralzando un bel monujnento in Firenze, anzi iir Italia, coli» 
pubblicazione di tutte le sue opere edite ed inedite, pei tipi dì 
F. Lemonnier, méntre la sua città nativa gitene erige uno in 
marmò nei pubblici giardini. 

artìcolo iji 

. BIS MAG&X SAXBtO 

Nacque a CTallarate il 2 maggio dell'anno 1806$ figlio di 
liadre onestissimo, ma povero, fu mandato agli studii,*ne*^ quali 
tosto diede a divedere di voler riuscire assidi distinto. Se non 
che la povertà paterna grimpedì di recarsi ad apprendere le ' 
maggiori discipline universitarie; ond'egli, datosi all'istruzione^ 
giovinetto ancora- fu eletto professore in tìno de' collegi pia 
fiorenti della Lombardia. -Quivi, mentre attendeva ad addottrì^ 
liare la gioventù che lo amava di .preferènza, compi i proprii 
«tudii, sebbene senza apparato di pubblica testimonianza. 
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Qi qùjBl tèiupo scrisse non poche poesie liriche d'argomento 
3ti8irio9) di cui altiù sacebhesi meritameote compiaciuto, ma che 
^U Doa deUò se non a cagione d'eccitamento alla gioventù 
«he educava, e non voile mai che fossero stampate. -— Seooa 
<ìhe dalla poesia, misurando e^'so un ambito vastissimo, tra^ 
corsi gli anni più giovanili e il tempo in cui il naturale fervore 
gli faceva trovare uno sfogo* i\ella concitazione del verso, si 
f accolie a studii più determinati e amò la storia di preferenza, 
« oe fece suo campo, prediletto, .dandosi a coltivare lutto quelle 
discipline ^balterne ed ausiliarie- che sono indispensabili « co- 
stituire «no storico vei'o. — Nel 1833 pubblicò un articolo in- 
torno a Berengario I, personaggio 4%cui s'incaroa un periodo 
critico della storia d'Italia.; e quantunque il lavoro fosse di 
br«ve misura, .pure, anche leggejidolo oggi, accusa^^utti i sin- 
loioi di -chi é nato a trattare la storia con vastità di concepì- 
fDeuti fik)6oiki, e con * queirentusiasmo che viene datl'amqre 
<liel vero. 

A que^sto puntò, giacché, egli considerava la storia più sic- 
come sciei^za che* come arte, e pensava che a studiare con 
sicurezza di criterio le «uste prioc^mli della vita«ociale é ne- 
«essariapiù che.mai la conoscenza profonda d^a politica eco- 
fiOHtiaì, s'infervorò per qualche i^mpo in 'questo studio, e a 
proposito della pubblicazione di un'opera economica deirAvan- 
2ihi stampò nel RicaglHore mj^ lavoro, dove passò in rassegna 
i più celebri e fortunati sistemi- d'^oaomia, avvisando ai pec- 
cati ed alle esorbitanze uU ciascuno, per quanto segnatamente 
si riferisce alle teoriche del valore. La chiarezza delle idee, 
l'evidenza delle argomentazioni, un acume indagatore e che. 
jDon si biscia sgomentare dalle autorità» testimoniano un« sin- 
golare robttstezaa nella meiite ad nosU'o autore. Né. meno 
. comm^ndevolie per dètiriuA e perspicuità è iUavoro suo biogra- 
fico e ^iiko intorno al Perini, avvegnaché frutto dei sùój primi 
studii giovanili. Negli anni successivi pubbUeò una.dotta memora 
iniofiio a Rkhelièu, Bfazzarino e la Fronda^ prendendo occa^ 
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sione dall'opera di^lapèfigue. — Di questo lavoro, daye si , 
percorre tutto quei periodo caratteristico della storia di Francia, 
é singolarmente pregevole Tlntroduzione, dove appunto Fautore 
discute della storia considerata come scienza e coinè arte,: e 
bella considerazione della storia deirumanità , veduta da altis- 
simo, trova formolo originali ed ardite, e forti tuttaviiae di cosi 
evidente verità che persuadono l'intelletto. • 

Ma il suo discorso che provoca maggior rumore Ju quello 
intorno a Carlo Botta, per I^ franchezza sovratutto e per la- 
severità onde parlò di questo storico in un tempo ch'asso go- 
deva dellsr massima voga in Italia, e che, se non dalla critica 
più alta, dalla maggior farte dei lettori veniva riputato lo stò- 
rico per eccellenza. — Con riservatezza rispettosa e nel tempo 
stesso con inesorabile proposito come di chi ama e rispetta 
luomo, ma adora il vero ansdtutto, considerò il De Magri 
le pecche principali di quello storico; quella tra le altre, gra- 
vissima, della mancanza di un lume filosofico direttivo e della 
soverchia impazienza onde,.sollecitando di soverchio e ma com- 
piendo le indagini, esso lasciavasi mancar gli elementi a rin- 
tracciare la verità. E dalla sostanza delie storie del Botta di- 
gredendo alla forma non trova dà lodai* troppo né )o stile né 
la lingua, essendo' troppo artificiale e coartato il primo e desti- 
tuito al tutto di quella felice trasparenza onde chi legge entra 
tosto al possesso delle idee dell'autore ; j^d essendo la seconda 

' troppo impacciata di fiorentinerie e di frasi scdastiche ehé ac- 
cusano più l'inutilità della pompa «che la necessità dell'uso. — 

, H medesimo argomento fu sciolto anche da^altrìjn lavori spe- . 
dali e -in occasione d'altri lavori, ma non ci pare che nessuno" 
abbia saputo persuadere gli. esagerati ammiratori con più.pa-- 
•caia e perciò^ pii! irresistìbile eloquenza ili dimostrazione. * 

A quesìo fcfmpo il nostro autore assunse il difficile incarica, 
di continuare la Storia di Milano del Verri fifio a' nostri giorni, 
«^ méssosi con^ alacrità a quelPopera, non la intramezzò «he di 
due lavori pubblicati nella Rivista EufopeQyJmo intMio a 
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Giuseppe Borri, il femìgerato settario del sècolo xvii ; Taltro 
intorno alla Colonna - info/me dì Alessandro Manzoni. — La 
storia oorìosa di qkel medico e alchimista e negromante a set- 
tario milanesje, che precorse dun secolo il più famigerato Ca- 
gliostro, ed ebbe con costui una straordinaria somiglianza nel- 
l'ingegno, nella vita, nelle avventure, nella fine iniseranda, é 
narrata dal De Magri ad occasione d'indagare la condizione 
della scienza al tempo del settario e delle dispute teologiche. . 
Y'é poi in questo latvoro un esame acuto sulle cagioni che pos- 
sono deviare le più nobili facoltà dello spirito e trarle ai più 
deploràbili pervertimenti. — Passando ofa al lavoro critico in- 
torno alla (?o/ofina infame di Alessandro Manzoni, bis(^na dare 
al De Magri il merito e la giustizia d'essere stato il prinu) a 
trovare lanosità e l'importanza del .nuovo lavoro manzoniano, 
che, per non essere un' romanzo, aveva messa la ribellione per^ 
sino, ne'suoì ammiratóri, i quali rumoreggiarono con tutto H 
dispetto che viene da un'aspettazione tradita. — - 11 D^ Magri 
fu- adunque il primo a <fire che airintelletto sovranamente per- 
vicace di Alessandro Manzoni sembrò di poter -cogliere dal 
Attemis^ando del processo degli untori conclusioni ed am- 
maestramenti nuovi all^intutto e neppup sospettati. 
• Ma se tutti questi lavori di varia materia. attestj|no"la forza e - 
JLa nobiltà deiringegno di Egidio De Magri> rjopera che, insieme 
ai.lavori sul Cerio, i quali non potè compire, gli merita la 
gratitudine de' suoi concittadini e gli^ meriterà la stimia de* por 
steri é la continuazione, già sopraccennata, della Storia di Jlfi> 
iawo del conte Pietro'Veffi. 

Es$a comincia dalla pace di. Cambrai e viene sino a' giorni 
nòstri. — >Non tutta però vei)ne stampata, e gli ultimi libri . 
compiuti da molto tempo rimanjgono ancora manoscritti . — Nt>i 
non dubitiamo di asserire ohe, anche nel confronto col .bene- 
merito barone Custodi, il De Magri appare il più degno con- 
tinuatore dej Verri, e per certi rispetti é incontrastabilmente 
superiore al suoillustreprèdecossòre, per ciò segnatamente che 
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rigaarda la dignitosa eguaglianza (MI» alita, la filosofai prò- 
{iriètà delle voci e in fiù ìuogbi qHeH*aaiipie»a di iwàite, la 
quale, epme é fruito di nuovi stodii, era un «bito carattorislieo 
della mente del De Magri. 
De Magri cessò di vivere io Milano nel febbraio del t666.. 

ARTIC01A)LWI 

-~ • ». 

Nalodairantichissima e principesca fomigtia imporanle sino 
a mezzo il secolo xyi nella città da cui ebBe il «ape, figiib ék 
padre militare, ed uno fra gli inventori della moderna ehioiiea, 
fratello alla gentil poetessa Diodata, ad Alessandro insigne scrit- 
tore della StmiamUHare^iel ÌHemante,, ad Annibale gii co- 
lonoello capo degli alloggiamenti, nel grande i^sercito fi^ncese, 
poi ^artier-mastro generale 4n patria, a Federico che» com- 
battendo per Francia coi PieflM^nloj» contro l mstriaco Kray, 
lasciava la vita nel 1790 sotto Verona, a Roberto già capo^ 
squadrone tn Francia, ora ^olo superstite; il cavaliere Celare, 
\ . terzo di sua famiglia, forse a ciò indotto dal mito ìpgègiiò, vesti 
^ ' ili adolescenza Tabito ecclesiastic(^, e fu gentiluomo del eardiital 
V Costa, armoscovo di Torino. Sin d'allora avviato a dottrina 
per paturala^ttitudine e pV domestici esèmpi, compose e staaapò 
poesie, tutto applicandosi a' geniali «tudii delle lettore; -poi 
questi stadii stossi egli corroborò per la ragion de* tenq[^ e per 
le mutato condizioni di 'sua patria con (Quelli delle leggi, nelle 

jl^ali fa laureato, e quindi, ascritto al collegio di filosofia e let- 
tere di Torino. Giovanissimo ancora, fu membro e segretario 
perpetuo dèli* Accademia delle scienze per la classe di lettore, 

. nonché ispettore. degli studi» per.rimperial Atonecr torinese nella 
ventesima settima divisione oulitarè. • • 

Per questo modo, al naturai gonio cke scorgevalo ad adden- 
Irarsi nei classici studii asciandosi il dovere, riuscì egli ca- 
étìgato scrittore di lingua italiana, latina e francése : anzi, per 
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«pinito s'altieiie lite prkiia, versatìssimo esiaiidio nelle piA 
riposte ^aestteoi grmflnatieatì e pratico de' modi d«' pia pre^ 
gM sdittor». 

AHerebè il re Vittorio EoKinBfile^I determiiiò dì riaprire ia 
Torino quel collegio ròllìtare, ch'era qui antico quasi due se- 
coli, il cav. Saluzzo ebbe oarico.dUcriveme una proposto di 
ordin^Bento: AtioB ancora lasciata avendo la carriera civile, 
regnante quel principe, fu segretario del suo Consìglio* dei mi- 
niolri. £Me poeoit il oonaiido della Regìa mutare Accademia, 
fu-giQ^vematore <)ei giovani daclii di ^voia e di Genova, grande 
8CHdiere,- gran mastro d'artiglieria, presidente delia Regi» de- 
putazione di Storia patria, consigliere di Stato straordinario. 

BaUè quali oose e daHe opportunità che nascevano di suo 
più frequènte appressarsi alla persona del ré traeva il cavaliere • 
SaiuKao oceanone di vieppià fomenlM^e i suoi diletti stodii , 
usufmttaode la presenza^ delle cariche per farsi in corte rap- 
presentante e promotore jdi lettere e di scienze, e di quf»lli che 
ad esse attendono. Cosi accadeva che nessuna fra le tante opere 
di Svarialo genere ch'ehber vita per la muni6cenza di re Carlo 
Alberto venisse in- tace lungi dairamorosa sollecitudme del 
cay. Sàhizzo ; che nessuno studioso in Piemonte a lui non fosse 
avviate «eii vincoli di rfcoifosceoza o'di anaicizia ; che niun dotto 
od artista foreistier» venuto in Torino a lui non volgesse i prifAÌ 
passi. . . • 

Devotissimo alla dinastia che ci governa e del Piemonte 
amanlissteo, ^gli adoperavasi con lef\a incessante a crescere 
in patria il culto delle arti e delle scienze, e si^^totto ad^ iu^ 
ilirizzare i giovani neHa santavia deireperositi, madre di virtù ; 
e FtecMnente ^bgli stùdio e dett'operoskà volgendo a gloria 
del re, ad utile della patria. 

Le mutazioni potitiche del iS48,'la t«rda età, la brama di 
vivere m fratdli più ristretta yita negU ultimi anni, e forse 
l^ùdt lutto Ja^.siàzietàdel^ mondo e la coscienza della bene spesa 
epera sua mdUssero il cavaliere Saluzzo a recedere dai pubblici 
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negozii. Visse ^sua ultima età coi pochi amk» che un'antica in— 
trinsidiezza gli aveva resi più cari, consolato dalle visile del 
reali- suoi allievi, assistéiido i fratelli ed essendone- assistito^ 
Uomo religiosissimo, dì pura vita, benevolo e schivo;d*ÌBÌmicizie , 
mori Jl 6 ottobre 1853 in età di settaotasei anni nell'avito ca- 
stello di Monesiglio. \ * . 

De* primi studii volti alle lettere ed aUa morale ^sapienza 
diede saggio iii'du^ scritture^ che intitolò: MSur rutiUté des 
étudesmoralèSy e Introduzione aiprineipn della morale /Mo- . 
M/¥a. Coltivò le ricerche; archeologiche,' raccolse medaglie e 
monete antiche e del medio evo, adoprando nelle autunnali 
vacane gli allievi della militare Accademia negli scavi non in- 
fecondi deiranticaPollenzo. Ricercò i costumi della vetusta età; 
scrisse "una breve memoria sopra Tuso degli antichi di bere in 
neve, non che rilluscraaione di un Pollentino bronzo litterato. 

Nei volumi di JKfofttfiiiento Historim Patrùe^ della pubblica- 
zione- dei quaU fu zelantissimo, addossossi Tincarico di scrivere 
la {)ref|)zione al voi. III degli Scrittori, e la distese in jschietta 
e tersa latinità. Nella^ sua biblioteca tenevano posto rilevantis- 
simo-gli scrittori di cose piemontesi in ricca serie di stampati 
e di manoscritti, da lui raccolti con indagini di otto lustri. 
. Le cariche di Stato e di corte Jion lo distolsero dair^perosità; 
togliendo al spnno le ore notturne per darle singolarmente alla 
lettura ; sicché fu maraviglia che. in si delicata complessione 
abbiali Sahizzo raggiunto cosi inoltrata età. N4 ciò sarebbe 
.siato ove non Tavessefo soccorso i virtuosi abiti di i^oa costante 
e. virtuosa moderazione. . i 

Chiamato a reggere la militare Accatdemia, tutto se stessa 
consacrovvi alacremente, «cercando di raggiungere i due fini di. 
tale istituto, L quali (avvegnaché distinti) non mai si dovreUbero 
di^^gare: dico ri&trui^ione 4;he là é scienza militare coi tanti 
mezzi per acquistarldi e l'educazione che é virtù d*uomo- e di 
«oldato.^n so cchu^ da molti siti stata tacciata d'insufficiente 
1 istruzione de' giovani militari colà ricevuta; ma so altresì come 
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ilSaluzzo niuna fatica abbia Ricusale onde fornire rAeéadMia 
di regolamenti e d'iostitutori secondo il mèglio che allora pa** 
resse possibile; e che m>n fu in Torino scienziato di grido che 
egli a quelle scuole chiamato pop abbia. So che gli studii teo-,. 
nei vi prevalsero ai pratici e positivi, ma so pure esser qiiest.o 
un error de'* tempi, propagato dalla famosa scuola politecnica 
parigina, cui dobbiam tanto bene e tanto male. Error singolare 
e fatalissimo, siccome quello che presuppone universale nei 
gipvani laf rarissima facoltà di sapere all'uopo pairticolareggiare 
gli universali o concretare gli astratti. Voglia il cielo che le 
rìfònne che un giorno f;sffansi in quel nobile Istituto tali sieno . 
che riescalo ad emendare anziché a demolire, correggendo le 
mende, ma serbando il massimo de* beni, che è il bene morale, ^ 
e scansando quel mal vezzo della razza umana che non sa 
acquistar pregi nuovi senza &r gitto disprègi antichi. 

Venne la gueixa, supremo paragone delk»truppe e. sopratutto 
degli uffiziàli. Gli accademisti (ben si- pu^ dire, senza offesa) 
rifulsero tra i migliori.. Di là usoivono ufficiali bravissimi, ze^ 
làmi, cortesi e modestr; compagni onorati ed officiosi ; moltrdì 
essi diedero'il sangue; molti la vita; le batterie d'artiglieria^ 
comandate pressoché esclusivamente da antiche allievi, si ée^ 
guatarono per la bravura, scienza e disciplina, .eguali èncómii 
riscuotendo ^ai concittadini -e dai nenfici. "^ 

Nelle altre arnii quella sola ulteriore .educazione militare 
aveva luogo che si acquista in modo pratico dal convivere coi 
soldati. Ài giovani ufficiali aon era data occasione, alcuna di 
applicare ai parziali studii le generiche discipline che apprese 
avevano neirtstituto : èssi non progredivano; e nell'umano sar 
pere- chi sosta s'arretra. Soggiùngerò cosa amara a dirsi > ma 
e)ie non* debb'essere taciuta da me^ che mai non feci profesr 
^ione di ^tupérare il passato a gloria del presente. Neireser-* 
cito fuvvi tempo in cui l'ignoranza parve buon segno di ménte 
posata, in cui fu creduto, che i libri nuocessero alle spade, in 
cui fu deriso dai compagni ed osteggiato da' :»apenori chi, non 



n%' LITfKRATURÀ ITMJANA 

<)MÉeiito del mesiier di guerra, voiease aoch« aqpi^»deroe la 
sdeiisa. . ' ' ^ 

- M« di tutto dò dar colpa agli ordinanentiddla militare Àc- 
cadeiÀia ed agii uoBÙni che la modenavaRo fii^ed è co»tro ra- 
gione, di islitttti fflilitari, come 4utU gli- alldri* preparaDo gli 
allie^ e Duik pia. Vooea ai eorpt che li rieevQno> in seno il 
toglile i giovani éalla istruzioue geaòrica per addattpinarli 
nella speciale. Ottiiaa scuola é qaellacheheii avviala gioventù, 
e qtiando a ciò riesca ha ra^iuitto il sito scopo: scuole .che 
forniscono uomim .compiuti, dotti, perfetti, né sono né poaoo 
essére. Ben v'é chi ibdice, ma i prudenti lor danno pietà o dis;- 
prezzo, non mai; eredenza. 

Il calcico di supremo" comandante ìletl* Accademia , cosi ben 
rispondente- alla mente ed al cuore d^ cavaliere Saluzzo, svolse 
in lui con maggior calore V'dSeìto sempre nutrito per le cose, e 
pei Kbri hiilitarì, de*quali ultimi già faeeva raccoltaMin dal 1810, 
^enza fine diretto, ma qual senipUce ainatore di narrazioni 
guenresche, «chef sono tant9 parie della piemontese istoria. 
. À questa raccolta egli po^ia intese con particolare' studio , 
formandosi una libreria ci^iòsissima di stampati, ed unica senza 
dubbiqper la quan^tà^di eodici manoscritti militari, latini, ita- 
liani, Trahcesi, con qualche tedissco e spagnuolo«. Nulla di ovvio . 
di- peregrino nelle Biblioteche di Parigi, Torino, Firenze,' 
Roma) Milano e d'altre città, ch'egli non abbia fatto copiare ; 
motti codid ebbe in dono, molti né acquistò nelle remote ven- 
«diteda esso diligentemente* seguite, e ne compose una serie 
::si»golare pluttostoché r;ira. Edio, che a grand*s^o ebbi campo 
^«a studiarvi, noa ho duUrio di asserire che se uctm voglia sUi- 
^SSsire le origini ed i pregressi deirarte militare moderna dal uii 
:S.xvii secolo,, ciò Dòn polirà fare, eziandio pefegrinand|^ assai, 
^nè^H bene né cosi cempiolameale come ravvolgendosi fra i 
'»€oSri sakizziaoi. A ifuestial&ttuòsìUBente intento, e sopra ogni 
•cosr iwamando che non andassero dispersi, legayali. a Ferdi- 
rnndc» di Savoia, duca di Genova. 
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^' Più vbHe pensato aveva il cavaliere Saluzzo di trarre dalla 
sua biblioteca, e divulgare imo o pMk eòdici, oppure da questi o 
da*iibri ricavare .qualcuno di quegli scritti od esponenti fatti 
parziali versanti in quistioni di linguaggio tecnico, i quali 
sono più valido sussidio ad opere maggiori. liiearnò k fdfù^ 
idea curando ohe venisse sHa luce Tarchitettiira ci^iie -e militare 
di Fraii^sco di Giorgio Martini, ^egio. ingegnere sanese del 
secolo XV, e primo espositore di quel fondamento della moidecna 
fortificazione che é il bastione pentagono ; della splendida edi«- 
zìone non posta in vendiUr fece. dono a bibliotedie, ad amiei^ »^ 
studiosi, ^lle pazienti letture notato avendo moltissime voci d« 
guerra sfuggite ai lessicografi o male spiegate, e festone eier. 
mento di un dizionario militare, dava le sdiede a Giuseppe Grastiv 
cuitòmarono otiti, né più dopo la mòrte di questo le potè riavere. 
Cosi pure indagato avendo con isquisita diligenza i tanti tratiidt 
modesta bravura , che-frequenti s'incontrano nella ^Storio mUi" 
tare del Piemonte, li rJaceoglieva e Gassificava con tiloio di S««r/ 
venirsfnilitainesde^EtalséardeSy Href de plmiéursouvrages toni , 
impriiHés qjte manuscrits , ma non gli fuitato vedere condotta a 
fine quesVultima fatica degli operosi e ben vissuti .suoi anni, cé^* 
sato avendo dal vivere f)on compiuta la stampa del primo volume. 
Fa Cesare Saluzzo prestante della persona , avendo dipinta 
in vt^o la benevolenza e Tatfabilità : ebbe fadl. natura , paralo 
pronta, modi d'antico gentiluomo squisitamente cortesi.- Neiln 
feose religiose 'non pstentatò^'. rigido per sé*, tollerante. verso gii 
altri; giovò largamente i poveri coHoro o coH'autorità M 
nome; amò di vero e schietto amore il prinoipee la patria sua; 
schivando ogni setta, di qualsivoglia nome la si ammantasse: 
e se qualche fazioso tentò^ nuocergli; nissunò mai lo potè odiare. 
E certo di pochi uomini, lungamente e potentemente vissuti in 
corte, si potrà dire quanto del Saluzzo con verità affermiamo: 
a^eir in morte' lasciato amici etl allievi moltissimi a rimpiangerlo 
e Jodarlo, nessun nemico a rallegrarsene. Go«i Carlo Promh 
autore di questa biografia. 
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ARTieOLOLlV 

HAmTIHI' LOREHIbO 

l)lacque da onesti parenti il' 19 ^ttembre del 1785 in Cam- 
biano , piccolo villaggio del Piemonte presso Chieri. Fin dai 
più teneri anni si mostrò sempre amantìssimo'deUo studia; della 
riflessione e della religione; e^la sua assiduità allo studio era 
tate cKe suo padre fu costretto a proibirgli la sera il lume nella 
camera onde distramelo. Egli allora non potendo attendere 
alla4ettura usciva alquanto di casa, e passeggiava per lo più 
solo e meditabondo. .Stujliò nella patria i primi elejmenti della 

. lingua latina ed italiana, ed in Chieri la filosofia. Quivi. eccitò 
la maraviglia nelFanimo de^sùoi professori, i quali lo propone- 
vano come modello di modestia, studio e tenacissima memoria, 
uniti ad un ingegno perspicace. Compiuto il eorso di filosofia ,. 
ottenne al concorso in Torino un posto gratuito nel Reale Col- 

. legip delle Provincie nella facoltà delle matematiche. Ma incli- 
nando egli -maggiormente allo: studio delle scienze naturali, 
cbiese ed ottenne di cangiare il suo posto per" la^ facoltà di 
medicina. • 

In questo collegio visse egli come sé fosse stato in una so^ 
litudine; non cercava compagnia, ma non ricusava però quella 
dei buoni. Modesto, diligente è pio, era sólo inteso a coltivare 
h mente ed il cuore. Nei corso di medicina diede tali prove 

^ del suo studio e delle sue estese cognizioni nelle scienze natu- 
rali^ che appena Jaureilio fu fatto ripetitore nello stesso Colle- 
gio delle Provincie. In questa carica diede saggi «empre mag*^ 
glori del ^o- sapere, non solò in medicina e scienze affini, ma 
pur anco inegni genere dr letteratura, speeialnìente italiana e 
latina. Era in lui si ardente l'amore per lo studio e per la 
quieta medicazione , che volle, abbracciare lo stato monastico 
onde >onsacrarvisi intéramente. E già stava per indossare 
l'abito;. ma ne venne distolto -dairillustre abate Incisa, allora 
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Tettore nel colle|po stesso. Net mentre che attendeva" alla ca- 
Tìca di ripetitore di medicina Martini stfstehne un esame , per 
-cai gH fii dato il titolo di professore di filosofia; e ciò senza 
punto, interronqpere lo studio delle scienze iRedtche. RitomaTa 
al trono del Piemonte la A. Casa di Savoia^ fu riordinata Funi- 
irersiti degli studii di Torino^ e Lorenzo iu il primo a presen- 
tarsi all-aggregàzione nel collegio di medicina. Venne perciò 
eletto a primo ripetitore, e prefetto della facoltà medica nel 
Collegio delle Provincie, di cui non usci che nel 1820 quando 
fu chiamato alla cattedra di fisiologia. Un cuòre ben fatto come 
quello del Martini non poteva essere sordo alle voci della più 
tenera e della più soave fra le passioni. Eraluìto pelle .studiò, 
tutto per la braìna del sapere ; ma fatto maturo nella scienza 
ilesiderò di amare e di essere riamato. Gli venne proposta in 
Isposa Tillustre damigella Giobert , figlia del cejebre éhimico 
piemontese. Egli sognò per poco tempo di essere felice. Ma 
alle lagrime della .gioia in breve succedevano quelle del dolore. 
Dopo pochi anni i^iange Testinta consorte, e le giura al letto di 
morte di non più rimaritarsi , benché privo egli fosse di prole. . 
Nel 1832 fu fatto consigliere del Magistrato del protomedicato, 
indi creato conservatore, e poi direttore del vaccinò nel Pie- 
monte e rettore deirUnìvQrsità.L suoi scritti ed i suoi talenti 
gli procacciarono tanta stima,, che le principali accademie si re- 
carono ad onore rinscriverlo fra i. loro socii; e S. M. sarda 
rin^ipi deirordìne-de' Ss. Maurizio e Lazzaro. ìninezzo alle 
€ontin]Eie fatiche egli viveva contento e felice, ed avrebbe forse 
vissuto molti anni ancora se avesse saputo moderare quella 
continua contenzione dì spiritò che un giorno doveVa recarlo 
alla tomba, Amato dai discepoli e dai cotlèghi, che ne pregia- 
vano l'indole schieltsi e réccellenza delllngegno; ammirato 
4lardue mondi ; una morte subitanea chiudeva la sua vita pas- 
sata tra continue fatiche ed indefesso stùdio; ed il giorno 3 di 
aprile del 1844 ei volava 'in séno a Dio, d'ella cui legge fu 
zelantiàsimo osservatore. Non esercitò là medicina pratica onde 
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avere Maggior temp» per appUeurèi «Uo studio^ e perchè Ibrée 
naturabaenle gli ripugnava lo spettatalo doloroso degl'inférmi. 
Lasciò fiiorendo una modicaribriiiiMi^ ^he, non aveitiio prossiia» 
pareoli., legò airumversiià di Teriiio con obUigo.di tre. posti 
graioitL Conosceva a fondo la liagua gfeeti, la htina^ IfìtaHana, 
la francese ; leggeva ed* intendeva Tingtese e h tedesca. Lasciò 
. agli tanti seritii, cbe a ehi noi conobbe sembra impossibile cbe 
tanni e su cosi svariati argoiqenti un solo uomo ne abbia po- 
tuti comporre; Ma tanta^ra la sua facilità ad^ esprimere le idee, 
« tanta la sua attenzione e memoria, che non aveva bisogno di 
rileggere ciò cbe una volta letto aveva , né di'ritoéeare ciò che 
scriveva. Nel ten^o della sua gioventiKin Chìeri sdisse su di-, 
versi argomenti poesie in vario metro. Fra quesito meriti par-^ 
ticolare menzione il Fitogado^ poemetto die egli scrisse atVetà ^ 
quattordici anni; e che compose in lede di un tenero a^ico per 
nome Gado, capitogli da morte immatura. Tennelo egli a tutti 
celato, eccettuati i pochi suoi intrisseiJhii é tra questi il dottor 
Ferrerò suo cugino, che gli sottrasse il manoscritto e lo mo^ 
strò all'abate Ineiaa.) il quale lo trovò provvisto di tali nenti 
ohe lo voleva dare alle stampe. Martini fu perciò indispettito 
col suo cugino, e fece -di tutto per riavere il manoscritto 4 ed 
avutolo logettò alle fianmie cplta protesta di non mai più set i- . 
vere versi. Fu coslante nel suo proposito beriché àmanii^imò 
di poesia.. Nel 1820 aveva giàfubjbiicatì due EmUn:^De tue$tda 
^vdetudifiée^e De cnUu ingenii; veri gioielli e per Ja purezza 
dei.prìncipiì e per lo stile. Il Bàggiolini tradusse il primo in 
italiano, ed il. secondo lo tradusse il Martini stesso,- che ad 
istanza dèlia moglie scrisse dieci, altri £miiiì in italkinp. Nel 
18^3 riprodusse i suoi Emilii in latino, « wmi De filmiate; 
De humani corporis strucUir^ ; De vita ; De Mtis mt^h ;. De 
affectibus animi ;I^e tuenda mletudine; De cuUu ingenii ;. 
. De affèctibus animi mederandis ; e quesU formano il primo v(9'> 
. lumej nel 1825 né pubblicò il secondo «volume che contiene: 
De offìài$;:De adi^erm fortiter f erendi» ; Dejomiins; De du- . 
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ceniti mère ; De ifhmds ; De libeHs imiiiuendis ; De §era§9d» 
' familia.Yì aggiunse le biografie- di Haller, Bertrandù Franck, 
Redij Villani, Demla, Bentivoglio e Filangieri, Fir accusato 
di non aver détto niiUa di nuovo ne* suoi Emilii; alla quale 
accusa egli rispose che le verità morali sono eterne ed imrau- 
tabili. In quel torno pul^^Kcò altri scritti dello stesso genere, 
come la Pantea, o Regalo alle spose • gli allori del bel sesso ; 
raccolta interessantissiina di fatti generosi operati da donne 
d'ogni età e nazione, e moki altri simili scritti. Pubblicò nel 
1824. una traduzione italiana! delle Poesie di Alberto Haller 
in prosa ; i Discorsi filadelfieii ossia Fasti dell'ingegno ita^ 
limo, nel 1832; Della «a^n;5a-e^éi Greci, in latino, nel 1836, 
6 tradotto lo stesso anno dal Melazzi ; laS^orta della filosofia^ 
Milano, in seLvoluiai, dal 1838 al 1842. Ma ciò che gU pro- 
cacciò splendida fama nfo& peritura furono i suoi Elementa 
physiologue , letti e studiati in varie università d'Europa , e 
perfino neir America ; opera cbeegK scrisse in menod^nanno^ 
all'occasione in cai fu eletto alla catteika di fisiologia; le Le-- 
zioni di fisiQlogid, che formano 12 grossi volumi in-8% pubbli- 
cate dal 1826 al 1831 j e la Storia della fisolo^a^ in8volujni,^ 
nefgli iinfìi 1835 e 1836. Qual copia di erudizione in questi 
votomi! Dalla cattedra di fisiologia passò a quella di medicina 
legale ed igiene ; e scrìsse tosto i suoi Elmehla medicinae fo* 
rensis,, politiece, mediecd et-hfgienisj nói 1833. Aveva già 
stampati nel 1824 gli Elementi di fiolizia medica, in cinque 
volumi; nel 1825 Y Introduzione alla medicina legale; e nel 
1829 il suo Manuale d'igi^f^. Stampato a Milano.. l^Iimicciato 
il PieiDOtite "adii chelera-^morbus-mi 1835, scrisse un ottimo 
trattato su questa malattia. Malgrado le sue tante ocdupazioni 
e la grande copia di libri da lui scritti^ trovò pure tempo onde 
compilare col pro&ssoi'e Rolando il Dizionario periodico di 
médkina} col dottoro Gàfnerl gli Aìmm^/ì di wedicma,.cfct-» 
mìea e farmaceutica; oon sitri- dottcnri gli Annali cHnki di 
Tmn^i éé il Gwmàìe itlU %dmze mdichef eper{ÌMreviag(p 

. . Voi. VIU. — 15 CORNIANI, 
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di deporto e d'istruzione in Italia, Francia, Inghilterra, Germania. 
Scrisse pure dei Commenti su Dante. 

Morèndo lasciò in corso di ^tampa a Capolago una traduzione 
dei Dialoghi di Platone, e moltissimi manoscritti. 

ARTICOLO LV 

GIUSTI GIUSEPPE 

Nacque neiranno 1809 a Monsummàno, paesello di Val di 
Nievolc, fra Firenze e Peseia. Egli era figlio del cavaliere Do- 
menico Giusti, capo d*una ricca ed antica famiglia di Poscia. 
L'avo paterno, ed omonimo del nostro poèta, .era stato ministro 
e consigliere confidenziale del granduca Pietra Leopoldo, il 
savio riformatoi*e dello scorso secolo. Il motto di Buffon: ies 
races se féminisenl, è conferm?ito' dal fatto che la madre del 
poeta era donna di non comuni doti mentali, cosi come di no- 
tevol bellezza, Ginstffu mandatoci buon'ora a scuola a Pistoia, 
indi a Lucca per esser più. presso alla sua famiglia, e final- 
mente airuniversità di Pisa, con animo di studiar legge-, verso 
la quale però par nudrisse assai poca inclinazione. Né i clàssici 
antichi pare allettassero più che tanto il futuro satirista'I È noto 
come gli cuocesse nell'età matura' lo aver trascurato gli studii 
classici, e come dichiarasse egli stesso, non esser ito più in là 
dell'alfabeto nello studio del greco. I suoi primi versi furono 
composti in età di tredici anni ; e mentre studiava a Pisa, l'umore 
festevole e la concisa eleganza di alcune poesie burlesche — 
poesie d'occasione' — senz'ombra di tendenza politica comin- 
ciarono ad attrarre l'attenzione, generale. Compiti i soliti quattro 
anni di università. Giusti prosegui per qualche tempo la sua 
educazione legale a Firenze, studiando più attentamente i.vizii 
e le corruzioni della società che i ponderosi in-folio della sua 
professione. In questo mezzo egli slanciossi nel moto liberale 
che cominciava ad esiagitare l'Italia, ed espresse le sue pe- 
lieolose opinioni con siffatta libertà che gli trasse addosso una 
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solenne risciacquata da un commissàricVdi polizia ; di che prese 
di' poi vendetta con la sua satira mordace : // Birro: 

L'imperatore Francesco d'Austri» mori, e la prima poesia 
politica di Giusti, il Dies Irae, scritta sulla sua morte, piombò 
come un fulmine sullo spirito pubblico di Firenze. A questa 
tennero dietro speditamente altre poesie di siniil -conio e di 
maggior sapore, salato alle volte, fra le quali il Brindisi di 
Gire^/O; che ritrae con impareggiabile vena sarcastica- le pro- 
dezze d'un volta-casacca. In quel turno Giusti compose altresì 
Lo Stivale^ in allusione alla forma geografica déiritalia, e L7n- 
caronazionè^'ìn amendue le quali poesie ei propugnò il prin- 
cipio deirindipendenza italiana ; e in altre, quali sarebbero La 
Scritta, Il Reuma d*un cantante^ ecc., egli attaccò con vee- 
menza le follie ed i vizii della società italiana. 

Quando scoppiò la guerra deirindipendenza Giusti adoperossi 
ogni sempre ad incoraggiare od a<coTitenere i sinceri ma spesso 
mal diretti tentativi del partito liberale: Egli non accomunò però 
mai i suoi ragionevoli principii al trasmodare impazzato dei 
legislatori da trivio. La libertà costituzionale e l'unità della 
Penisola furono la meta de' suoi sfoi'zi politici. Suoi confidenti 
ed amici erario i capi del partito liberale modélrato, fra ì quali 
Massimo d'Azeglio, Ridolfi e Gino Capponi, nomi veneratida 
tutti gl'Italiani cui stanno a cuore te antiche glorie ed il futuro 
progresso della loro patria. Gino Capponi fu il consigliere let- 
terario di Giusti, il quale gli dedicò le migliori delle sue poesie, 
ira le quali la mirabile Terra de* morti. 

Alla convocazióne della prima Assemblea nazionale toscana 
Giusti iu elette, con un'immènsa maggioranza, deputato di Borgo 
a Btiggiaoo, piccola città della sua natfa Val di Nievole. La 
sua stretta intrinsichezza col- partito costituzionale gli trasse 
addosso gl'insulti e le calunnie della stampa radicale, e, quando 
la feccia «della, popolazione toscana- prese a baccare svenevol- 
mente intorno agli alberi della libertà, il coraggio con cui Giusti 
flagellò questi pseudo-répubblicanì e fomentatori d anarchia gli 



fruttò taccia dal partito ro^o di traditore alla causa della li- 
bertà ; taccia solennemente smeatita dalle sue opere cosi còme 
da Jbtttta qua&ta la sua vita* 

La miglior smentita però di queste ingiuste accuse fu la rm- 
lezìo&e di jGri^sti all'À^ssemblea legislativa, allo sci^glfiffento delle 
Camere. Il rimanente di questa triste istoria- è noto a ciascuno. 
Il gri*li!dtfca fu richiamato nell'aprile 1849 ; rocc<»pazioiie della 
Toscana ebbe luogo fra gli applausi di-que* veltabSl Fiorentini 
p^neUeggiaiti si al vivo dal poeta; e Giusti, travagliato da tabe 
polmonare, ed irritato, non ha dubbio, dal mat. esilo dette sue 
piò care peUliehe ^speranze, dopo aver .teguìto alcuni Diesi in 
casa del suo diletta Capponi^ spirò il 34 m»r2o 1850. Egli fu 
sepellito neiraotica chiesa di Saw Miniato' al Monte, ed i suoi 
amici durarono gran fatica ad ottener dal geveraio licenza di 
trib«rta9gK romeggW d'tin pubblico funerale.. La migliore e ]^ù 
compiuta ediaione de* suoi seiittf fa queHa data dal Lemonnier 
di Firenze ìtel 1852, riprodotta con aggiuiMe^ nella £fòJtol6ea 
dei Comum iUiliam, Si aspetta ancora un volume di prose del 
Grm6, proinìesso dal Len^uniér, eeii' un'estesa Mo^pafi». 

ARTPCM^O LVI . 

SACCKI OEnÈMSEBrTS 

- Nacque il il òtlobre Asl 1 796 a Giasaiiiatta^ caseina ,del eo^ 
rmine di Campomorto, provincia di Pavia, ddve la madre, esn 
sendo di lui incinta, erasi dalia città riparata fiiggendo le-còm- 
mozioni civili e militari di qud tempo ; morHl 20 dicembre del 
IfSéO nella ancor fresca età di anni rquarantaqnaltro. Ancora 
fanciullo passò due anni nel collegio Calchi Taeggi di Milano; 
dipoi si rendè ai ginnasio di Pavia. Dal Ginnasio passò altUni*- 
A^ersità. Appena laureato, pubblicò la traduzione del fitri^ 
pubbHeò ttnii^erf (ufo di G. M. Lampredi, e vi premise una Me" 
moriamUaMta e sugli scritti deWaiAtùr»; ed' appose. al testo . 
utili ed erudite postille. Dopo <pieòta fatica, dover, per la kfipt^ 
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ztenza onde fu condotta, o per la non soveìrehia pratìea del la- 
tino , sfaggirono alquante mende , si aecinse ad u/ì^impresa 

. grandiosa e bellissima, ad una raccolta cioè di tutti gli scrittori 
di metafisica e di ideologia, insieme eòn due suoi valenti com- 
pagni. La più gran parte e la più operosa ve la ebbe il Sacchi. 
Egli la diresse, egli scelse le opere, egli infine le corredò di 
prefazioni, di note e di commenti. Gli elogi di Condillac e di 
Virey sono suoi. In questo mezzo, cioè noli 818, si pubblicava 
un secondo concorso, essendo mancato il primo, per la cattedra 
della storia della filosofìa all'università Ticinese, ed il Sacchi si 
argomentò di concorrervi con un'opera; e in due mesi ebbe 
dettato e pubblicato un prinu) volume della Stona della greca 
filosofia, a) quale poi ne successero altri cinque ne' due anni 
successivi. 

Si applicò il Sacchi a leggere nei filosofi deHo scorso secolo. 
La Noitvelle Héloìse, svegliandogli alta commozione di affetti, 
gli suggerì YOriele, 

Neil 822-23 egli fu nominato assistente dì filosofia pf esso 
l'Università patria. A questo tempo , oltre i doveri annessi a . 
questa carica, dava ripetizioni a' giovani studenti, da' quali era 

. amato e pregiato. Compitò questo suo temporario incarico, si 
riparò nuovamente a'suoiamatisludii letterarii. E primiera*-. 
mentOy acceso di amor patrio, rivolsesi tutto a dettare le Vite dH 
htterati Pavm, delle quali se ne trovarono parecchie fra i suoi • 
mstnòscritti. E fu^a queltempoistessoln cui lo' pigliò vaghezza 
di ricercare e conoscerete antichità romantiche. Ingolfato in si 
fatti studii del medio evo, fra i tanti progetti che meditava, 
deliberò di concorrere alla soluzione .del quesito proposto a quel 
tempo dall'ateneo di Brescia : — Determinare lo stato deirar- 
chitettura adoperata in Italia all'epoca della dominazione lon- 
goWda, investigare, ecc. ~ Ed unito col suo cugino Giuseppe 
Sacchi pubblicarono insieme un'opera ^ui monumenti longo- 
bardici in Itafia, Che riportò dall'Ateneo la m^n^ioneonor^vo/e. 
E quest'opera ha per titolo: Della condizione economka, mp-- 
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rale e politica degli Italiani ,de* bassi tempi, Saggio^primo in- 
tórno air architettura simbolica^ civtk e militare usata in Italia 
ne* secoli vi, vu e viii, e intomo all'origine de* Longobardi, ecc. 
Milano, Stella, 1828. E continuando il Sacchi i suoi sbadii 
longobardici, pubblicò Tanno successivo due saggi in un sol 
volume, che piacquegli d'intitolare Epoca seconda delle anti- 
chità romantiche in Italia. 

Tra i suoi lavori sopra le belle arti sono notabilissime le 
Illustrazioni deWarca di sant'Agostino, dietro Siile .magnifiche 
incisioni del professore Ferreri, la cui edizione in-folio fa fatta 
fare dal municipio di -Pavia nel 1832. E nella descrizione di 
questo insignissimo noionunoento del secolo xiv, innalzato alla 
gloria deirimmortale vescovo. d'Ippona, nulla ha lasciato a de- 
siderare sia per la parte, storica, sia per la parte artistica, sia 
infine per la patte critica. . 

Essendosi il Sacchi, per ragioni domestiche, dovuto trasferire 
colla famiglia a Milano, dovette, avendo sofferto delle avanie 
nel censo paterno, lavorare a varii giornali non pur di Milano, 
ma anche del rimaneute della . Penisola. Lsuoi articoli omnigeni 
piacevano molto ed incontravano la generale approvazione, 
sicché egli stesso pigUò gusto a questo genere di letteratura, 
e da ogni parte avevane richieste e ìsoUecitazionj. É impossibile - 
a dire il numero e la varietà di questi articoli, e conviene am- 
mirare la maravigliosa operosità sua e :la sua piuttosto unica 
che rara fecondità. Fra i giornali a cui somministrava i suoi 
•larticoli si può ricordare h -Minerva Ticinese^ e nel medesioio 
tempo, cioè nel 1827, incominciò a collaborare per gli Annali 
universali di statistica, jd pel Ricoglitore, e per l'Annotatore 
piemontese, e per la Vespa, e per l'fco, e fu oltracciò fra i 
pili caldi e zelanti collaboratori dei Cosmorama, e nel 1834 
venne phiamato a dettare per l'appendice della Gazzetta pri^ 
vilegiata di Milano, dóve ,si leggevano di tanto in tanto ar- 
ticoli suoi saporiti, piacevoli, istruttivi, e tutti si avevano 
un certo qual utile scopo o morale, o economico, o artistico. 
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E versavano sopra un'infinità di cose, tantoché, lasciate le ma- 
tematiche e le scienze naturali propriamente dette, egli di 
tutto si occupò, e di estratti e giudizii di opere filosofiche, isto- 
riche, filologiche, artistiche. Scrisse poi novelle e racconti,- e 
relazioni o descrizioni di oggetti d'arley di manifatture, d'indu- 
strie. Gli asili d'infanzia , le case di ricovero e d'industria, i 
monti di pietà, le casse di risparmio, le società di assicurazioni, 
le istituzioni di beneficenza d'ogni maniera erano spesso argo- 
mento di questi articoli. Egli non visitava (dice un suo biografo) 
città borgo di qualche considerazione, ove, quasi a ricordevole 
gratitudine della festevole accoglienza che vi riceveva da tutte 
le colte persone, non cercasse cosa da illustrare colla sua penna 
e materia utilissima pei giornali. A questo dobbiamo una dili- 
gente relazione di tutti gl'istituti di -pubblica beneficenza che 
onorano Torino; a questo la storica ed economica- disquisizione 
intorno ai murazzi o dighe marmoree e alla laguna di Vene- 
zia ; descrisse studii di artisti e gallerie cospicue, che vennero 
da lui visitate in Cremona, in Brescia ed in allri luoghi. Oltre 
agli articoli lettelrarii, come giudizii, biografìe, ecc. , egli scrisse 
una memoria sulFinvenzione del melodraoima, attribuita al Ri- 
nuccini, ed un saggio intorno airindole della letteratura italiana 
del secolo xix, Dvvero della letteratura civile.- 

Lasciò ogni suo avere per la fondazione di -una scuola di pit- 
tura in Pavia, sua patria. 

ARTICOLO LVll 

GARGAI.I.O TOMMASO 

Iti Siracusa, terra fi antica qobiltà, scaduta ccfl volgere degli 
anni, e pressoché of^i ammiserita, sorti il suo nascere Tom- 
maso Gargallo versò illTSI-. Comechè illustro del casato e' 
gli.agi di famiglia arridessero di buon'ora alFerede del mar- 
chese di Qastellentini , pur tuttavia il giovine . Gargallo stimò 
n^n essere né ricco, né mhik^ abbastanza» senza il decoro più 
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prezmd, ^«i^o eioé éAVìng^gtio ; ond'è eh'e|^li diede» ìfldea- 
(ésswenie agli studii , ed a quelli sopratuUo che seno patrl- 
m<mio di una terra classica per eceelleiica. faivaghito» jdelie 
lettere greche e latine , fece in esse le gior anili sue pro^e , e 
gli studii da lui consumati sul {Hrime e sete lineo di Roma gli 
ispiPMvno il pensiero di rendere* degnamente que* carmi nel 
nestre bellissimo- idioma, alquanto più molle, gli é vero, e meno 
ea^eiso, ma non inferiore al latino per grazia e lucidità. Il Gar- 
gfrilo non perde di mira queste sue qualità, e però lasciando da 
parte certi sforzi acrobatici di alcuni dotti di quel! età, i quali 
avevsm piA cara la misura delie parole che quella dei pensieri, 
riusd un traduttore né Ubero, né servile. É (jpiesta la sua lode 
maggiore,' alla quale va di seguito la netta e fedele sposizione 
del concetto. Se questo poi uon sempre si adorna di quella 
splendida veste che diedegli il Vcnosino^ ben é da comptiire 
alia difficoltà grande di rendere ee* suoi preprii coleri gli cianci 
non misurati; ma divini del lirico latino. 

Non ostante un tal difetto , resterà sempre questa del Gar- 
glllo come la miglior traduzione ^i Ocazio, e da un solo avrebbe 
egli potuto essere sùperatp, sé a costui fosse bastato Tanimo di 
sopportare (utto il peso di un si grave lavóro. É.del conte 
Giovanni Marchetti «he qui parliamo. Alcuni saggi dr versione 
delle odi oraziane, soli venuti a stampa, mosUnnio come questi, 
vincendo certi sbalzi e dure^zze che sono propriidel Gargallo, 
avrebbe dato all'Orazio italiano più di grazia e spontaneità. 

Altro poeta favorito pel nostro Gargallo fu il Giovenale , 
e ifella versione delle satire egli superò se stesso. "Oltre al- 
l'andar più spedito e più franco senza le pastoie di un tradut- 
tore, egli mostrasi più .versato nella conoscenza delia nòstra 
lingua. Lavoro di età più matura, ognuno s'aceopge facilmente 
di quante il suo gusto si fosse perfezionato. 8e qualcosa ci of- 
fende in questa traduzione, è iUsoverchio etudio ch'ei pone nel 
velare alcuni concetti del satirico latino , il quale, per là sola 
rfgioaé eb*era romano, non poteva pensare uè parlare a modo 
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noslirp. Lfi qual «osa Rotìua qui éi ptssfifgio, fiM^iii tradut- 
tori di dassid seriUori non si bedano leciio di f^sttrli a loro 
talento, )»er la sok nver^soA ehe debbesi a' buoni eostumi. Sa- 
ffibbe questo il epeo di una cortesia pagata mercé d'u9.fìirtot 

9i un'altra versiana andiam debitori al Gargallo, e questa 
volta non trattasi di merce antiea, me moderna, anzi bioder^ 
nissima. Sono alcune delicate elegie del re- di^ Baviera su la 
Sicilia ; e tanto potè llsyiraziene nel poeta tedesco, qufinto Del 
traduttore lialiano. Lo stile del Gargallo diviene in quelle sue 
terze rime cotanto moiiyido, e cosi naturale re^presèióne, ehe 
alcuni maligni pensarono queHa fion essere possibilmente fat^ 
tura di lui. Solita stupidità di ehi gijadica senza prender di mira 
il valor progressivo deUmgegnò umano. 

Se fummo alqusTntp prolissi nel parlare delle versioni, ciaf- 
iraucherèmo più prestò dalle poesie originali del Gargallo. Ad 
onor del vero, esse non si raccomandano gran che né per con- 
cetto, né per fantasia, V*ha dell'arido e dello stentato. A' suoi 
tempr'fece rumore uo fnno alla Musa Etnea, ej^uré il poeta, se 
venisse dall'afa mondo , non vorrebbe averlo scritto, avve- 
gnaché ei si facesse allora a maledire un nuovo genere ^^i 
musica che'i tempi addimandavanò e che il Rossidi creava. Il 
soverchio classicismo del Gargallo lo menò fuor di via nel giu- 
dicare un'arte che non ben conosceva. E ch'egli foése un ap- 
passionato ammiratore degli studii classici lo mostre nell'elogio 
del-marehese Orazio Cappèlli, uno dei più profondi filologi 
napoletaui, ed autore di buoni vef si latini, come italiani. Qui, 
più elle altrove, si pare la grande erudizione del Gargallo, e 
s'elk attingesse men dairantico , avrebbe un.m^rito maggiore. 
Fu questo il torto di alcuni dotti italiani, e il loro peccato 
produsse nelle scuole una peccaminosa intolleranza. 
• Il Gargallo cercò fin dai primi suoi anni Tendersi utile al 
suo paese natale politicamente, non meno che letterariamente; 
ma le faccende- dello Stato non erano soma da* suoi omeri, e 
qualcuno disse pure di lui che* non avesse in poìitica una buona 
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coscienza, perehé poco curante della libertà del proprio paese, 
e ligio troppo a' suoi padroni. Pur tuttavia il marchese di 
Castellentini non ebbe molto a lodarsi di quei padroni, peroc- 
ché, dopo molti servizi renduti ai reali di Napoli, gli toccò ap- 
pena, nel 1815, la reggenza di un dicastero di poca impor- 
tanza, quello cioè del supremo Consiglio di cancelleria. Lo temie 
fino al 1820 , e dopo quel tempo non ebbe altro uffizio che 
quello di gentiluomo di camera di Sua Maestà siciliana. A que- 
sto titolo , di pura vanità,* egli ne aggiunse un altro più tardi, 
tanto ambito quanto onorevole; fu accademico della Crusca. ^ 
E cosi nell'anno .1844, più che ottuagenario, passò di questa 
vita il Gargallo,' nella stessa terra che lo vide pascere, in Sira- 
cusa, non conosciuto né ammirato abbastanza, 

ARTICOLO LVIIl 

GOBIFIGLIACCHI FUBTRO 

Nato in Milano nel 1779 , manifestò nei primordii un inge- 
gno svegliatissima, combinato ad. elevati -sentimenti e squisiti 
perla sacra teologia e perglìstudii naturali: sicché entrato nei 
frati di Santa Barnaba , e divenuto sacerdote, fu tosto nomi- 
nato professore di^ fisica in Cremona, ove sedette infine al 
1811 , allorquando, per la senile età del conte Alessandro 
Volta, venne eletto come suo successore alla scuola ^di- fisica 
dell*univemtà del Ticino. Con quanta attività e profitto abbia 
atteso a tale incarico, e come applaudite fbssero le sue lezioni 
dalla folla degli uditori; che non capivano n^l vasto loculé, ognuno 
se lo ricorda, e specialmente i suoi allievi, che. ne ebbe molti, 
, attualmente viventi, fisici professori celebri. Difatti Topera pe- 
riodica che si pubblicava in Pavia, prima col titolo di BxhliO' 
teca figica d'Europa^ poscia di Giornale delle scienze fisica, 
chimica e storia naturale , era di suo principale lavoro, e gli 
elogi di Evangelista Torjicelli e del'conte Volta dimostrano 
quanto fosse di assennato acumo si nelle scienze , coinè nelle 
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lettere. Durerà poi sempre neHa memoria il sapere di lui nella 
elettrica scienza, in causa del mo libro SulVidentità del fluido 
elettrico , e del cofà dettò fluido galvanico , libro che venne 
pubblicato in Pavia nell'anno 1814. dominato membro dell' Ac- 
cademia delle scienze di Modena, e deiristituto di Milano, gli 
atti di queste società espongono molti suoi lavori, tutti di gran 
pregio. Nel seguito, venuto nel 1825 l'imperatore Francesco I 
alla visita deirUniversitàt il professore Configliacchi era chia- 
mato al di lui fianco;* e fu in questa occasione.che ebbe Tincom- 
benza di far la visita a tutte le mfflfiere della moiiarchia, pm* 
esporre di esse un rapporto ragionato: con suggerimenti., La 
soddisfazione data ebbe largo compenso, e maggior confidenza 
per altre inchieste che il governo a lui faceva , e che tauto il 
tenevano immensamente occiqpato,. massime porgli ordinamenti 
scolastici. Nel 1838 , nella circostanza d^irincoronazione del- 
rimperatore Ferdinando I, fu tra gli eletti cavalieri, ed ebj^e 
accoglimento pei .progetti sul neyello adattamento del gran 
fabbricato dell'Università. Molte osservazioni lece al golfo della 
Spezia e nella visita di tttttaritali^;..moHe altre ne fece di 
storia naturale, singolarmente sul proteo anguino , rettile sin- 
golarissimo , da lui ricercato nelle caverne germaniche , nel- 
Toccasione 4el gira per le miniere. 

Accoppiava il Configliacchi a vita di grande attività una fa- 
condia persuasiva e. la cognizione delle UoguQ primarie di 
Europa. Una vastità d'idee feconde dì lumi, benché mantenuta 
per una rettitudine di coscienza continuamente riferita ^1" Su- 
premo EntQ, non poteva a lungo durare. Il dominio che eser^ 
citava eccitò degli odii nei malevoli; le forze moraU e, fisiche 
non resistettero alle veglie ed ai soverchi eccitamenti , quan- 
tunque mai scompagnati da verace bontà, per cui interrogato 
a tutti tlavà consiglio ; quindi dopo gravi incomodi cedette, e 
nei conferii della religione che gli assicurava una nuova esi- 
stenza di merito, colla calma dell'uomo dabbene, reso Taniroa 
a Pio nella notte del 27 giugno 1844* 
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ARTICOLO LIX 

Nato «d edueato in Parma é principio del secolo, si rivelò 
in hii'finò daUMnfonzla^ collo sfririto d'indagine e di osserva- 
zione nella contemplazione della natura, una di quelle pre^ 
dilezioni istintive verso una particolare sfera di idee , che di 
ordinario non manca di esercitare un'influenza predominante 
sulle tendenze' delia vita'^ sulla direzione degli studii futuri. 
Anche prima che TetS*' lo portasse allo studio della Gsiea , 
egli si compiaceva a meditare sul ealore che accompagna la 
luce solare, e sulle analogie e differenze che esistono fra esso 
ed i ffufisi caloriferi che emanano dai corpi in combustione , o 
dei corpi caldi. Lo studio del calore' raggiante aveva già per lo 
èpirito -deiradolescepte un'attrattiva indicibile. Datosi allrfisica 
con queirassidmtà che si addiceva al suo ingegno' ed al suo 
amore' per questi «tudii , egli cercò avidamente nella scienza 
allora conosciuta le risposte alle diverse quistioni die le sue 
meditazioni sul calore raggiante gli avevano suggerite; ma 
quale non fli il suo sconfòrto vedendo ir picco! numero di pro- 
posizioni, di cui si compóneva aHoraquesfo- trattato, e parago- 
nandolo colla ricchezza e magnificenza del trattato deCcalprel 
La sua predilezione istintiva per questo genere di- ricerchévlo 
aveva dunque messo sopra una via nuova, in cui tutto era da 
trovare. * , 

loìio appena Hi ban'chi della scuola, fu messo alla cattedra di 
fisica in Parma, ove professò dal 1824 al 1831. ìn questo in^ 
tervallo di tempo allargò la sfera delle sue congetture; ma gli 
mancavano isfromenti convenienti per poterle assoggettare ^l 
criterio deiresperlenza. La scoperta del termoscopio di Nobih 
fu il getto di luce che lo mise sulla via. 'Egli perfezionò questo 
strumento per renderlo atto all'uopo a cui lo destinava ; e lo 
spirito elevato di Nobili, apprezzando con compiacenza l'impor- 
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tàHza dei rìsulUtti eUenùti dal sqo giovine aìoaieo ^ ne espose va 
i vantaggi in una nota alla Biblioteeadi Ginevra, 
^ Pm* gli avvenimenti politici nei diieati al princìpio del i83{ 
Melloni ài fifegiéf in Franeia/portando con sé il suo termosco* 
f^i Per sovvenire a sé eé alle spese delle sue -espefienfeo ae- . 
, c^tò un» eatledra fitori di Parigi, oUenutag^ da* suoi amici, e 
parti per D6le^ itoi diparlimento^del Jura. Qiiesta dimora però/ 
estranea al iliovin»eAio delle idee dei grandi eentri scientifici, e 
senza risorse di btUioteebej di strumenti e di artefici per ese-^ 
gttirli^ gli divenne ben presto insopportabile. EgK mandò quindi 
la sva dimissìefio a Parigi, abbandonò I)òle^ passò a Ginevra, 
ove Al benissimo accolto da Pietri Prevost e da Aiigusto De 
la Rive. « . , . 

Net^sei mesi in cui restò a Ginevra, approfittando delle col- 
lezioni seieMìfiche che- Tamicizia dì De la Rive aveva messe a 
si>a disposizione, preparò i materiali della susf prima memoria 
sulla trasmissione dei calore raggiante attraverso dWersé so- 
stane solide è l^iifde. EgH si diresse allora di nuovo a Pa- 
rigi per comumcare il sao lavoro airktitulo, é rifare le espor 
riense sotto gli occhi di pna Conimissioiie capace di dair loro 
il grado di pubblicità e di aulenti^ [necessario per tntro- 
dorlo^ defimtivameiito neHa scienza. Vedendosi accolto freé> 
damenie./da alcuno dei commissarii, nò potend<^ ottenere 
Tenore dt un' rappòrto,* egli si decise di pubblicare urna serie idi 
memorie cbe pareva si volessero condanmareairoscurità. Questa 
pabUieazìóne ^i valse da parte della Società reale di Londra, 
e dietro rapporto del più lUu^re dei suoi membri;, il celebre 
Faraday, il premio: della grande medaglia di Runford, che 
aictmi anni prima èra stata decretata a Maluf ed a FresneL 
Sei mesr dopo questa gloriosa attestaziorie , Biot , relatore di 
una nuova Commissione ohe l'Accademia aveva designata per 
l'esame dei lavori di Meibni, leggeva di essi il più lusinghiero 
rapporto. Rientrato più tardi in Italia, ottenne titolo ed asse- 
gno di professore onorario di fisica a Napoli , ed ebbe da quel 
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governo Tincarico d'instjtuire l'Osservatorio meteorologico del 
Vesuvio, di cui fu creato direttore. Ivi restò fin quasi agli ultimi 
tempi, in cui, perduti di nuovo titolo ed assegno , si ridusse a 
continuare i suoi studìi nel ritiro di una sua villa. Ivi chiuse la. 
sua mortale carriera , per vivere nel desiderio de' suoi amici 
é de'' suoi ammiratori, e nelle eterne pagine del sapere. Nes- 
sun ramo di fisica può dirsi cbe^sia stato per lui inesplorato. Le 
sue numerose memorie sono particolarmente registrate negli 
Annales'de chimie et physique , iieìhBMiothèque de Genève^ 
nei Comptes renétus, ed ultimamente negli atti della reale Ac- 
cademia delFe scienze di Napoli. Il «uo nome però resta parti- 
colarmente fissala- adv una deRe più importanti ^scoperte della 
fisica moderna. Questa scoperta consiste nella eterogeneità dei 
raggi csilorifici che emanano da una stessa sorgente , analoga 
alla eterogeneità dei raggiai luce diversamente colorati, per 
cui può . dirsi col celebre De la Rive che Melhni è stato il 
Newton del calore. 

La oiorte, avvenuta nell'll agósto 1853, nella sua villa di 
Portici presso Napoli , lo rapiva mentFe dava egli stessb opera 
a raccogliere ediespori^e^ tutte le sue scoperte nel sui) lavoro 
la Termocrosi , di cui non possediamo che il primo volume. 
- Quest'opera non é solo il .più bel monumento che egli creava . 
al suo nome, marsòddisfa ad un vero bisogno della scienza, 
non essendo essa ima semplice compilazione delle memorie > 
sparse negli attiaccad^ici, ma un'esposizione completa e me- 
todica dt^lle proprietà del eal(H*e raggiante, accoinpagnata dalla 
descrizione di parecchie esperienze che l'autore non aveva an- 
cora pubblicale. É un trattalo speciale sopra uno dei rami più 
importanti della fisica, di cui ifori si può che far voto perché 
se ne trovi ne' suoi scritti il compimento. 
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ARTICOLO LX .^ 

MAI AKGELO (i) 

Nato H 7 marzo 1782 in Schilpark), borgo notabile della pro- 
vincia di Bergamo, ebbe la sua prima educazione letteraria nel 
seminario vescovile appartenente ai Gesuiti della detta città, dove 
ancbe iniziossi alla vita ecclesiastica. Neirànno 1811, traslocatosi 
per le vicende idei tempi a Milano, fu ammesso tra i bibliotecarii 
della celebre Libreria Ambrosiana, prjncipalmente per la classe 
delle lingue orientali. Quivi nondimeno attese ancora alla lettera- 
tura greca q latina, e ne'codici di queirinsigne stabilimento sco- 
perse: 1® alcune parti inedite di sei orazioni di Cicerone con un 
antico commento, e di otto- orazioni di Simmaco; 2« le lettere di 
Marc*Aurelio Cesare e di Frontone di lui tnaestro ; 3** alcuni fram- 
menti di Plauto ; 4o due storie antil'.he delle cose di Ajessandro il 
Macedone; 5? varii scritti greci d'Iseo, di Dionigi d' Allear-*, 
nasse, >di Tetoistjo, di Porfirio, di Didimo, di una Sibilla*, e di 
scoliasti d'Omero , ed un codice di pitture antiche deìV^IUade. 
Traduss&anclie il primo in latino nuovi squarci d'Isocrate^ ed ebbe 
parte nella traduzione e pubblicazione di un libro inedito della 
Cronaca ili Eusebio. Finalmente seoperse .e cominciò a pubbli- 
care eoi chiarissimo conte Castiglioni la versione inesogotica di 
Ulfila delle lettere di san Paolo; edizione proseguita poiecdm- 
pita da qttest'ultimo.. Fatti alcuni viaggi a Verona, Firenze, Na- 
poli, Montecassino ed alla Cava, ne riportò per frutto due opu- 
scoli inediti di Filone ebreo , frammenti dt antichi jscoliasti ai 
poemi di Virgilio^ un largo squarcio di Gargilio Marziale geo- 
ponico^.un geografo latino del secolo costantiniano^ due trattati 



'(1) Il celebre car4inale Mai, ad istanza di Salvatore Betti, che veleya 
giovarsene in qualche sua opera, scrìsse le seguenti notizie saprà, i supi 
lavori fino al 1840. Tracndole ùdWÀlbumJi Aoma, ne prendiamo anche 
quellQ che v^ aggiunge il Betti peri quattordici aiìni successivi. 



di un Virgilio grammatico ed alcuni scritti ecclesiastici ; visitò 
ancora le biblioteche de* capitoli di Novara e Monza, la Reale ài 
Torino, la publAca di Bologna, la Malatestiana di Cesena., la 
Basiliana di Messina, raccogliendone erudite notizie. . 

Fatto, nell'anno 1819, daìl pd^ntefice V\ù VII prims[ éiistode, 
poscia biUiotecario della Biblioteca Vaticana in Roma, vedendosi 
quivi come in un ipare di letterarie notizie^ ideò^ venir pubbln- 
caHdo le. cose prìnèìpaUche hicontrava nelle sue ricereké, Jn éue 
collezioni di dieci tomi in se^ maggtore e di altreHaiitó in mi- 
nore, che noi non potremmo minutamente deaerivére seilza troppo 
diffonderci. Fra le pubblicazioni di cose profane nomiiteremo 
prima di tutte la Repubblica di Cicerone , bendié iiaperfetfta , i 
supplerpentt di Polibio, Diodoro, Diofte Cassio, Eunapio; una 
parie notabile di diritto fonfanq, tre roitografì lafmi, tinque libri 
greci di Oribasio, medico di Giuliano Cesare, un'orazióne dj 
Aristide, Paride e Neperiano abbreviatori di Valerio Massimo, 
Probo; Placido ed Apuleio gr^matici,, una rettofica di Giulio 
Vittore, un lèssico latino anfieo , E/reanio sopra AriiStotile , ^e 
, libri sibillini, due eronac^e bizantine, due opuseoli djL Boezio, 
ut^diuamidiftmedicinale, ^ più altri framménti d'ambedue le lin- 
gpe, larghi cataloghi di codici arabi, siri, egiziani ed altre lingue 
orientali, odia separate volume una nuova edizione delle pitture 
. del Virgilio vaticano- riunite alle oméricfae. dell' Ambrosiana, 

Maggiore è' la materia della parte saera di «piasti volumi, e 
sono opere, ora intese, ora interrotte, di Jlusebio C^^ense, 
Cirillo Alessandrino, Gregorio Nissenò; Teodoro di Molsue- 
stia, Vittorino Afiricano,. Ferrando di Cafrtagine, Niceta (li Aqui- 
leja, Attone Vercellese, Proeopio di Gaza, Giustiniano Cesare, 
Leonzio Palestine, Fozie patriarca, alcuni Anastasi, Pietro Da- 
miani, Pietro Diaconp, molti commenti -biblici, molti fram* 
menti di antichi Padri^ diverse omelie greche e latine, un corpo 
d'iscrizioni cristiane, e ben anche un volume di discorsi ^cca- 
liemici ed ecclesiastici in lingua ni^stra. ., <» 

Nell'anno 1833 {iaesò dalla pi^esidenM ^ellt Viriioteia aU'uf- 
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fieio di se^etariQ della Propaganda, nella quale càripa, benché 
occnpatissimo , diede in luce il diritto canonico caldeo di Ebe^ 
diesu, il Siro di Abulfaragio, Tarmeno. d'incerto collettore, e piA 
un'apologia religiosa -del predetto Ebediesu , e queste opere 
trasse dai manoscritti del museo della Propaganda. Nel 1838 
fu dal ponlefice Hreforìo XVI promosso all'onore della sacra 
porpora. 

Ciè che poi ci die d| pari alta importanza quelFìnstancabile 
sua potenza di fare, lo sa tutta Europa, che, accolto^il Mai net 
suoi più famosi istituti scientifici o letterarii , per comune giudi-^ 
zio lo chiamò prìncipe de* filologi del secolo. Éasti il ricordare 
come nei quattordici anni che il cielo e la fortuna delle lettere ce 
lo fecero sopravivere, avemmo da lui i dieci volumi dello Spicik" 
gium romanùm^ e tei della Nova hiblhtheca patrum, opere di 
gran momento, d'irt^mensa dottrina e di solenne critica, e certo 
indispensabili, come tutte le altre del cardinale, a ehi quind'in- 
nanzi vorrà da senno faticarsi agli studii sia della profana , sia 
delFecclei^iastlòa storia, eloquenza ed erudizione. Quante cose 
affatto ignote ora scoperte, -quante dubbie ora divenute chiare! 
Mai cessò di vivere in Albano il 1 settembre 1851. 

ARTICOLO LXl 

Bassano, éitti ricca tl*ingegni desti e profondi, vuoi nelle lèi* 
tére e nelle scienze, vuor nelle belle arti, diede i natali a Giu- 
seppe Barbieri, che vi^ascevanel 1774. L'infanzia sua, come 
quella di molti, non ha cosa che meriti essere notata ^ il Bar-^ 
bieri da Ragazzo studiò in pàtria, poi nel seminario di TtevigI, 
da ultimo nelFuniversità di Padova. Quivi appunto egli si diede' 
a conoscere dolce ne' modi e svegliato nell'intelletto , attalché 
r.am'oreei vi' ottenne del celebre teologo benedettino Poiati, 
prof^sore di Scrittura sacra. Coll'amore aljnaestro s'Indonnò 
del Bitrbiefi sfnehe l'affette alla congregazione cui quegli app^ff^ 

Voi. vili. — 16 Cornia:«i. 
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teneva, siccliA ardentemente desiderò anch'egli di ascriversi ad 
essa. Accoltovi di buon grado, ei vesti Tabito di san Benedetto 
in Fraglia nel Padovano , dove , compiuto il noviziato , venne 
ùnto sacerdote ed eletto a professare belle lettere. Presso al 
convento era Selvagiano, luogo dove a villeggiare récavasi di 
tempo in tempo Tillustre Melchiorre Cesarotti , il quale , fre- 
quentando le accademie che davansi di consueto nel cenobio dì 
draglia, ebbe a vedervi il Barbieri, del quale conosciutele ot- 
time qualità e la vita studiosa, a lui si affezionò come padre, e 
il Barbieri il contracambìò d'amore rispettt)so e filiale. E certo 
il giovane di alto intelletto non poteva non sentirai attratto verso 
il traduttore celeberrimo d'Ossian e l'autore della Filosofia, 
delle lingue^ Ma non per la sola felice versione delle poesie 
del bardo scozzese, e per le altre sue opere in verso e in prosa 
era conosciuto e onorato il Cesarotti da quanti trovavansi in 
voce di poeti e df letterati , che anche l'immensa, dottrina , la 
soavità de' modi caro il rendevano a quanti aveano che fare 
con lui. Barbieri però era tra' suoi più diletti, -e ai conforti del- 
l'amico e maestro egli scrisse e die fuori le Stagioni, che molto 
vennero applaudite , benché anche lacerate fossero da' morsi 
della critica. Intanto l'austerezza del chiostro e la fatica della 
scuola mala affacendosi alle deboli forza del Barbieri, egli chiese 
ed ottenne di lasciare il convento e la scuola , tramutandosi a 
Padova, dove lo invitava la frequenza degli uomini dotti e dove 
più vicino trovavàsi al Cesarotti, che di continuo lo richiedeva. 
Cosi egli visse occupalo negli studii suoi favoriti e nell'amici* 
ziK di quell'esimio, -finché la grave età mise nell'animo al Cesa- 
rotti l'amore al riposo, spingendolo a lasciare la cattedra dr filo- 
logia greca e latina che con somma lode da molti anni teneva 
nella padovana università. Con questa intenzione ei procurò che 
la sua cattedra venisse, da chi allora reggeva le cose pubbliche, 
affidfata al prediletto suo discepolo, all'abate Barbieri , locchè 
infàtto avvenne; ^nel 1808 il viceré Eugenio lo eleggeya a 
ipiesto posto per istanza di Gesarottii Non possiamo ora dire 
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quanto fu ilplausof onde si d^a*' giovani che da uomìqi maturi ac- 
colta venne la prima orazione recitata dal Barbieri, asceso ap- 
pena sulla cattedra. Essa si distinpe per vivacità dì fantasia, 
per dottrina profonda, per eloquenza grandissima, com*ebbe a 
dirlo un suo lodatore. La comunione però d'aifettì e di studii 
che da anni correva tra maestro e discepolo ebbe fatalmente a 
rompersi neiranno medesimo in che Barbieri ascese^ alla catte- 
dra, perla' morte avvenuta deiramatò suo padre adottivo, come 
Cesarotti rispetto a lui godeva chiamarsi'. Egli però lo lasciava 
erede de* suoi manoscritti, e- il Barbieri, in segno d*àmore e di 
riverenza, dettava e rendeva pubblicala vita del maestro, dove 
colFaifetto che parte dal cuore ricordò la valentia deirillustre 
defunto, e quanti lo veneravano chiamava con seco a piangerne 
la perdita. E non questa volta soltanto, ma in altre occasioni 
ancora egli ricordò le virtù del padre suo, e le celebrò ne* cari 
ed armoniosi suoi versi. Questa però non era Tunica prova cui 
venisse assoggettato I-animo del Barbieri: che erano appena 
po<;hi giorni trascorsi dalla morte del Cesarotti, e la cattedra, 
che il discepolo- di lui con tanta lode teneva, veniva soppressa. 
Egli allora, datosi con maggiore intensità agli amati suoi studii, 
rivide le cose sue, eie pubblicò nel 1811, in 3 tomi, in Padova. 
Nel 1812 il Barbieri fu fatto prefetto del ginnasio aperto nel 
convento dì Santa Giustina in Padova dal Barnaba ; posto in cui 
rimase finché darò queiristituzione. Per essa compilò i Quadri 
sinottici delle due lingue italiana e latina, e tre oramni, in 
cui parlsfsuHa ragione degli studii, sul giusto modo dMnsegnare 
quelle due lingue, e sul vero metodo d'ammaestrare nella storia^ 
Nel 1813 venne eletto a professare diritto naturale neirumver- 
. sita, e per questo egli si dovette dare a nuovi studii, benché 
per lui ingrati; dalla poesia gli fu uopo rivolgersi alle discipline 
lè^li; ma (Ingegno avéa si pieghevole e forterin lino, che ben 
presto di tjuelle dottrine s'insignorì, e seppe dalla cattedra svol- 
gerle con franchezza ed eleganza .somma. Popò' alquanti anni 
diniesso dalla cattedra, egli tornò a'veirsi,^ e scrisse sernum 
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degni del Gozzi, in cui colla sferza d'Orazio percuòte argu^-» 
mente il vizio, ed gpUtok^ in cui una dolce filosofia si eongiung« 
alla dolpezza de' numeri. Ritiratosi nella spa Torreglia, tutto ^ 
diede alle cure d'un suo podere, di cui coi^piacevasi studiare il 
suolo e inigliorarlo, e là scriveva dei canapi. Ma a studio più 
severo si dedicava il Barbieri tra la quiete appunto delle ^m* 
pagne. In un sermone al Meschini aveva già egli accennato ad 
alcuni vizii che bruttavano nioiti fra' sacri oratori de' tempi suoi ; 
già il vescovo di Padova più e più volte eccitato lo aveva, aceioe- 
cbè, disceso dalla cattedra , ascendesse il pergamo; ed egli, il 
Barbieri, da ultimo, sentendosi da ciò, tenne Tinvito, e nella 
sacra eloquenza volle tentare una vìa che valesse, giusta il suo 
pensiero, a provvedere ad, una mancanza^ tornò dunque «gli 
ad un intenso studio de' Padri della Chiesa, a quello della teo* 
logia , alla lettura d'oratori sacri e profani , antichi e moderni, 
a' quali studii j]uello eziandio aggiunse de' classici nostri, essen« 
docbè,' a detta di lui, a' nostri tempi rir^hiedasi ne' sacri oratori 
piirezza.ed eleganza di lingiia, numero ed esattezza della pa«i 
rola. Fatte quindi sue delizie d^gli autori del trecento, e a tutti 
preferendo il Yolgari^zumerUù della città di Dio di sant'Ago- 
stino, giunse a far suoi i modi più belli della lingua nostra, e 
a trasfondere veramente nei suoi scritti quell'eleganza e purità 
ch'era da lui mirata. Scritte quindi, oom'erasi proposto, alcune 
prediche, andò qua e là, qu«si a prova, recitandole, e veduto 
come si faceva buon viso si alla novità degli argomenti, si alla 
maniera di trattarli, ne presa animo a scriverne altre ed altre, 
e per ultimo un quaresimale compose,. che, qpantunque abbia 
il Barbieri calcato tutt'altra via, pure allato lo pose del Segneri, 
e il fé' ricerco lunghi anni per tutta la Penisola. Non gii che 
non abbia egli dovute provare t colpi della invidia, essendoché 
quello, splendido moda di bandire te evangeliehe dottrine at- 
traesse a Ini frequentissimi gli uditori; perché, denigrato agli 
occhi di chi poteva, ebbe iterataroente divieto dt predicare. Ma 
dati a vedtM ì% purità della ana d(||triair la inoflaanza étlk 



Wtèfiziòtìi, e spuntate le armi della calliiinià, aerine alfine coh- 
èesso ài Barbieri ài darsi alla predicazione sènza altri ostacoli, 
ed allora cominciò egli à girare tutta Italia a farvi sentire , e 
doVùriqtiè con lode, il suo Quaresimale, Le città della Penisola 
Spésso se lo éòhtesero: egli bramato, colino d'onori, ascritto 
alle pridéipàll accadèmie, carenzato dal doti; è ciò tutto per 
luDgffi anni, noti pel* effimera ovazione. Sullo scorciò della vita 
ebbe pulce liùovò motivò di gàudio nel risalire dòpo vehl*anhl 
\A cattédira che altra volta lo aveva accollò, nel risalutare oimiai 
Vèéthio alcuni tra* éompaghi dégH anni suoi giovanili , nel ve- 
dèlCè aticora le sue lezioni frequentate da affollantisi discepoli 
volonterosi. Ma breve fu la stia gioia, che gli studii diuturni, l 
dispiaceri e le aiigosce sofferte e le fatiche del predicare gli 
àvevatìo minato la salute. A pòco a poco andò egli deperendo, 
fitìché la notte del 9 al lÒ novembre. 1852, dopo un anno è più 
Aéktììi languiva per lin attaccò apoplettico , l'anima sua spiccò 
il Volo alla eterna beatitudine, da lui nelle sue prediche con si 
Vlvf éohtì dipinta.' Il professore Lodovico Menin ne recitò ili 
Pàdova l'elogio funebre, il bassanèsé Giambattista Baseggid 
lésàe héir Atenèo pàtrio, tìi cui l'illustre professore èrk sòcio, 
ùli discorso, da Cui tfàtté vennero in gran {)arte ^lueste notizie ; 
ed aiiche nel Kbro intitolato Di Bassànò è dei Baésafiééi illii- 
è/H, pubblicato nel 1846 in Bassano per l'ingresso di monsi- 
gnor Zaccaria Briclto ad arcivescovo d'Udine, si trovano notìzie 
SU Giuseppe Barbièri , il quale , òlti*e le opere citate nel corso 
di quest'articolo, lasciò poesie di vario jràetro ed argomento, pre- 
diche: e discorsi, ed altro che qiia e là fu stampato. Che se Bar- 
bieri come poeta mostrossi agile nel genere lirico, nel didasca- 
lico industre, arguto né* sermoni, atto a più forme e facile a 
raeLtri diversi, ed ebbe e meritò anche da questo lato somma 
lode,, pure la fama sua fnaggiore gli deriva come sacro oratore. 
E considerando il Barbieri sotto questo a<^peUo, ne piace ripor- 
tare quello che uh suo lodaloie ne riferisce. « Ej^li (il Barbieri) 
entrò -6 starà nel novero "breve degli illustii oratori sacri ita-^ 
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liani per bella accordanza di pregi , che rare volte si trovano 
consertati in un solo uomo. Potenza d'intelletto con bontà dì 
onore ; rapidità di pensiero con quiete di raziocinio ; abbondanza 
d'immaginazione con freno di logica; vivacità di sentimenti e 
dolcezza ; studii pertinaci e sperienza del mondo ; spirito libero 
e fede ; inoltre significanza di fisonomia, voce armoniosa e pe- 
rizia somma nel declamare : tutto ciò doveva destare, qual ne- 
cessario effetto, queirentusiasmo che lo circondava sul pergamo. 
Portò nella predicazione argomenti non prima trattati ; e li svolse 
in forma inusitata, temperando le verità- più inflessibiU colle miti 
consolazioni succhiata alla santa speranza dell'Andre infinito. 
La sua parola s'inspirava si talvolta nei terrori delle buie co- 
scienze e scendeva agli abissi dell'eterno castigo, ma s'addol- 
civa più spesso nelle lagrime del pentimento, pietosamente irra- 
diate dal perdóno di Dio ». Dallato però a queste lodi dobbiamo 
dire che i critici danno biasimo al Barbieri di adoperare parole 
e frasi insolite'o viete, e il suo stile talvolta tacciano d'affetta- 
zione. aSi nota pure in lui abuso di latinismi , ridondanza di 
stile e cura eccessiva di renderlo ornato, per cui, invece che 
rischiararle, oiTusca le immagini. Vorrebbesi in lui maggior par- 
simonia di lunghe citazioni bibliche e di veréi interi di poeti ce- 
lebri, benché, quanto ai tratti scritturali, si confessi ch'essi im- 
primono maestà e splendore alle sue orazioni. Ma questi sona 
lievissimi difetti in faccia ai pregi sodi e veri delle sue prediche, 
i quali cliiariscono giusto il continuo favore onde Italia udì il 
Barbieri pariante di viva voce, e quello non minore con cui ac^ 
colse le sue orazioni quando vennero date alla stampa. 

ARTICOLO LXII . 

BBLLAlfl AM<^aLO 

Nacque in Monza nel 1776. Di molte nuove cognizioni, spe- 
rienze e spiegazioni B^llaui arricchì la fisica e la chimica. Noa 
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ei proponiamo di tutte riferirle, che troppo esteso artìcoto ri- 
chiederebbero: ne indicheremo soltanto alcune/ 

Nel Giomale di fisica di Pavia (1809, pag. 113} pubblicò una 
estesa e interessantissima memoria intitolata: Esame deirébol" 
lizime deWacqua e degli aiiriliquidiy ecc., lacuale può ve- 
dersixompendiata nel Corso di fisica del professore Belli (tom. ^, 
pag. 376) , e cfae comprende , si può dire , la completa teoria 
della ebollizione , cosi se avvenga sotto Tordinaria pressione 
atmosferica, come se sotto pressioni minori o anche nel vuoto; 
mostrando, quanto in ogni caso dipenda il grado di temperatura 
necessario ad essa ebollizione dal contenersi più o meno aria 
nel liquido. Ivi pure espose come nella violenta ebollizione di- 
minuisca la temperatura, e aumenti nella lenta, di tutto ciò as- 
seipando la vera cagione. Ivi fece pure palese pel primo come 
reboliiziono richiegga una minore temperatura se il recipiente 
sia di metallo, ed una maggiore se di vetro, e ne diede. la 
spiegazione. 

Bellani/u il primo ad osservare il fenomeno di gocciole di un 
liquido galleggianti per certo tempo suUs^ superficie dello stesso 
di altro liquido « e assegnò come causa del fenomeno e del 
galleggiare degli aghi sulla superficie dell* acqua unr velo di 
aria, il quale aderisce alla superficie dei corpi solidi e liquidi 
(Giornale, citate, 1828, pag; ^61). Molte investigazioni institul 
intorno al fosforo, e pel primo scopri come risplenda più viva- 
mente e richiegga una temperatura più bassa per ardere, quanto 
più là densità deirossigene ambiente siasi resa minore o per 
diminuita pressione o per aumentata quantità di azoto o di altro 
gaz, e attribuì il fenomeno ad una certa aderenza che par leghi 
tra loro 1q particelle di uno stesso gaz, e che ppnga un certo 
ostacolo alFaifinità dell'ossigeno pel fosforo {Ricerche fisico- 
chitniche sul fosforo (Giornale citato, 1813 ei814). 

In questo stesso lavoro ritrovasi per la prima volta dimostrata 
questa importante proposizione , che gli acidi non possono ma^ 
nif eslare la loro azxgne sugli altri corpi senza la presenza del- 
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Vàcqhà^ è che h ììssèo tlor$ ha bisogna di umiiitè p%r ékirug- 
gere i colori. Questo lung» lavoro fu seguitò da un altro intoriìo 
agli animali e vegetabili fosforici [Biorhale citato, tom. vii, 
1814, Annali ielle menze del. Fusinieri , 1834, ^Biblioteca 
di farmacia del dottor Cattaneo, ^enriaiò 1885), ove espone là 
fi^sforekenia delle lucciole eseére una lenta éonàu^tiene} ma 
non derivare da fosforo che in esàe Mi ritreifii 

Conobbe pure pel prifAo lo spostamento dello eerè é quindi 
aneora degli altri gradi della soala dei termometri, e lo riguardò 
quale eónsegueii^a di una diminuzione avvenuta lU^Uà capaciti 
del réeipieiite del mercurio pet* un lento restringimento del ve- 
.trò; dal che dedusse non doversi graduare S lérMòmetri se lion 
passata ehè fosse un anno dalla loro costruzióne; e eie pubblicò 
bèi Giornale di Pavia Tanno 1^08, pag. 429i uellà memoria 
Tentativi per determinare Vautfiéntò del vólUtne che acquista 
l'acqua avanti e dopo h congelazione; poi hel gennaio del 1821 
nella Biblioteca universale di Ginevra , e quindi ricOUfbriliò il 
fìittd e la spiegazione nel fiiorhale di PìiviaMYéhì^ stésso, 
Wmèstré iV, 6 del susseguente 1828, bimestre il. 

Fu pure il primo a scoprire comò si rettifichi lo spiritò di 
tind pdstd in Una vescica, dando qiìèsta pà^sa^glfii airaeqiià i 
Bori all*alcodl {Giórftaledi Pavia, 1819, pàg. 18i , è 4827, 
pag. 198) ; è cbme il mercurio non assorba verUfi li^ìiidd né 
verufi fluido aeriforme (Giornale citato, 1823^ pag'. 20). Pari- 
mente fu il primo' che attribuisse Tincandescfehsa del platino 
spugnoàìo, investito da una corrente d'idrogene, alla còtidensa- 
zìòne che slìccede nei ràoltl suol pori, cosi delFossigene deiraria 
come deiridrogene \ e la combustione spontanea che alle volte 
d d^stà in àttirtiassi di tele o carte oleate o altre materie smi- 
nuzzale e cbthbustibilissime, ad uii copioso àssofbirtieHto di ossi- 
gene fattosi da quelle artipie superficie ed alla dispersione che 
vi succede di calorico, malamente condujceiiaolo qtlplle sostanze 
ed essendone impedita la irradiazione {Giornale di travia, 182 i; 
Biblioteca di farmacia chimica, dicembre 1 8à4 e gennaio' 1 835) . 
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-, Mdlté enéòiàio i dovuto a Bèllslni hnèorfl per gii ètrUraenli < 
di fìsiea e di meteorologia da liiì ihyentati o perfezionatì. Atteso 
i molti suoi sttidii e ritrovamenti intorno alla temperatura del- 
ràcqua nei diverà.suoi cambiamenti di stato ^ e la scoperta 
dello spostamedto dello cero della scala, pud dirsi il termòmetro 
aver ricevuto da lui il perfèeìonamento. Suà^ invemsione poi é il 
terrtiògrafometro pei luoghi Inaccessibili {ii\isrmìti% Pernii^ 
i811, ^ag. 89). Nel 1811 inventò il suo barometro à^ìiassime 
e minimo (Giornale citato, tom. iv, pdg. 110). bi ((uetsto stesso 
giornale (1823, pàg. 991) -propone un sèruplicé éongegnò da 
sostituirsi al barometro nelle misure delle éltoÉzé * é nel Qxor- 
nàie Agrario (\ol V, 1886, pag. 211) descrive tiri sémplice 
strumento di sM invenzione da usarsi nel determinare le pie- 
cole differènze del livellò, t^érfezionò VaMidmetro inventato 
dal Làridriani {Oiornalé ài PUvia, 1820, pag. 1:66), e Yigro^ 
ìnètrò a iuniod t)illo8a, è ihveniò qilèliò à vescichetta di pesce 
(Lettera al colite Daildold sull'tiiso dèi vani struìnenti nel go- 
vernò dei bachi, pàg. 86, 48). Ihveiltfi II Collettóre delcalorico, 
strumentò cTéscHttb negli Anmìi dd Hgm Lombardo^Venèto 
(1886, pà^. èOÒ) ; con questo struiùehtó si Ottiene una espres- 
giène numerica pi^òpòrzlonaie ài guanto di éaldò ikècia riel còrso 
di un giorno, di tida settimàhà, di un ttieàe é di un teitipo qua- 
lunque ; struménto che può servire" ancora còme igròmetro o 
aimidometro. É pur invenzione di Bellani rérco/^c^ro unìver^ 
sale a cilindrò, al quale è annessa là scala di Bauiué, ma ret- 
tificata e corretta, é Indkre, ed é ólè che lo rende prezioso, la 
scala delle gravità ^petiflchè , scala che estendendosi da 70 a 
200, essendo lÒO il péso deiràcqiljl, rende h strunlento atto 
a dare, il peso speciftfco di qualsivoglia liquido, dairetere all'a- 
cido solforico coocentràtìssinio [Giornale della Sodeià rf'tnco- 
raggiamento , ÌS09 , nutd. 3, diario)'. 

Mfilta Indeé pur dovuta a fiellani per quanto sòrìj^se intorno 
la grandine. Smodai 1817 dimostrò l'insufBnlèilia ed eiT(in<Mià 
della spiegazione, allora èomUnemenic accettata, che ne àvtva 
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dato il Volta (Ghmale di Pavia , pag. 348 e 422). Ristampò 
questa meffloria in Milano nel 1825, con aggiunte e variazioni; 
nel 1834 poi negli Opwcoli uientificimatefnatici e fisici (fase. 1 
e 2), e anche isolatamente pubblica una estesa Memoria suUa 
grandine^ ove ampiamente sviluppa rargomento>.ei'ende assai 
credibile, derivare la grandine da una pioggia che ghiaccia at- 
traversando in sua caduta un grosso strato nuvoloso grande- 
mente raffreddato per la espansione prodottavi da un torrente dì 
elettricità che lo abbia investito. 

Devonsi pur nominare altri suo^ scritti, più o meno estesi, 
ricchi di dottrina, di novelle osservazioni e spiegazioni, e di utili 
ammaestramenti : Della rugiada e della brina (AnwUi ^agri- 
coltura^ novembre 1831 e settembre e dicembre 1833, e 
Polìgrafo di Verona, febbraio 1834); Sul modo di rendere 
le osservaz' mi meteorologiehe proficue all' agricoltura (AtA 
dell* Accademia di Pesaro , 1832, e Giornale agrario^ luglio 
1835); Sui progressi della meteorologia y e'sugli osservatorii 
meteorologici {Ricoglitore italiano e straniera, 1834, Giornale 
agrario, 1838, Giornale deWIstituto, 1841); Dei-terremoto e 
del cholèra e delVaria cattiva (Annali d'agricoltura, 1832); 
Della Ima e delle influenze cosmico^telluriche(m, maggio, 
1833); Degli aeroliti, delle piogge e nevi rosse, delle nebbie 
ed esalazioni secche {Biblioteca di farmacÌ4^ chimica, aprile 
1836 e luglio 1838) ; Della maParia vicino ai fontanili fi'ir-- 
rigaùone (tomo 23 della Società italiana) ; Dell'influenza igie- 
nica delle risaie e dei miasmi {Giornale agrario, marzo 1844, 
gennaio 1846); Sul cangiamento del dima (ivi, luglio 1834, 
ottobre 1836) ; Salita al Vesuvio {Biblioteca di farmacia chi- 
mica, luglio-e agosto 1835) ; Intorno ai fenomeni annunziati 
da Boutigny e da aUri sul pretèse staio sferoidale dei c(>rpi e 
sull'azione innocua dei metalli roventi {Giornale deU'Islitufo, 
tomo 2 della nuova serie, e AnnaU di fisica del Maiocchi, fasci- 
coli 58 e 59). In questi due scritti Bellani, che da molto tempo 
avea veduto come Tacqua rimanga staccata da un tubo rovente 
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di vetro in essa immerso, attribuisce quei fenomeni alla energia 
dell'acqueo vapore. Cogliendo poi l'occasione di parlare dei cosi 
detti Giudizii di Dio del medio evo , mostra quanta disparìtà 
sussista tra i suddetti fenomeni e certi fotti miracolosi successi 
ki alcuni di quei tentativi. . 

Le funzioni delle radici dei vegetabili ed i boschi porsero a 
Bellani Targomento per più memorie {Giorml^ agrario, 1843,' 
1846, 1847, ed Esercitazioni dell'accademia di Pesaro, anno x). 
Scrisse deirarte di filare il vetro [Annali di fisica, febbraio 
1841) ; e molto più intorno a quanto riguarda la coltura dei 
bachi da sejta. I suoi scritti di questo argomento si leggono 
sparsi nel Giornale agrario, di cui per forse venti anni fu, 
non dirò redattore, ma quasi esclusivo liutore, e negli anni 
1851 e 1852 si ristamparono riuniti ed ordinati dal tipografo 
Marsilio Carrara di Milanp in tre bei volumi, colutolo: Bachi 
da seta, Osservazioni critiche sopra le principali opere pub* 
hlicate in questi ultimi tempi, em indicazione dei migliori 
precetti spettanti ai bachi , ai gelsi ed al seHfido , di Angelo 
Bellani, opera che dovrà leggere ohi vuol conoscere quanto in 
propositi si sa. 

Omettendo di indicare moltissimi altri scritti di questo dotto 
edinstancabìie scienziato, chiuderemo questa lungarassegna colle 
seguenti due opere : Della indefinibile durabilità della vita delle 
bestie, con un'appendice sulla longevità delle piante, Milano, 
coi tipi di Omobono Manini, Ì836 ; opera che, quantunque paia 
destinata a sostenere un paradosso, contiene tuttavia molta ve- 
rità « induce ad ammirare là grande e scelta erudizione del- 
Tautore. La corona ferrea del regno d'Italia come monumento 
d'arte, come monumento storico e cotàe monumento sacro, Mi- 
lano, dalla tipografia Sirtori, 1819. 

^ellani perseverò instancabilmente nei suoi studi! sino al lu- 
glio 1852. Ma resasi violenta ed indomita la tosse, che da 25 
anni lo tormentava e scarna ne teneva la persona, e da quella 
distrutta ipradatamente ogni sua forza, la sera del 28 del sus« 



séj^éntè tuése «pirata eòlia péce cofì M j^àssà M yiH èri- 
stiano dopo urta Vita pia ed operosa. Nei trattati scientifièi viene 
eitato flreqtientenDehtiS il noilàe diBellani, è accora pid lo sarà, 
spenta che sia quell'invidia éhe al pari deiromWa ìnseguè sem- 
pre chi é distinto per merito. Bellani aveva un aspetto tranquil* 
lafì)ente ilare e che fti Cattivava confidenza, l^ón ièH hiòltb di- 
scorsivo, ma le sue paròle, le sue Aitteti^ è il sild portaménto 
K) dichiaravano, quale realmente ehi, di cÉt^aitèl^e ahioireVdlé , 
enèrgico é fermò. ì molti suoi amici, che egli schièttamente 
amaVA, per lungo tflHifto Ab làméhteratìho là peirditil. 

ARTICOLO LXni 

HfeLt OIOVASHI 

Iliùslrè ^òetà sièiliìihó, haòque nel 1Ì4Ò, povéj^o al ^SH di 
tahU faleklluonkifii, déslinaio come tasso é Petrarca ad altri 
sttìdii che à^li. àitìèni. keìYèìà di dieci aìlni gli Ài HVelato, dalia 
letttìhS deirArid^tò, che era nàto poeta. Pertanto la povera fa- 
miglia ihdiiceva lui arrendévole ed affettuoso allo stbdid della 
medicina. Non aveva compito ancora il quarto lustro che là SI* 
cilià già leggeva là Pttìà iSaiantéy poema scritto còti tutta la vi- 
vacità é gaiézza d'Una gióvane fantasia, eoli tutta la leggiadria 
che offre radoperamentò del dialetto siciliano. Varie vóci Cor- 
rono suirintenzioiie di Meli di aver scritto le sue poesìe nel dia- 
letto nativo. PaM la vera quella che l'accotìtà, àVere ciò fatto 
per mostrare che la lin^a popolale dì Sicilia é pièna, ricca di 
leggiadre Voci, soave, espi^esslva più che ogni altra italiana. E 
la sua anima, tutta siculà, ridente, amèna, festiva, poteva sog- 
gettarsi ai ceppi di un dialetto iheno spirituale dèi rialivo? Per- 
tanto la poesìa più che nella forma consistendo heiréssehza , 
Meli non é meno poeta, che se avesse scritto in italiano. La sua 
gloria essendo amareggiata dalle strettezze della fortuna^si vide 
obbligato ad accellare la comfotta medica degli abilanti di Ci- 
nìsi, terra che era del Padri Benedettiui. Quivi nello spaziò di 
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ciaque anni che vi fé' dimora, allegrato dalla vista di quel leg- 
giadro ed incantevole paese, gajo della romita pace che offre il 
villaggio, scioglieva a^Dio nel poema delle Qmttro stagioni un 
inno di. grazie, di maraviglia per la fattura di tante naturali bel' 
lezzo. Pospia metteva a stampa il Polemon&y ove rinviensi ir- 
ritratto e il destino della virtù sempre perseguitata ed infelice 
in questo mondo. Chiamato ad occupare, nel 1787, la cattedra 
di chimica nel liceo pubblico di Palermo; Meli, che poco sentiva 
ijinanzi di questa faccen(]a, con forti studile buoni libri in poco 
d'ora potè, non che chiarire pel priiuo ftella Sicilia i principii 
di quella scienza modernissima, scrivere eziandio su di essa 
molti opuscoli, ove rilevasi l'acuto ingegno suo. Lafecondafan- 
lasia del Meli die fuori satire, elegie, egloghe , la Orìgine del 
mondo e il Don Chisciotte, amendue questi poemi in ottava rima, 
nei versi ed immagini dei quali risentesi spesso lo spirito del 
poeta divino ; che. svegliava la scintilla del genio poetico nel 
cuore del giovane vate. Molti erano i generi di poesia in che 
Meli era valentissimo ; ma egli superava i poeti contemporanei, 
pareggiava Anacreonte nel genere delle canzonette, in quei 
leggieri, aerei, voluttuosi canti, che rassomigliano gli accenti 
lamentevoli del ciguo che muore , le note allettatrici dell'usi- 
gnolo che piange un amor tradito, il festevole coro degli uc- 
celli che salutano l'alba in sul mattino. In esse sono talvolta 
slanci sì teneri e sentiti, che il leggiadro ingegno di Catullo li 
accetterebbe volentieri per suoi. Udite la definizione della donna 
schifiltosa d'amore : 

Donna be^da s^nz'amuri 
É m ro»a fatt^ in eira , 
Senza vezzi, senza oduri; 
Òhi nun vegeta nu spira. 

Altrove egli chiama ramore 

B Tamari un puru rag^ 
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E ch'avvivaupri viaggia 
Suli, luna, ferra e mari. 

L'ispirazione di Meli prende a quando a quando un fare sen- 
tito, grave, sublime. NelFindirizzo di Dameto alla Luna, che ci 
ricorda la felice imitazione fattane da un Italiano nelVode 

Luna, romito aereo, 
TranquiHo astro d'argento, eco. 

dopo una grandiosa descrizione del sonno e del silenzio della 
natura intiera, un*anima innamorata scoppia in quest'inno d'a- 
more : 

bianca, lucidissima . 

Luna, chi senza Velu 

Sulcannu vai pri Ilaria 

Li campi di.lu celu; 
Tu dissipi li tenebri 

Gu la serena facci, 

Li stiddi *mpallidiscinu . 

Appena chi TafTacci. 
Li placidi silenzii, 

Àirumidu to* raggiu. 

Di la natura parranu 

L'amabili linguaggiu. 
A ttìa l'amanti teneru 

Cu palpiti segreti 

La dulurusa storia 

Mestissimu ripeti. 
E mentri amari lagrìmi 

La dogghia sua produci, 

Tu spruzzi a la mestizia 

Lu sentimentu duci. ' . 

Quando re Ferdinando di Borbone conobbe che un grande 
genio tapinava nel suo paese, per sostentamento gli assegnava 
un'annua pensione; e il principe di Salerno, figliuolo del re, 
proteggitore dei valenti ingegni, gli fece coniire in Vienna una 
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medaglia, sul cui rovescio leggesi il lusinghiero ma non imme- 
ritato motto : Anacreonti Siculo. Meli passò di questa vita nel 
1815, innanzi tnirasse la elevazione di un busto che decretato 
gU aveva la^città di Palermo. - 

ARTICOLO LXÌV 

Questo dotto archeologo, nato a Padova il 90 agosto 1775, 
ripetè da quel Seminario la sua istruzione. Compita la carriera 
delle lettere e scienze, servi due anni a queirillustre stamperia ; 
e ne usci per dare educazione a nobili giovanetti. Dopo sei anni, 
chiamato da monsignor Orologio, vicarie generale capitolare, 
fu professore di storia satira e lingue orientali per tre anni , 
poi preside della stamperia del detto Seminario per nove anni, 
ne* quali, per le opere nitide e corrette che pubblicò, le man- 
tenne Tantico suo lustro. E quantunque da infmite cure di- 
stratto, non cessò di coltivare altri studìi : Tantiquaria, la numis- 
matica e quanto abbraccia l'antica erudizione, particolarmente 
romana. Pubblicò allora la sua Appendix ad totius latinitatu 
lexicon Egida Forcellini (Padova 1816) , e poscia ri lavoro il- 
lustre del Morcelli, Stephani AntoniiMorcelli operum epigra^ 
phicarum (Padova 1818-1823, 5 voi. in-4). 

II. suo sapere nelle scienze sacre e la sua cognizione delle 
lingue il fecero desiderare dairUniversità, nella quale tenne per 
due anni cattedra di ermeneutica del Nuovo Testamento-: ma 
lo cavò da quella la sua mal ferma salute. Fu anche rettore per 
tre anni di esso Seminario, al quale non lasciò di essere utile 
con Topera sua , tanto col mantenere la disciplina, quanto nel 
procurare a quella ricca biblioteca l'acquisto di quella preziosa 
racci)lta dei classici greci e latini del fu abate Mantovani vene- 
ziano. Ma Topera che gli accreb1)e fama è la riii(ampa: TotitU 
iatinitatÌ8lexieon^^c(miilio et cura JdcopiFacciolati^ opera et 
studio Egida Forcetlinif in hoc tertia edidone auetum ef emen- 
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dato a Jùupk» Furhfietto (Padova, coi tipi dèi Seminario, 
1881-81, 4 vpl. in*4Q), ristampa alla quale fece seguire una 
nuova Aftpeudisf lexiei toiim latinitatis negli anni 1837 e 1841 . 

Le antiche lapidi del musQO d'Este (1887)e varii altri scritti 
pubblicò in fatto di archeologia ; e nella Guida di Padova, che vi 
fu pubblicata in occasione del congresso scientifico (1842), è sua 
la parte che riguarda Tantica storia di quella città. 

Fu ascritto alla patria accademia e a quelle di archeologia e 
di linpa latina di Roma , come pure ^Ha Peìiioniaoa di Napoli 
ed alla reale di Torino , e fu membro effettivo deiri. {\. Istituto 
d*arti e scienee di Venepia. 

ARTICOLO LXV 

Nacque il 1<* novembre 1805 in Savigliano dall'avvocato Gia- 
como Antonio e da Carolina Andreis, fece i primi studii in pa- 
tria, e il corso metodico nella Capienza di Roma, ove fu lau- 
reato in chirurgia nel 18S5, e in medldna nel 18^6. Dopo un 
anno dì pratica in Bologna nella clinica di Tommasini, ripatriò ; 
quindi recatosi a Torino, vi fermò domicilio ; fu nominato medico 
dei poveri della città e delUospedale divisionario di Torino, con 
titolo e grado di medico di seconda classe. 

Si occupò non sdlo della medicina , ma eziandio della lette- 
ratura; stampò alcune sue commedie (Torino, presso Pembà, 
1835) col titolo Mio marito e mia moglie — La virtuosa di 
canto; altre ne pubblicò da Placido Maria Visaj in Milano, 1835 ; 
altr« commedie il tipografo Favaio di Torino, 1887. 

Di medicina scrisse i seguenti opuscoli : Gaso di stiriasi, To- 
rino 1835, tipografìa Speirani — Fenomeni prodótti, dalla sop-. 
pressione di un flusso abituale, Torino 1838, tipografia Cas- 
sone e Marzorati — Sulle riflessioni crìtiche sopra tre casi éR 
presuiiPi eomunieazioké della morea e dee farcino dal eavaltè 
att^^miù ininéMM dtìlé re^e. truppe del ióU^r^ &, 9. Bo- 
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nino, Torino, tipografia Favaio, 1842 — Sull'opera Organi^ 
sation etphysiòlo§Ì€ de Ihemme, ecc. Torino, Castellazzo, 1844. 
Inoltre stampe alcune biografie col titolo di Biografie d'iilmtri 
Savigiianesi. Torino, Gianini e Fiore, 1840, adorne di dodici 
ritratti litografici Biografia di G, B, MabelUni, sovtjKa- 
nese^ professore di lingue orientali, Torino, Castellazzo, 1842, 
inr'8'' grande — Biografia di Gioseffb Massada, savi^ianese , 
Torino, Gastelazzo, 1842, in-8°. La principalo sua opera è la 
Stòria di Savigliano e dell* abbazia di San Pietro, Torino, Fa- 
Tale, 1844, in -8^ naassiino, adorna di Tarii ritratti e fmte 
antiche di quella città. L'ultifno dei suoi lavori pul»blicati é il 
{azionario delle donne eelebri piwionlesi. 

Scrisse anche articoli ne'gioraali, che furono poi in parte rae- 
cdti col titolo: Miscellanee di Carlo NoveUis, Torino, 1841, 
tipografia Zecchi e Bona. NoveUis cessò di vivere ia Torino il 
28 aprile del 1855. 

ARTICOLO LXVI 

Nacque a Codogno, grossa borgata lodigiaua. Già studente nel 
liceo di Cremona, aveva dinwstrata la sua inclinazione agli studii 
poativi ottenendo (1813) Taccessital gran premio di matematica 
che ogni anno si distribóiva unico in tutti i dipartimenti di quel 
che allora era Regno d'Italia. Uscito dall'università pavese dot- 
tore nella facoltà fisico^matematica (1816), andò a Vienna ad ap- 
profondirsi neiri. R. Istituto politecnico (1817-1819); reduce, 
insegnò la scienza del calcolo a Sondrio, poi fu assistente per 
un lustro (1820-25) alla cattedra di fisica nel liceo Sant'Ales-- 
sandro. ^ 

Còme tutti i Tisici studiosi ha egli pure le sue scoperte, 
d*al^ne dtlle quali parla egli medesimo. nelle opere qui sotto 
registrate, e tra esse primeggia il suo diffuso galvànometro 
universale,, ed il suo igrometro fondalo su di^ un nuovo prin*- 

Td. VOI. — .17 CORHUNI. 
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dpio : la sua istruzione teorico-pratica sui parafùlmini, che serve 
di norma comune per erìgere le spranghe contro le più terribili 
meteore. I suoi Annali di chimica, ^ fisica e matematica^ coi 
bollettini di farmacia e tecnologia da quattro anni in poi, ^ono 
uu libro di generale interesse, di speciale poi per ingegnerì e 
astronomi, professori e cultori delle scienze sopra esposte. 

In quegli Annali si trovano inserite parecchie memorie ori- 
ginali dell'autore, fra le quali quelle in cui si dà conto del suo 
Galvanametro universale : del suo nuovo Igrometro : del suo 
nuovo Elettroscopio: delle sue Esperienze delazione chimica 
del calore: del suo Metodo per determinare la conducibilità dei 
liquidi per Velettrico : dell* Osservazioni sulVecclissi totale di 
sole deìVS luglio 1842 -^ delle sue Sperienze intomo al me» 
lodo d'illuminazione con liquido spiritóso : delle Immagini prò- 
dotte da esalazioni vaporose sopra le superficie dei carpii ed 
alcune altre. 

II professore Majocchi venne onorato di un anello di bril- 
lanti dall'imperatore Ferdinando quando fu in Lombardia per 
Tincoronazione. Dopo imotì del 1848 esulò da Milano ed ebbe 
larga ospitalità ed una scuola in Torino, in cui morì di morte 
repentina nel 27 ottobre del 1854. 

Le principali sue opere, stampate a parte, sono le seguenti: 

L Sull'incertezza della meteorologìa, sulla necessità e sul 
modo di stabilire i fatti per isciogliere il problema delVuiilità 
deiparagrandini, Milano 1824 ^11. Intorno alla contesa dei 
paragrandini, Milano 1824 — III. Istruzione teorica e pratica 
sui parafulmini, letta airi. R. Istituto nella radunanza del 19 
gennaio 1826, Milano 1826 — IV. Elementi di fisica, ad tuà 
delle scuole elementari maggiori del regno Lombardo-Veneto^ 
Milano, I. R. Staniperia, 1826. La seconda edizione del 1843. 
Questa venne ristampata con aggiunte ed ampUamenti notevoli 
e numerose tavole dai Cugini Pomba col titolo di Elementi di 
fisica aduso dei collegi nazionali e de licei per il corso di 
filosofia, voi. 3, iu-8^ Torino 1853. ~ V. DeUu forza del 
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vapore acqueo , iiioorso popolare , Mantova 1827 — VI. Mo" • 
nuale di geometria per le arti e mestieri, Milano 1832 — 
VII. Elementi di meccanica ad uso della quarta classe delle 
scuole popolari del regno Lombardo-Vefieto, terza edizione , 
Milano^ 1836. La seconda edizione è del 1828 ; la quinta ap- 
parve a Torino nel 1854, con aggiunte molte e corredata di un 
vocabolario di meccanica in quattro lingue, col titolo di Erudii 
menti di meccanica. .— Vili. Dell'influenza che ha esercitata 
sullo scibile umano la scoperta della pila di Volta^ Discorso ; 
1839 — IX. Dello studio delle scienze applicate aWindustriaf 
Milano 1832 — X. Manuale di geometria per le arti e pei 
mestieri, Milano 1832 — XI. Leùoni di fisica applicata alle 
arti, Torino, Stamperia Reale, 1833. 

Si hanno iì lui molti articoli ornine nélh Biblioteca italiana, 
negli Annali delle scienze, Padova, 1838, nel Giornale deU 
VìUdiana letteratura di Padova, 1825, negli Annali di stati- 
stica^ 1839, e negli Annali di fisica e chimica e scienze affini 
da lui pubblicati col professore Selmi, Torino 1850. 

ARTICOLO LXVU 
woKmAeeiAKi i.viai 



Nacque a Lucca il .17 settembre 1798 da Angelo Fornacciarì 
e da Rosalia Tagnini. Attese a lettere e scienze in patria, fece 
un biennio di pratica legale in Roma. Fu (1824-30) professore 
di belle lettere e lingua greca nel patrio collegio Carlo Lodo- 
vico : nel 1830 entrò giudice della Rota criminale» della quale 
fu presidente (1830-37), continuando però sempre anche ad 
insegnare il greco. Passato (1838) airuflizio del ministero pub- 
blico presso i tribunali superiori civili, ebbe grado di auditore 
del tribunale supremo, e titolo dì avvocato regio. Appena ag- 
gregato airaccademia lucchese, ne fu fatto segretario perpetuo 
per le belle lettere e belle arti. Fu anche del Collegio degli av- 
vocati, della Commissione di legislazione, di quella d'incorag- 
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giamento per le belle arti, come per un decennio lo fu della 
' Commissione di censura letteraria, al cui 80:V)ercÌiiò peso l-db* 
bligarono (1843) a dissog^ettarsi ì molti altri snoi uffizi!. Fu as- 
sessore del presidente generale nel quinto Gohgresso. Fin dal 
1841 aveva tentato di soccorrere ai mali fisici, economici fe mo- 
rali nel suo paese colla trìplice coùperazione del governo, del 
clero e dei privati. Ma la sua proposta, bencfaS accettissima A- 
Tuniversale e protetta^ dal principe, non trov^ maturò il suo 
tempo. Pure iiì seme di non poco bene, e sopratutto del tenta- 
tivo, riuscito nel 1843 al professore Luigi Parini, d'aprire con 
limosino private un asilo infantile. Di che nacque una pia societi 
intesa a dilatare questo bendSzio e continuario nelle scuole se^ 
condarie. Il Fornacciari fti tra i chiamati a redigerne lo statuto, 
anzi ninno parve atto più di lui alla presidenza della societi 
medesima, e a tale pietóso carico fa appunto elevato nell'adu- 
nanza generale del 1 giugno 1844. 

I principali suoi scritti sono : I. DeWusù délh trasposizióni, 
e delleparoh comp(>6te nella poesia itaUam{léUCc^, Tipografia 
Bertini, 1831) — IL Del soverchio rigore dei grammatici, di- 
scorso primo (lincea. Tipografia Bertini, 1836) — IH. Del so- 
verchio rigore dei grammatici, discorso secondo (Lucca, Tipo- 
grafìa Bertini, I84O). Fra tutte le belle scritture del Fornacciari 
le migliori sono quelle raccolte nel libro intitolato : Alcune prose 
di Luigi Fomaedari (Lucca, Giusti, 1843). 

ARTICOLO LXVflI 
IMI*. iroMs^ ppt^ ry^Mvvt AUnp . 

Nacque a Moncalvo il 25 marzo 1768 dal conte Angelo Dal 
Pozzo di Castellino e da Teresa della Valle. Applicatosi di buon 
ora allo studio, attese a belle lettere e filosofia nel Collegio dei 
Nobili di Torino; a quattordici anni era studente di diritto; a 
quindici baccelliere. 

Fu fin d'allora aggiùnto airAceademia degli Immobili di Aies- 
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sandria, e pocotiopo a quella degli Arcadi, perchè cultore delia 
poesia. Vìii giovane di pove fratelli, ben poco sperando daH'ere- 
diti paterna, si addottorò inlegg^e fu nominato ripetitore (1788) 
didirìttoal Cgllegio dei Mobili, ove era stato educato. Si acquistò 
, anche riputazione come avvocato e come magistrato. 

Caduto il Piemonte in mano dei Francesi, il Bai Pozzo fu 
nominato capo de) aecondo uffizio di legislazione presso il go- 
verna provvisorio^ la^l dicastero ove si eompilavano le nuove 
leg^i civili e crifidinali* Nel 180Q fa incaricato della eorrispon- 
denza coi ministri e generali franeesi, e nominato membro di 
una delle elessi civili del Senato di Torino. Ebb^ anche molte 
altr« funsùoni. Ne) 1801 fu nominato da Bonaparte primo so- 
stituito de) commissario del governo presso i) Tribunale d*ap* 
pollo di Torino, e nel 1803 invialo al Corpo legislativo; e in 
queiroccasione U conte Merlin gli confidò la redazione di molti 
capitoli del suo celebre Repertorio. Napoleone lo chiamò refe- 
rendario al Consiglio- di Stato, è nel 1809 primo predente 
delia Corte imperiale di*Genova. Membro del governo straor- 
dinario a Roma^ si condusse coamolta prudenza, onde Pio VII, 
dopo caduto imperatore, inviò elogi al Da) Poszò, e ritrasse a 
suo riguardo )e censure che aveva pronunsiaia eontro tutti i 
membri del governo provvisorio di Roma. 

Bai Pozzo aveva ricevuto dairiinperatore il titolo di barone, 
e Vordine della Légion d'onore, ed era stato nominato eoromen- 
datore deirOrdino Feale della Riunione. Ma tutti questi (itoli egli 
perdette dopo cadute quel governo. E allora riprése l'avvoca- 
tura ne) tribunale di Torinore pubblicò p QpuseoH iim ot;- 
vocaté thiUmesB^ eripnafiopiimwktèsi^ opera in 6 voldmi in^<», 
apparsa a Milano senza nome d'autore^ Scoppiata la rivoluzióne 
in Piemonte (1821), il Dal Pozzo fu ministro dell'interno di quel 
governo costituzionale, che durò trenta giorni. E fiél primo mp- 
mento della reazione pensò mettersi al sicuro, onde abbandonò 
il Piemonte per non ritornarvi che nel 1837. Si rifuggi prima 
a Genova, poi a Parigi, a Londra, e pubblicò opuscoli e volumi. 
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tra i quali nella lin^a francese : Osservazioni mi regime ipo- 
tecario stabilito nel regno di Sardegna colV editto jn'omulgafo 
il 16 luglio 1822, Parigi 1823, in-8% e le Osservazioni sulla, 
nuova organizzazione giudiziaria stalnlita negli Stati di S, M. 
il re di Sardegna coll'editto ìléettemhre 1822 , Londra 1823; 
ia-8». 

Fin dal suo arrivo a Londra potè studiare la lingua inglese 
con tanto ardore, che nel 1824 pubblicò un volumetto sulla legge 
degli stranieri, e nel 1827 diede alla luce il suo CathoUcismin 
Austria or An Epitome ofthe austrian ecclesiastical law, with 
à dissertation upon the rights and dnties of the english gover- 
nement. Da questa esposizione del diritto ecclesiastico austriaco 
Fautore desumeva i diritti ed i doveri del governo inglese inverso 
i cattolici d'Irlanda. E queste sue idee le svolgeva più ampia- 
mente neiropera : De la nécesiité de soumettre le catholicisme 
romain^ en Irlande^ à des règlements dvils spéciaux^ Londra 
1829, in-8\ 

Un'altra sua opera di grande interesse pubblicò nel 1829, 
vogliamo dire il suo Saggio sulle antiche assemblee nazionali 
della Savoia, del Piemonte, e dei paesi che gli $ono o furono 
annessi [Essai sur les anciennes assemblées nationales de la 
Savoie, du Piémont, tom, 1*'). Parigi, Baliimore; Ginevra, 
Cherbuliez, in-8". 

- Dopo la rivoluzione di luglio trasportò il domicilio a Parigi , 
ove aveva lasciate e relazioni e ricordanze. E fu allora che pub- 
blicò quell'opera intitolata : Della felicità che gV Italiani possono 
e debbono dal governo austriaco procaeciarsij ecc. Parigi , coi 
tipi di Cherbuliez, 1833, in-S'*, e della quale comparve una tra- 
duzione francese a Parigi dallo stesso Cherbuliez nel 1834, 

Nel 1837 ritornò in patria; ma poco dopo le sue forze dimi- 
nuirono di giorno in giorno^, e mori in Torino la sera del 29 dt- 
cembre 1843. -, 
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ARTICOLO LXIX 

Nacqae a Lucca da 6. B. Manzi, patrizio lucchese, il 29 set> 
témbre 1780» Cambiò il cognome natale in quello di Mazzaroiia 
perché chiamato da testamento à continuare questa patrizia 
famiglia. 

Fin da giovinetto corroborò le lettere colla dottrina della 
filosofia, e le raggentilì poi collo studio delle arti belle. Quando 
fu scelto da Napoleone ad essere nel 1805 senatore in patria . 
rinunziò per non aver tocca l'età voluta dalla costituzione luc- 
chese. Il regnante duca don Carlo a lui ed a' suoi discendenti 
mascolini concedeva il titolo di marchese, e per lui vi aggiun- ' 
geva la croce ducale di S. Lodovico, a cui il re di Sassonia univa 
quella di commendatore del suoreal ordine pel merito civile. 
I viaggi in Italia Tarricchirono di cognizioni, utilissime a chi della 
storia deireconomiaedelFagricoItura fece uno studio prediletto, 
e potè dar cosi maggior fondo alleDpere sue principali, che sono 
le seguenti : Storia' di Lucca dalla sua origine fino al 1814, 
Lucca, per Giusti, 1833, 2 voi. in-8*»— jDcì conta^, ragiona- 
merUi fùico-chimiciy Lucca, Bertini, 1818, in-8"— So|wa V an- 
nona Imchese, os^^rvaztoni, Lucca, Francesco Bertini, 1822» 
ìùS^, Molti altri opuscoli e libri furono pubblicati insieme col 
tìtolo : Opere del marchese Antonio Mazzarosa d% Lucca, Lucca, 
Giusti, 1841-1842, 4tomiin-16-- Guida di Lucca e dei luoghi 
pia importanti del ducato, Lucca, Giusti, 1843, in-8''. 

ARTICOLO LXX 

MSMBGBBLU tlNlto dttitOT AVTOWIO 

Nacque ai 15 di agosto 1 765 à Verona da onesta ma inagiata 
famiglia. A sei anni passò a Venezia co' suoi che vi si fissarono, 
e li ebbe l'educazione scientifica letteraria. Le scienze sacre. 
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le lingue orientali formarono gran parte della sua istruzione , 
stimandole necessarie allo stato ecclesiastico, al quale giunto, si 
piacque deirdoquenza del pulpito; ministero a cui si sentiva più 
ohe atto per ingegno, ma incapace per debolezza di petto. Prima 
ìlei trent'anni Tabbandò del tutto, e si volse •airedacazionè dei 
giovani patrizii di Venezia. Si addottorò con duplice laure?, di 
filosofia e di scienze legali. Giunto al 1797, infausto per la ri- 
eduzione di Venezia, passò alla privata istruzione del gminetto 
Antonio Dona, figlio del cavaliere Pietro^ già ambasciatore presso 
la Santa Sede. Ma da quel ministero lo richiamò ih governo 
austriaco, destinandolo a professare eloquenza e diritto romano 
neUa cosi detta Scuola de'Gesuitì, che era una specie di univer- 
*sità stabilita fin dal 1763 dalla Repubblica veneta, e là stette 
fino al 1807, d*onde passò a insegnai* diritto romano nel veneto 
liceo, eretto dalla auova dominazione. Ritornati gli Austriaci e 
ordinato un nuovo sistema scientifico alquanto diverso, trasfe- 
rirono il Meneghetti a Padova (1815). Per due anni lesse diritte 
feudale» e un'introduzione allo studio politico legale. Ingiun- 
togli di ìsiruil'e i giovani nel diritto mercantile, presa la ma« 
teria in tutta la sua estensione, dovette insegnare la parte teo- 
retiéa^ cioè la scienza del commercio, versare sopra il diritto 
iptercantile^ cambiario, marittimo e di navigazione. 

In mezzo a tante cure seppe trovar tempo anche a tant'altre 
pubblicazioni^ traducendo parecchi opuscoli di Plutarco, il Ltc^ 
di La Harpe^ e lo Sj^nio della Storia di Ferdinand ; scrivendo 
di suo ben cinquanta opere, delle quali le principali qui notiamo: 
I. Saggio sopra il sistema metrico, Venezia, Perllni, 1802, inr8® 
— Il, Della mutua gloria dei princijn e delle lettere, Venezia, 
Perlini, 1806, in-8° — IlL Saggio storico critico sopra Velo- 
fuenza e la filosofia della Grecia e del Lazio, Venezia, Perlini, 
1806, in-8** — IV. Bdyinfhieniaddle scienze n$ìla sicurezza 
dèile mxioni; Vefìezia, Perlinij 1867, in-8° -^ V; Ddk Nom$^ 
Sfffio- Yeneaitma^ Yenciia, Pertini, 1808, in-foflio- VI* Dei 
diritti degli Italiani alla stima delle nazioni, Venezia, Vitta- 
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relli, 1808, in-4<>— VII. DelV eccellenza degliuHtuU di pubblica 
c(fttcaziaw«, Venezia,Vittarelli, 1809, ii»-8»— Vili. DelVinfluenza 
delledetteré nelle mekze^ Venezia^ Pasquali e Curii, 1810, in-8« 
— IX. Deirinfluenm delle scienze nelle ic/ferc, Venezia, Pic- 
cir»elU, 1811, in-8*— X. Veirinfit^enza delle lettere neUa mo^ 
raUr Venezia, Pasquali e Curti, 1815, in-8°— XI. Elopdialcmi 
illusori italiani^ Venezia, tipografia di AWisopoli, 1815, 2 voi. 
in-8**-^XIL Vita di Mekkiorre Ge^ratH, Venezia, lipografia 
AhÌ5Q,poli, 1817', in-8« — XIII. Jnttvdmim^ dh $tuii9 poti- 
iiù^ef^le^ Venezia, iipografm Alvisopott, i811, in-8, 

ARTICOLO LXXI 

JioSZBn aio VANNI di Pisa 

Nacque il 84 giugno 1776 dal dottore Bartolomeo Rosifti e 
dja Maria Torelli nella terra di Lueignano in vai di Ghiana. 
Stndiò gli elementi della lingua latina e k usaaine lettere in Li-, 
vorno tìm all'anno dodicesimo. Quindi passò nel seminario di 
Fiesole, dove sotto la disciplina del Bazz! e del Trabalesi compi 
la rettorie* niel 1791. Studente in filosofia in Firenze (1792) 
sotto il professore Rossi, monaco cassinese,con alcuni versi letti 
airaceademia Fiorentina, dove era presente il celebre Pignotti^ 
meritò la protezione, indi ramioizia di questo degno uomo. Nel 
1794 ptibbUcò rode in onore del Mazza, e nel 179d eoi tipi del 
Bodoni la poesia^ Lammca eLadanza^ prima di prondcre la 
lauFotl; in diritto; 

Nel 1798 fu scelto da trie amici per dirigere redizìonc delle . 
Ofier^oomplote. dell'abate Cesarotti, che dopo le vicèlide del 
1799 rimase interamente a suo carico. 

Nel 1804 fu eletto pubblico professore di eloquènza italiana 
U0H università di Pisa, e nel 1865 imaginò rintagltódèlQampo 
santo di 0s^ città, ohe illustra eolle LeÈiirépìÈémek&dì exii* 
liet^De R^^sìi Pisa 1810, \b^¥, . 

Nel 1807 scrisse altra ode intitolata / vaticina del secolo xix, 
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e la mandft, sotto il nome dì Giovanni Antonio Stay dlRagusi, al 
concorso deiraecademia di Lucca, è fu premiata. 

Nel 1808 pronunziò il discorso per Tapertura degli studii 
deirUniversiti, del quale avendo la gran duchessa Luigia chiesta 
la dedica, in essa l'autore pose in campo la domanda di una 
formazione di un nuovo vocabolario della lingua italiana. La 
gran duchassa ne fece stendere una relazione al ministro del- 
l'interno Montalivet, il quale j uditi il Botta e il Ginguené, pro- 
pose airimperatore il ristabilimento dell' Accademia della Crusca, 
a cui Napoleone aggiunse un premio annuo di dieci mila franchi 
da darsi ad un'opera italiana di un merito eminènte, e quando 
quella non ci fosse, da dividersi in tre parti per due opere in 
versi ed una in prosa. Non essendo nominata l'accademia della 
Crusca, la granduchessa scelse una commissione di sei membri, 
che apri il concorso per l'anno 1809. Sùirinvito del prefètto 
dal Mediterràneo e del maire di Pisa, avendo il Resini scritto 
un poemetto Sulle nozze imperiali in 4 canti in-8®, lo inviò al 
concorso .^ Esso fu coronato all'unanimità coih Polissena del Ni- 
colini, « t Italia avanti il dominio dei Romani di Micali. 

Nel 1813 passò in Francia, dove immaginò il disegno della 
storia della pittura italiana, esposta coi monumenti. Al suo ri- 
torno per Torino il conte Napione l'inanimò a dare una nuova 
edizione del Guicciardini, che dopo varii anni esegui. Istoria 
d'Italia alla miglior lezione ridotta^ Pisa 1820, 10 volumi 
in-8«. Nel 1814 pubblicò VElogio di Teresa Pelli Fahhroni, 
e quindi tutti gli altri componimenti in prosa e in versi, sopra 
letterarii argomenti, che colle Lettere 'pittoriche sul Campo 
santo di Pisa giungono a 10 volumi in-8**. 

Nel 1828 compose e diede in luce La Monaca o Signora di 
Monza in 4 tomi in-8". 

Nel 1833 corapditveh Luisa Strozzi in 4 volumi pure ìn-8^. 
Nel 1839 diede in luce il primo volume ideila sua Storia della 
pittura italiana. Gli venne per questa sua opera nel 1840 con- 
ferita la decorazione della Legion d'onore. Nel 1841 fu insignito 
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del)*ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro da S. M. il re di Sar- 
degna. Nel 1843 pubblicò il suo terzo romanzo storico Ugolino 
della Gherardesca, e gli fu da S. M. I. il granduca di To- 
scana conferita una commenda di lire 600 annue neirordine di 
S. Stefano. 

Nel 1846 diede alle stampe il tomo IX doife Opere varie, 
doTO sono gli scrìtti pei primi quattro Congressi italiani. Oltre 
il Guicciardini, procurò Tedizione di 25 volumi di una collezione 
di ottimi scritti italiani, le opere tutte del Tasso in 33 volumi 
in-8o, e le famose Lettere del Rufini al Varchi, ecc. 

ARTICOLO LXXIL 

GIOBERTI VZVGBWSO 

Nacque il 5 aprile 1801 in Telino, entrò di buon'ora nella 
carriera ecclesiastica, compi con somma lode i suoi studii nel- 
TÀccademia torinese, e fu nominato in ancor verde età profes- 
sore nel Collegio teologico e cappellano di Carlo Alberto. Nel-' 
l'anno 1833 ei cadde improvvisamente in sospetto di aver presQ 
parte a macchinazioni politiche; fu sostenuto, e, dopo linalsreve 
prigionia, mandato ai confini francesi, quantunque nulla si fosse 
potuto provare contro di lui. Gioberti si avviò a Parigi e strinse 
conoscenza con gli eruditi e scrittori di quella città. Cousin gli 
propose una cattedra di filosofia, a condizione che non attaccasse il 
suo sistema filosofico : ma Gioberti non ne volle sapere, ed impu- 
gnò anzi con molto acume e dottrina Teccletismo del filosofo fran- 
cese. Una lesione al collo gl'impedi adoperarsi presso le auto- 
rità ecclesiastiche onde aver licenza di esercitare la sua profies^ 
sione. Gioberti aveva pressoché manco del necessario, quando 
riseppe che un italiano, direttore d'un istituto educativo a Rrus- 
selle, cercava un coadiutore. Egli accettò l'invito, ignorando 
che l'uomo, cui stava per prestar l'opera sua, era un prete che 
aveva infranto i voti ecclesiastici, strìngendo un matrimonio 
civile, di che molti genitori richiamarono i loro figli dal suo isti* 



268 tBTTBIUTUBA ITALUKA 

toto. La salate di Gioberti erasi in modo ripristinata, che nuDa 
più ostava a che egfi esercitasse la predicazione. Egli ne chiese 
infatti licenza, ma gli fii risposto dalle autorità ecclesiastiche che 
gli verrebbe negata fìnattantoché dimorasse ed insegnasse nello 
istituto del sìgw Gaggia. Gioberti non voleva abbandonare 
quest'uomo, cui era stretto dai vinooK della riconoscenza, e ri- 
mase 6no alla sua morte neiristitiito, che si sciolse intieramente. 
Durante la sua dimora a Brusselle Gioberti non visse oomè 
prete, ma come dotto; Però non ò vero, cotoe divulgarono ap« 
presso i suoi nemici, ch'egli fosse in quel tempo interdetto in 
sacris; tutt*al contrario, egli era intrìnseco di molti sacerdoti, ed 
il nunzio papale, monsignor Fornari, lo riceveva spesso presso 
di sé ed encomiava altamente le sue facoltà mentali. Le sue 
opere principali furono stampate durante la sua dimora a Brus- 
selle, fra le quali la celeberrìma : Del primato matale ernie 
degli Italiatù, In quest'opera Gioberti riunisce la grandezza del- 
l'antica Rom^, la potenza e l'orrevolezza del papato nel medio 
evo, tutto ciò che l'Italia ha prodotto di grande nelle sdenze e 
nelle arti, e chiede cou alterezza qual altra contrada al mondo 
possa vantare altrettanto. Per Gioberti l'Italia è, anche al di 
d'oggi, il modello degli altri popoli; e se per tale non è rioeno • 
scinta, ne è colpa soltanto la sua impotenza politica. Con questo 
passaggio Gioberti trapassa dalle sue indagini storiche ed este- 
tiche nel campo delle quistioni politiche. Il Primato fu accolto 
in Italia con grande entusiasmo, patte a cagione dell'agitazione 
de' tempi, e parte pe' pregu splendidissimi dell'opera stessa. Ma 
la elasse su cui Gioberti faceva assegnamento non rispose 9lla 
chiamata. Conscio della grande idfluenza del cattolicismò, Gio- 
berti aveva scritto particolarmente per gh eéclèdastici, ed in 
ìspeoie pei Gesuilìi Nella sua opera trovansi infatti molti pas- 
saggi encomiativi della Società di Gesù. U ri^ltato non^orrì-^ 
spose però alle aspettative; molti Gesuiti biasimarono le idee 
^obertiana, e rigetlirono k pròfioste title al dero^ fét la i^a- 
gione che la Chiesa tende a ben altro fine che a farsi struntento 
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d'ipteressi mondani. Di ehe arse la fflmo8& guerra fra i Gesuiti 
e fiiofaeni. Egli jpubblicò i Prolegòmeni al suo Prirmto, ed ideò 
B GfisuUa Moderno, I(el prifflo Toiame di questa celebre opera 
Gioberti si giustifica per le eontraddizìoni in cui é caduto nel 
giudicar!» i Gesuiti ^ ailegiando ch'egli ateva voluto conTertirìi, 
e gU era bisognato ptr é^ ^cuaché lodarli. Il suo giudizio é 
«pesso. parlale, diUelto c«flìiifle t tutti ^ scrittori contro que- 
st'Ordine, i quali te aectgtonano di tutti i peccati deiristoria. 
U% Giioberti fonda però le sue accuse meglio asvsai che i eontro- 
versisti francesi e tedeschi, e scapre unacpantìtà di fòtti ignoti 
ai Ì9ku l liberali accolsero, eoo giubilo il Gewita nioiernoy non 
«osi il dero. Gadolini, cardinale arcivescovo di Ferrara, il tolo 
^istwo dd cridianesiiM che av^Me omio lodar Gioberti, cerne 
rinfacciavangli i gforaali ultramontani, si rìtraitò dichiarando 
ch'egli non poteva più preporre Gioberti al clero come un mo- 
dello. Anche il papa espresse la sua disapprovazione, comeché 
indirettamente. Durante 9 ^onfiiito ne' giornali fra Gioberti e 
Cadotifìi, comparve nel Diario di Roma dd 6 novembre 1647 
una lettera del Santo Padre al gesuita Perrone, in cui eneo- 
iniavasi l'eperositif dell'Ordine a vantaggio della Chiesa, e di- 
struggevasi per tal modo l'idea che Pio IX fosse personalmente 
avverso ai Gesuiti. Del rimanente Pio IX prestò più voke ascolto 
Ut consigli di Gioberti. Nell'anno 1845 Gioberti lascia Brusselle 
e si recò a Parigi, ove rimase negli anni susseguenti. Allo scop- 
piare della rivoluzione italiana egli eambiò il suo programma po- 
litico, Costituendo al nome di Pio IX il nome di Carlo Alberto. Ciò 
«bbe luogo in qua nuova opera intitolata : Apologia del Gemila 
moderno , la ^uaìe non é altrio in sostanza che un giornale tnco- 
mineiante con 1» rivriirzione di febbraio, in cui respingonsi tutti 
gli attacchi contilo Tltalia ed il cattolicismo. Questo libro é il 
capo-lavoro di Gioberti. Il giorno dei pericoli era venuto. Il 
25 aprile 1848 Gioberti partì da Parigi. Torino, ch^egli non 
aveva più veduto da quindici anni, lo accolse' con trasporti 
d'entusiasmo e di gioia. La città fu illuminata per molte sere 
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consecutive. Carlo Alberto lo nominò senatore del regno; Ge- 
nova e Torino lo elessero deputato al Parlamento. Egli parti 
appresso per Milano, pel quartier generale del re, per Parma, 
Genova, Livorno, Roma e Firenze. Egli fu accolto in ogni dove, 
come nella sua città natale, con grandi manifestazioni di entu- 
siasmo e di giubilo. Il re lo festeggiò al quartier generale, il 
granduca mandò il ministro Ridolft a complirlo a Livorno , e 
Pio IX, in abboccamenti si pubblici che privati, gli die segni 
commoventi della sua confidenza e paterna affezione. Gioberti 
adoperò la sua popolarità per combattere Mazzini e i repubbli- 
cani, e si rese accetto persino a coloro che vedevano di mal oc- 
chio I9 supremazia di Carlo Alberto. Nella primavera del 1848 
i deputati piemontesi lo elessero presidente della .Camera, spia- 
nandogli per tal modo la via del ministero. Nel luglio infatti ei 
fece parte dol ministero Collegno, il quale si ritirò dopo il mal 
esito della campagna d'Italia, per cedere il posto al ministero 
flevel. Il 16 decembre il re chiamò Gioberti alla presidenza del 
Consiglio ed al ministero degli esteri. Le Camere furono tosto 
sciolte, e nelle nuove elezioni Gioberti fu eletto in undici col- 
legii. Il suo programma, letto alla nuova Camera, occupava sei 
colonne dei giornali torinesi. L'energia con cui Gioberti, con- 
formemente ai principii espressi in questo programma, adoperò 
contro le società repubblicane, circolo italiano ed altri, gli trasse 
addosso le ire di questo partito. La sua caduta fu occasionata 
da* suoi proprii colleghi nel ministero. Dopo la fuga del gran- 
duca di Toscana Gioberti voleva intervenire in quello Stato, ma 
i suoi colleghi si opposero , ed egli si ritirò-. Di che segui una 
scena scandalosa n^la Camera dei deputati. Gioberti dichiarò 
che gli altri ministri avevano consentito da principio airiuter- 
vento in Toscana, e mutarono dipoi parere ; i ministri per contro 
dichiararono averlo combattuto fin da principio. Gioberti tras- 
modò a segno da chiamar mentitore chiunque affermava il con- 
trario, ed offerì la sua demissione, che fu accettata. Egli fondò 
un giornale» ìiSaggiatoref per combattere i suoi avversarli, ma 
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[ questo giornale durò appena un mese. Dopo la battaglia di No- 
I vara e Tabdicazione di Carlo Alberto il nuovo re Vittorio Em- 
I manuele invitò Gioberti a far parte del suo primo minfstero, ma 
I egli non accettò che il titolo di ministro senza portafoglio. Dopo 

I alcuni giorni, sullo scorcio di marzo, ei fu spedito a Parigi come 

ministro plenipotenziario per ottenere Tintervento della Francia 
in Italia. Contemporaneamente a Gioberti giungeva nella capi- 
! tale francese, plenipotenziario dell'Austria,, il signor Hiibner^ con 

incarico di porsi d'accordo con la Francia sulle quistioni euro- 
pee. Il diplomatico austriaco vinse l'italiano, il quale offri la sua 
demissione, che venne accettata. Risoluto a non più partirsi da 
Parigi, Gioberti ripigliò i suoi stndii, e pubblicò, in capo ad al- 
cuni mesi, una seconda edizione della sua Teoria 4el $ovran^ 
naturale. Nel ,1851 egli diede In luce in due grossi volumi il 
Rinnovafnento civile degVItalianì. In quest'opera, letta avida- 
mente in Italia , l'illustre autore riandando gli avvenimenti del 
184& e 1849, gli commenta 6 li giudica con elevatezza di pen- 
siero e magistero mirabile di stile, ma non senza acri invettive 
contro le persone. La morte sopracolse Gioberti in età di cin- 
quantun anni, il 26 ottobre 1852, mentre dava opera ad un 
libro sulla Protologia o scienza prima. Sul suo letto furono tro- 
vati aperti due libri, VlmitaÈÌone di Gesù Cristo ed I Promessi 
sposij nel capitolo in cui è discorso della peste di Milano e del- 
l'eroica carità del cardinal Borromeo. Gioberti studiava per lo 
manco dodici ore al giorno, ed imparò senza maestro il tedesco, 
Finglese , il calcolo sublime , le scienze naturali. Tanto layoiro 
intellettivo diede una scossa gagliarda al suo sistema nervoso, 
il quale^era perciò divenuto sensibilissimo, è quante volte infer- 
mava,' cadevafacilmente in delirii. Egli presentiva la sua fine, e 
ne ragionava e scriveva come di cosa indubitata. 
^ Gioberti era alto della persona, biondo e d'aspetto gentile. 
La fronte aVea spaziosissima, gli occhi vivaci ed in continuò mo- 
vimento, le labbra finissime e sempre composte a quella beni- 
gna ironia ch'é flagello al vizio e non ingiuria al vizioso» Egli 
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era sempre ilare, ghiIÌTò, cordale: la serenità deiranimo tra- 
lucerà nella inalterata serenitA dei volto. La morte istessa noa 
valse a distruggerla, ed anée spirata ch'ebbe ranima immor- 
tale i suoi lineamenti consertarono quetrìneffabile semplicità, 
quella tranquilla e soave dolcezza che lo abbelliva in vita. 
. Il suo còrpo, deposto nelle sepolture della Maddalena, fn in^ 
mandalo dal municipio di Torino, che ne solennizzò l'arrivo e ne 
celebre le esequie fra il compianto del clero , dei membri del- 
rUniversità, dei miiiisirì,dei senatori, dei deputati, delia guar- 
dia nazionale is dell'intiera popolazione . 

(Htré le suddette opere politiche. Primato degl'italiani --r 
Prèlegomeni — R Geénita moderno e V Apologia , Gioberti ha 
scritto la Teoria delMprannaturalCy 1838 — Introduzione allò 
studio della filosofia — Lettera contro gli errori poUtico-reli- 
giosi di Lamennais (1840) — Del Bello (1841) — Errori filo- 
sofici di Antonio Rosmini (1842), opere tutte pubblicate a Brus* 
selle. Delle opere postume venne ora intrapresa l'edizione dai 
tipografi Botta, coll'assistenza di G. Massari, che ne coordinò i 
manoscritti. Il primo volume comprenderà i frammenti dell'o- 
pera intitolata Della Riforma cattolica. 

ARTICOLO LXXIIl 

Gelebre medico italiano, nacque a Brescia nell'ottobre 1757, 
di Gioanni Battista fiorentino ed Angela Grisser tedesca, e col- 
pito, il 4 agosto 1829, da apoplessia, dopo sett'anni di patimenti, 
mori il 3 maggio 188^ in Venezia. Compiuti gli studii all'Uni- 
versità di Padova, Aglietti recossi a perfezionarsi nella pratica 
negli ospedali di Bologna e di Firenze, e prese di'poi stanza a 
Venezia , ove non tardò ad aver nome di valente medico ed a 
coprire cariche importanti ed onorifiche. Egli fu preside irffatti, 
nel 1803, della incuoia di medicina pratica nvWOf^pedalelto dì 
questa città, e, nel 1809, della scuola di clinica neirospedale 
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degli incurabili. Soppresse queste due scuole, ei fu nominato, '" 
nel 1811, medico direttore éell'ospedale civile; nel 1814- prò- . 
tomedico del Magistrato di Sanità marittima, e nel 1816 consi- 
gliere e protomedico del governo di Venezia. Le esigenze di 
questi pubblici uificii unitamente alle occupazioni della sua cli- 
nica privata, ch'egli ebbe sempre estesissima, ed agli alletta- 
menti delle lettere e delle arti belle, di cui fu sempre cultore 
sollecito, fecìero si che TAglietti non potè dar mano a comporre '- 
opere mediche di leiaa, ma soltanto un Discorso sulla costanza 
delle leggi fondamentali delVarte medica ed una Memoria sulla 
litiasi delle arterie, oltre ad alcuni articoli pubblicati nel Giovr' * 
naie per servire alla storia deìld medicina di questo secolo , 
fondalo dall'Aglietti col Gualàndris e il Gallino. Più numerosi 
de' medici sono gli scritti l'etterarii delFAglietti, fra' quali vo- •- 
gliam ci basti far menzione di quattro: Relazioni accademiche 
sui lavori della Società di medicina e sii parte dei lavori deirA- 
teneo ; di un elogio di Gian Pietro Pellegrini, maestro suo e di 
tutti^ come usava chiamarlo ; di un Elogio della famiglia Bel- , 
lini , celebre nell'istoria della pittura , recitato 'all'Accademia 
delle Belle Arti nella distribuzione dei premii dell' ^inno 1812; '. 
di un Discorso suW eccellenza delle arti, dell'industria, e final- • 
mente di non pochi articoli pubblicati nfel giornale letterario in- 
titolato: Memorie "per servire alla storia letteraria e civile.- 
L'Aglietti curò altresì la bella edizione di tutte le opere deV 
conte Francesco Algarotti, fatta in Venezia da Carlo Palese, e 
dedicata a Federico II di Prussia. Informato alle lettere latine 
nel Seminario di Padova, l'Aglietti educossì di per sé alle ita- 
liane, ed addèntrossi si fattamente nella cognizione delle une e 
delle altre che, senza agguagliare il Fracastoro odiUledi, egli 
avrebbe potuto condividere col Vallisnieri, e fors'anco col Coc- 
chi, il merito di vestire nobilmente le scienze con gli ornamenti 
derivati dalla proprietà del linguaggio e dall'eleganza dello stile, 
se pari a que'due avesse avuto il desiderio e le occasioni del 
fare. L'Aglietti lasciò una, se non copiosa, sceltissima raccolta 

Voi. Vm. — 18 CORWANI. 
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di stampe, fra le quali le cosi dette Battaglie di Ales8andr& , 
proprietà un terapo del conte di Firmian , governatore della 
Lombardia, ed una Biblioteca d'oltre dieci mila volumi. 

ARTICOLO LXXIV 

KHAMUt (UE) OlOVAVin AMTOBIO 

Uno dèi più illustri chimici dei nostri tempi, benemerito della 
scienza cosi per avere con scrupolose esperienze cooperato al- 
Tavanzamento di essa, come per averne propagato Tapplicazione 
dei principii alle arti industriali con una ben intesa istruzione 
popolare. Nato in Milano nel 1806 da Adamo de Kramer e Te- 
resa Spech , dopo aver ricevuto la prima istruzione elementare 
nel collegio Wilsberg ih Èlberfeld (Prussia Renana), passò a Gi- 
nevra, dove studiò scienze naturali sotto Pictet, De la Rive (il 
padre) e De Candolle. Nel i821 , affine di perfezionarsi nella 
chimica, si recò a Parigi, e quivi assistette alle lezioni del ce- 
lebre Thénard. Nel 1828 , insieme a Laugier , pubblicò il suo 
primo lavoro di chimica : Tahleaux synoptiques, ou Abrégé des 
caractères chimiques . des bases salifiables. Intimamente con- 
vinto il De Kramer della grande ed efficace influenza che hanno 
le dot^trine scientifiche quando. sono rivolte ad utili applicazioni, 
attese principalmente alla parte tecnica della chimica, ed a questo 
scopo visitò i principali stabilimenti industriali della Germania, 
Francia ed Inghilterra. Tornato in patria, volle che servissero 
a comune utilità le cognizioni apprese ; recò molte opportune 
innovazioni negli opificii di teleriie stampate ; diresse lo stabili- 
mento di quattro raffinerie di zuccaro, due in Milano, Taltra in 
Torino ed un'altra in Verona; immaginò, prevenendo il Payen, 
un estrattore continuo per spostamento, che fu con buon successo 
adoperato nello stabilimenti di prodotti chimici del signor Pe- 
relli-Paradisi ; introdusse i caloriferi alla Perkins. Per commis- 
sione dell'Istituto lombardo di scienze, lettere ed arti, del quale 
era membro effettivo, e del Collegio municipale, distese coscien- 
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^ ziosi rapporti sulla dìsinfezione delle-inaterìe fecali, sairilluini- 
nazione a gaz, ecc., ecc. Pubblicò le ricerche da lui istituite- 
per disboprire nel sangue, neirùrina.ed in altre secrezioni ani^^ 
mali le combirtazioniiminerali somministrale per bocca (Milano,- 
:1843, Memorie deW Istituto Lombardo, voi. ì), lavoro jche fai 
seguito agli^studii poco prima editi dal professore cavaliere Pa- 
nizza suirassorbimento venoso, oche é notevole per Fesattezza 
delle analisi ivi registrate e per avere dimostrato in un modo 
incontrastabile l'esistenza del ferro nelle urine normali, contro 
l'asserzione di Becquerel. La sua analisi delle acque minerali di : 
San Simone presso Àix di Savoia, che trovasi negli Annali di chi-^ 
mica applicata alla medicina redatti dal professore^ Polli , può * 
servire di modello a chiunque voglia intraprendere ricerche co- 
scienziose sulle acque minerali ; perii primo fece avvertir&come 
alcune reazioni possano essere mascherate dalla presenza di al- .^ 
cune sostanze organiche. * 

Il merito principale del De Kramer fu-quello di avere instil- 
lato colle lezioni serali di chimica-tecnica, da lui fatte per quasi 
un decennio nel laboratorio deiristituzione Myiius in Milano, 
l'amore della chimii&a nelle classi operaie, rendendo in un mòdo 
impareggiabile accessibili alla loro intelligenza le più difficili 
dottrine della scienza. Ma gli assidui studii, i lunghi e j^ipetuti 
viaggi affievolirono ben presto la salute di lui. Nel 1851, tornando 
da un viaggio a Londra, dove visitò l'esposizione mondiale tenta- 
tavi in quell'anno, infermò a Parigi di grave malattia ; non ancora 
ben ristabilito iti salute si ridusse in patria , dove , dopo breve 
tempo, sofferse ancora insulti epilettici, e mori, compianto e 
desiderato da tutti , nel settembre del 1853 in una sua villa a 
Tremezzo sul lago di Co.rao. . 

Nella breve sua carriera scientiGca il De Kramer fa alieno , 
merjto non comune, dalle contèse che pur troppo suscitavansi 
tra i più grandi chimici Aé suo tempo. Ebbe, non sollecitò, l'a- 
micizia di Humboldt, Mitscherlich , Piria, Gerhardt, Laurent: 
animava quest'ultimo i proseguire negli studii intrapresi sulla 
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riforma della chimica organica , lo consigliava a compatire alle 
ìngiiirié di cui gli erano prodighi uomini dottissimi, propugnatori 
della teoria dualistica. Non ambi gli cimbri, né cercò di dìffon* 
dere la sua fama, ma gli restò trai posteri memoria di profes- 
. sore dottissimo , modesto , integerrimo , zelantissimo del bene 
altrui ; memoria che non gli Terrà mai meno finché sarà onorata 
colui che intieramente e coscienziosamente si dedica alla istru- 
zione del popolo. > 

ARTICOLO LXXV 

\ ROSXV.I.INI IPPOLITO 

Dotto archeologo ed erudito italiancr de' nostri giorni, nato s 
Pisa nel 1800, figlio d'un negoziante. Fin dalla prima gioventù 
venne iniziato dal suo primo istitutore , padre Battini , nell'ar- 
cheologia. Egli applieavasi contemporaneamente anche alla teo- 
logìa, scienza nella quale fìi laureato nel 1821. Però abbando- 
noila in breve per dedicarsi ^lla coltura delle lingpe orientali » 
colla qual mira récossi a Bologna a farsi allievo del celebre 
Mezzofanti. La. Fionda di David, cui diede alla luce nel 1723, 
unitamente alla traduzione dei Proverhii di Salomone , furono 
. i primi saggi de' suoi progressi nell'ebraico. Allora fu cretto 
professore di lingue orientali nell'Università deUa sua patria. 
Manno scientifico avvenimento, che levò remore fra i dotti, in- 
lìammò la sua mente, e la volse a più speciali studii. Il celebre 
ChampoUion rese note nel 1825 le sue scoperte intorno ai ge- 
roglifici , scoperte inservienti ad interpretare i segni alfabetici 
rappresentati da figure, che coi segni figurativi e simbolici com- 
pongono l'arcana scrittura deiranticp Egitto. Da quel momento 
volse esclusivamente l'animo allo studio di quella scrittura, per 
conoscere genuinamente fa storia d'un popolo che rimaneva- 
per noi tuttora celato quasi come la statua d'Iside. Volle cono- 
scere CUampollion di persona, e seco lui accompagnòssi per vi» 
sitare gl'italiani musei. Tradusse in italiano la sua grammatica 
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copta, ed enirarfibi concepirono il di^gno di fare uno scientifico 
\ìa^ió in Egitto. Questo fu di fatti intra^'eso in luglio 1829 ' 
dhampoUion diresse la spedizione francése , e Rosellini la to- 
scana, entraml)e composte di dottissimi. individui, sotto gli au>^. 
spioii del re Carlo X e del granduca. Si trattennero sulle rive 
del Nilo per lo spazio di quindici mesi, rintracciando monumenti^ 
dicifrando iscrizioni e raccogliendo col mezzo di appositi dise- 
gnatori quanto eccitar poteva la curiosità dei flotti intorno alla 
storia dell'Egitto e della Nubia. Rosellini, reduce in patria, so- . 
stitui rinsegnamertto archeologico a quello delle lingue orien- 
tali, e cotanto in quello s'immerse, che^non aveva sulle labbra 
che discorsi sui gerogUfici. Nel 1831 indirizzò una- lettera al- 
l'abate Peyron di Torino, m cui, ad imitazione di ChampoUion. 
che scritto aveva a Dacier , espose le profonde sue vedute sui 
monumenti da lui esaminati. Indi pubblicò un prospetto dei Mo- 
numenti delV Egitto e della Nuìna, a cui ne tenne dietro un altro, 
annunciando la cooperazione di Glsimpollion al suo lavoro ; quésti 
doveva illustrare i monumenti storici, e Rosellini quelli riguar- 
danti la vita civile degli Egizii. Ma la morte rapì immatura- 
mente ChampoUion nel 1831 alle speranze degli eruditi; ^d il 
dotto pisano, benché di mal ferma salute, assunse Tincarico di 
compier l'opera intiera. Diede egli di fatti alla luce otto volumi 
di testo egran numero di tavole, che contengono i monumenti 
storici e civili...Ma mentre dava mano aglijiltimi due la morte' 
colse lui pure a Pisa il 15 giugno 1843, per cui il suo lavóro 
fu ultimato da Bardelli, Miliari ed altri archeologi. Lasciò al- - 
l'università cui apparteneva un'eredità da scienziato , vogliamo 
dire il suo Dizionario geroglifico, questo pure però incompleto. , 
Isuoi preziosi disegni furono dal granduca fatti raccogliere e cu- 
stT)dire. — Rosellini lasciò un nome assai chiaro fra gli archeo- 
logi. La dottrina dello scienziato francese di cui egli fu più anni 
collega gli servi certamente di grande aiuto e guida e incorag- 
giamento, ma senza lo sforzo del proprio suo ingegno non sa- 
rebbe in modo alcuno riuscito! a tanto. D'altro canto ei npa 
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sempre conformossi a Champollion neirinterpretaz^ne dei ge- 
roglifici ; adottò beasi il di* lai sistema di leggerli, e lo fece al- 
l'Italia conoscere, destando Tamore delle cose egizie negrità- 
liaìri. Air Italia Rosellini procacciò onore, ed a sé medesimo 
eresse un monumento non perituro co* suoi Monumenti delVE- 
2%Uo e della Nuhin. 

ARTICOLO LXXVI 



Nacque a Lanciano il 22 di ottobre del 1787, e mori in Na- 
poli il giorno 10 di giugno del 1843. Le calamità domestiche e 
imutamentì politici lo costrìnsero a mettersi nella via delle let- 
tere, nelle quali diventò uno dei più operosi d'Italia. Cominciò 
col tradurre" opere legali : il Corso di Darlincourt e il Reper- 
torio delSyrey. Fattosi autore, nella verde età di diciasette 
anni dette alla luce un'opera intitolata : Penàeri dvili ed eco- 
nomici mi miglioramento della provincia di Chieti. Piacquegli 
ancora d'essere compilatore delle Curiosità sdentifico-lettera-- 
He, e di una Raccolta di casi ra^ri in medicina. In Napoli, dove 
si restituì nel 1828, ideò e stabili quella Società Tipografica 
che poìrta il nome del Tramater, e ne fu il direttore. Un anno 
dopo gli nacque il pensiero di stampare il gran Vocabolario Uni- 
versale della lingua italiana, che tutto contenesse quanto dal- 
r Alberti, dai Veronesi, dai Bolognesi, dai Padovani e da altri 
era stato raccolto ed aggiunto ; registrandovi dentro eziandio le 
voci scientifiche raccolte nei vocabolarii dello Stratico, del Grassi^ 
deirOmodei, del Bonavilla e di altri. A questa grave impresa 
dettero aiuto il Gatti per la sinonimia, tlBorrelU per la etimo- 
logia, il Tenore per la botanica. 

Nel tempo ^esso che soprintendeva alla compilazione del Vo- 
cabolario , scrisse ancora il Viaggio pittorico nel regno delle 
Due Sicilie. Dettò in diverse occasioni molti elogi funebri ; ed 
«n infinito numero dhepigrafi italiane, delle quali, e le più belle^ 
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sono ancora inedite . Scrisse fe Vita di Maria Cristina di Savoia ; 
illustrò la Cappella di San Severo, le migliori pitture della Cer- 
tosa di San Martino, e parecchi monumenti d'arteper Topera 
del Real Museo Borbonico, Per un solo anno, assente il fonda- 
tore, diresse il Pro^re«so, giornale di Napoli. Xestrenpe e rac- 
colte amene hanno poesie da lui composte ; nel Poliorama, nella 
Rivista Napoletana, nel Lucifero ei in altri giornali ébdoma- 
darii si trova una gran copia di articoli del Liberatore ; tra' 
quali sono tenuti in gran pregio quello sulle Società Anonime, 
Taltro sugli Scrittori del dialetto napoletano e Taltro sul Dise^ 
gno di un corso di letteratura. - ^ 

ARTICOLO LXXVIl 

aOSMZm-SERBATX AVTOWIO 

Nacque a Roveredo, in Tirolo, addi 25 marzo 1797, primo- 
genito di nobile e ricca famiglia. A sei anni frequentava le pùb- 
bliche scuole elementari ; in seguito fu istruito in casa sotto la 
paterna sorveglianza. Ninno a quell'epoca poteva prevedere 
quello che fu di poi , perocché troppo spesso il suo precettore 
moveva lagnanze di sua svogliatezza e negligenza. In «eguito 
si comprese donde ciò provenisse : la sua mente fin d'allora mal 
comportava di essere trattenuta fra le meschinità ' delle gram^^ 
maticali esercitazioni; perciò egK collocava gran parte del suo 
tempo in letture più gravi ed iu più scrii studii. Entrato allo 
studio delle belle lettere nel ginnasio di Roveredo, diede a di- 
vedere che gli anni precedenti non erano stati gittati ; tal che fu 
giudicato deguo d'essere ascritto all'accademia Roveretana degli 
Agiati. Intorno a questo tempo scrisse in Ungua pretta del tre- 
cento, di cui allora era studiosissimo , un libretto col titolo: 
Giorno di ritiro di Simonino Irònta (anagramma di Antoìiio 
Rosmini). 

Con questa operetta, piena di dottrine filosofiche ed ascetiche, 
notevole eziandio per eleganza di dettato, preluse alla sua vita 
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filosofica e religiosa. A fomentare- in sé Tamore allo studio ed 
a crescere remulàzione teneva in casa sua una specie di acca- 

^ demia composta d'Una ventina di giovanetti ; co' migliori dei 
quali ei si mantenne in couliilua corrispondenza di lettere e di 
affetto. — Da questo punto incominciò a tenere copia di quelle 

' lettere da lui scritte , le quali avessero qualche importanza o 
per ragion di contenuto o per ragione della persona cui erano 
dirette. Queste sommano ora ad oltre diecimila, formanti una 
Cptlezìone di trenta grossi volumi. 

Venuto a quell'età (diciasette anni) in cui era bisogno di 
eleggere lo stato di vita, egli, quantunque fosse primogenito, 
patrìzio, e ricco, e, quel che più monta, dotato di prestantissimo 
ingegno, per le quali doti egli poteva con certezza ripromet- 
tersi uno splèndido avvenire; tuttavia fermò seco stesso di ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico. Questo suo divisamente incontrò 
non lieve opposizione ne' genitori, perocché vedevano cosi di- 

- sciolta la loro casa^ essendo morto il fratello di lui, e dubita- 
vaRo ancora che tale scelta potesse avere avuto origiae da ine- 
j^perienza del figlio e dal quasi esclusivo contatto che egli fin 
allora aveva avuto cogli uomini di chiesa. Perciò si adoperarono 
con ogni mezzo per rimuoverlo datale proposito. Molte persone 
autorevoli, ad istanza de' genitori, tentarono l'animo del gio- 
vane, fra cui il celebre P. Antonio Cesari, famigliare di casa 
Rosmini. Ma egli.perdurò, e vesti l'abito chiericale. In sui di- 
ciott'anni, studiando filosofia sotto un maestro che parteggiava 
per le dottrine di Locke, s'innamorò siffattamente delle dottrine 
platoniche , che conobbe fin d'allora l'insufficienza della filosofia 
sensistica, e giunse ad afferrare, con chiar-ezza e profondità di 
veduta, il principio dello scibile come principio del ragionameato 
e della dimostrazione, e col quale andò poi con tanta sicurezza 
e solidità perscrutando e sviscerando j più ardui problemi e le 
più complicate difficoltà della filosofia. Scrisse allora alcuni la- 
vori sull'Esame della ragione^ sulla Classificazione delle scienze, 
e tentò con alcuni de' suoi compagni la riforma del Vocabolario 
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della Crusca. In questa frattempo il padre voleva mandarlo a 
Roma, perché colà, mercè il siio ingegno e le sue ricchezze, si 
aprisse una via agli onori nella gerarchia ecclesiastica ; ma l'u- 
mile e studioso giovane preferi di andare ali università di Pa> 
4ova per studiare le scienze sacre. Quivi non solo consegui i 
gradi accademici nelk teologia, ma frequentò le leziwi. di belle 
lettere, di giurisprudenza e di medicina. Usci infatti dagli studii 
di Padova erudito nelle lingue antiche, e segnatamente nel 
greco, e cosi dotto in ogni più astrusa teoria, che leggendo ta- 
luna delle sue opere ti si presenta come profondagiureconsulto, 
mentre in altra ti si para davanti «ome eselusivamente dedito 
a medici studii. Chi lo conobbe durante il suo tirocinio di studio 
può testimoniare l'elevatezza della sua mente e la bontà del 
suo animo. Tommaseo nel bizzarro suo libro Uxorie 'poetiche 
« poesie reca molti tratti della vita privata di lui , dar quali si 
può giudicare della iu>biltà del suo carattere. 

Ordinato sacerdote, accompagnò a Roma Ladislao Pyrcher , 
patriarca di Venezia, il quale lo introdusse presso Mauro Caf)-: 
pellari, e gli procacciò la conoscenza di Pio VII, dai quali ebbe 
incoraggiamenti a proseguire negli studii filosofici. In allora 
pubblicò alcune operette, fra cui una Lettera svi cristiano in- 
segnamento , la Storia dell amore , il Saggio sulla felicità , i 
libri tre suW Educazione cristiana, e Y Esame delle opinioni di 
Melchiorre Gioia sulla moda. Nel quale ultimo scritto; come 
negU altri di genere polemico ed apologetico, non sempre usò 
quella temperanza di modi che noi ammiriamo negli scritti cri- 
tici del suo grande amico, Alessandro Manzoni, e di cui il Ro- 
smini stesso diede poi luminosa prova negli estremi anni di sua 
vita letteraria. 

Nel 1827 fissò sua stanza a Milano, dove stampò il Saggio 
sulla ProvvidenjM, quello SulVunità dell'educazione^ ed il Ga-^ 
lateo dei letterati. E veramente questi erano saggi che rivela- 
vano nell'anonimo autore una mente avvezza alle più difficili 
speculazioni. In alloraxontrasse intima amicizia con Alessandro 
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Manzoni, la quale durò fino a che Rosmini moriva. — Nel 1830 
si recò a Roma per ottenere la pontificia sanzione dell'istituto 
da lui fondato de* Preti della carità , e frattanto colà pubblicò, 
sempre sotto il velo deiranojoimo, la sua opera cardinale. Nuovo 
sàggio sull'origine delle idee, la quale diede un cosi potente im- 
pulso allaPfilosofia presso di noi. — Fu una circostanza for- 
tuita che contribuì a far conoscere ed apprezzare in Piemonte 
quest'opera, che segna, dalle' opere di Vico in qua, un «poca 
Degli annali della filosofia italiana. Il Gioberti , che era allora 
in sul fiore degli anni e degli studii, vide per caso quest'opera, 
e gli parve un fenomeno che in Roma vi fosse chi si trava- 
gliasse intorno a problemi di filosofia speculativa ; la curiosità 
di vedere che valore si avesse lo invogliò di leggerla , e tale 
fu l'impressione che egH né provò alla lettura della prefazione, 
che non depose il libro di mano finché non ne ebbe percorso il 
primo volume ; poi si diede moto a farla conoscere agli amici, 
magnificandola come la miglior opera filosofica che potesse van- 
tare repoca nostra. —Così ebbe origine quel favore che otten- 
nero le dottrine rosminiane in Piemonte. 
' Nel 1834 fu costretto, per amorevole violenza dei suoi con- 
cittadini, ad accettare Tarcipretura di San Marco di Roveredo. 
Egli fu pastore zelante per quel pp' di tempo che tenne quella 
i^arica ; alla quale poscia rinunziò per ritornare nel pieno vigore 
dell'ingegno ai prediletti studii. In allora si pose a tutt'uomo 
a colorire il vasto disegno della sua enciclopedia filosofica, di 
cui il Saggio sulV origine delle idee ne è come il pronao , 
e V Antropologia sovrannaturale il culmine. ^ L'edizione di 
tutte le sue opere edite ed inedite, distribuita in trenta volumi, 
s'incominciò a Milano presso il PogUani, nel 1836; interrotta 
da costui, fu ripigliata dal Miglio a Novara, indi dal Casuccio di 
Casale, poscia dalla ditta Pomba e compagni. La morte del- 
l'autore la troncò che aveva di poco oltrepassata la metà de* vo- 
lumi promessi. Una società recentemente costituitasi editrice e 
diffonditrice di opere di- filosofia sta lavorando per la pubblica* 
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zione delie opere postume di lui, che sono molte eé importan- 
tissime, non solo a completare quella collezione, ma a far cono- 
scere i frutti migliori di quello straordinario ingegno (ì). Tali 
sono Y Ontologia j una storia ieìV Aristotelismo, la Pedagogica 
e Y Antropòloghi sovranaturale. 

Le sue dottrine ebbero partigiani ed avversari! ; e fra gir 
uni e fra gli altri si annoverano de' grandi, de' mediocri e degli 
infimi. Dei primi nomineremo Alessandro Manzoni e Nicolò Tom- 
maseo, il Tarditi, il ScioUa; Fra gli awersarii noteremo il Ma- 
miani ed il Gioberti, i quali tuttavia grandemente ne apprezza* 
vano la nobiltà del carattere e la elevatezza della mente; talché 
quando Gioberti , ministro , ebbe bisogno d*un rappresentante 
sicuro ed ridile presso la Santa Sede, si rivolse al suo avversario, 
e lo mandava al Mamiani , accompagnandolo con una lettera 
commendatizia, la quale manifesta la ingenua bontà di aniroodel 
filosofo torinese. In quel torno Rosmini aveva pubblicato le Cinque 
piaghe della Chiesa ed il Progetto di costituzione , che gli 
valsero FoiTerta di un ministero a Roma e della porpora. Ma 
mutata poco dopo la politica del pontefice, quegli tra gli avver- 
sarii del Rosmini, che ne temevano ed invidiavano la scienza e 
la virtù, s*impadronirono delle chiavi del cuore di Pio IX; e 
siccome già prima di soppiatto ed alla macchia ne avevano mal- 
menato il nome e le dottrine, cosi ora s'adoperarono a torgli il 
favore del pontefice, talché questi disdisse la fatta promessa. Il 
libro ^elle Cinque piaghe fu condannato, e tutte le dottrine di 
lui poste a severo sindacato. I Gesuiti speravano che dovessi^ 
avvenire di queste quello che essi ottennero per le opere del 

(1) Le opere della collezione pu6blieate fin qui sono: La logica,' in 
nn volume; tre volumi del iVuovo saggio sìdV origine delle idee; il/b'n- 
novamento della filosofia in Italia, proposto dal Mamianiy esaminato, 
un grosso volume. Queste opere appartengono alla classe ideologìa e logica. 
Della morale abbiamo sei volumi ; psicologia, volumi due ; uno di filosofia 
della politica; la teodicea; un volume di ascetica; uno di apologetica; 
uno di catechetica ; uno di predicazione.' 
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Ciioberti; ma gli aderenti del Rosmìoi la vinsero. E le opere 
di lui furono dichiarate, per ora, scevre di eresia. 

Frattanto queste guerre sorde, a cui era fatto segno, contri- 
buirono a crescergli il male di fegato, che da tempo lontano lo 
tormentava, e sui primi mesi dell'anno 1855 egli si pose a 
letto per non uscirne più. Nella aotte del primo luglio moriva, 
circondato dairaffetto de* religiosi deiristituto deUa Carità da 
lui fondato, e rallegrato ancora dalla visita del suo diletto Man- 
zoni. — La sua morte fu una sventura per l'Italia , pel elen- 
cato e per la filosofia. E la sua patria, Roveredo, gli decretò 
un monumento, al quale contribuiscono gli Italiani di tutte le 
Provincie e gli uomini onesti di qualsivoglia partito. 

Antonio Rosmini era di statura mediocre. Aveva alta la fronte 
e spaziosa ; rocchio penetrante e modesto ad un tempo ; il naso 
aquilino e mento sporgente. Il sorriso era in lui ingenuo e co- 
. stante. Era instancabile al lavoro e segnatamente al meditare. 
Le sue opere poteansidire nella sua mente compite .quando dava 
mano a scriverle. Il suo tratto cortese senza affettazione e 
gentile pef istinto e non per arte. Era insomma quale egli vo- 
leva che fosse il filosofo cristiano. 

ARTICOLO LXXVllI 

GUACCX GIUSEPPA MARIA 

In Napoli, nella terra de' naturali prodigii, ebbe i natali Maria 
Giuseppa Guacoi nell'andar dell'anno 1808, e da onesti se non 
agiati parenti, i quali, come meglio potevano, all'educazione di 
numerósa prole attesamente provvidero. E alla seconda delle 
loro figliuole, ch'era appunto Maria Giuseppa, essi volsero par- 
ticolarmente le loro cure, essendoché questa di buon'ora aveva 
dato non dubbie prove di svegliato ingegno e di una grande 
inclinazione per la poesia. Fanciulla, ancora, ella già sapeva 
a memoria e recitava con grazia molti squarci de' nostri poeti, 
e giovinetta appena già improvvisava de' versi sopra qualunque 



EPOCA UNDECIMA [SÈCOLO XIX] 285 

jsoggelto fornitole. Un altro miracolo dello stèsso genere pre- 
sentava allora la città di Napoli^ e propriamente nel 1825; un 
cieco nato, cioè, per nome Paolo Sgobba, il quale, sfornito idi 
studii, per naturai vaghezza era tratto a poetare sopra qualunque 
soggetto e con ogni misura di verso. La giovinetta della quale 
ora parliamo, mostrato desiderio di conoscerlo, scambiò coti 
esso lui pubblicamente de' versi improvvisi, e quéi versi fecero 
il giro d*ogni più piccola società, non che delle accademie.'! 
giornali tutti ne parlarono, e molte persone di lettere si pre* 
sentarono alla giovine poetessa per accertarsi del vero, cono- 
scerla di persona ed incoraggiarla. Cosi ebbe principio la vita 
letteraria di Maria Giuseppa Guacci. De* consigli e suggerimenti 
che in quel tempo, essendo ella diciottenne, ebbe dai suoiamici e ; 
maestri la Guacci in una sua autobiografìa, mandata al Muzzareili, 
si mostra più che lieta e riconoscente, ma altri disse , e forse 
con ragione, che alFingegno della giovinetta necque alquanto la 
rigidezza dì una scuola la quale più all'autorità concedeva che 
airispirazione, e isteriliva il sentimento senza sviluppare Tin- 
telietto. La seconda maniera della Guacci sente in fatti questo 
difetto, ed ella ebbesene accorta più tardii sopprimendo quanto 
avea pubblicato sotto quelle pedantesche influenze. Fra quei 
componimenti va annoverato il Carlo di Montdfélh, novella in. 
terza rima, di quattro canti, che non manca di parziali bellezze, 
ma nella quale difettosa é l'orditura, e troppo lambiccatala frase: 
a danno della passione. - 

La Guacci rifece i suoi studii ed aggrandì la sua maniera. 
La lettura degli antichi , e sopratutto di Dante e di Ariosto , 
ch'erano i suoi poeti favoriti , suggerirono alla sua niente più 
maschi e arditi concetti, a' suoi concetti un colore più vivo ed 
evidente. Scrisse allora delle canzoni, e alcune di esse sono 
tali che potrebbero scambiarsi con quelle del Leopardi per eie- - 
vatezza di pensieri e per eleganza di forme. Cosi avesse potuto 
sempre la Guacci seguire nella scelta de' componimenti la pro- 
pria ispirazione ! Ricerca e onorata dalle persone più elette della 
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società napoUtana, elia servi a certe convenienze,. poetando or 
per morte, or per nozze, ei ora per un'occasione,, ora- per 
lineai tra. Ella sfrattò cosi gran parte del sao tempo; e mentre 
in altri la vanità sola si fa consigliera di queste|;iornalieropoe- 
taré<, la Gnacci era spinta dalla bontà naturale deiranimo, ca- 
pace di eccitamento ad ogni più leggiera apprensione di bene. 
Ma quel giudìzio di que' versi , d'altronde belli e gentili , ella 
facesse più tardi, lo mostrò nell'ultima edizione delle sue poesie 
0844), sottraendone gran parte ed altre pubblicandone, ch'e- 
rano frutto di stttdii più maturi. 

Volendo ritrarre in poche parole il bel talento poetico di 
questa donna, che meritò giustamente l'ammirazione de* dotti, 
noi diremo francamente che, vaga troppo del suo ideale , ella 
correva dietro a certi vaneggiamenti pe' quali scambiava so- 
vente questo mondo con l'altro, e il presente col passato o col- 
l'avvenire. Se la Guacci, respirando più l'aere dei suo tempo, 
avesse accompagnato alla forza deirintelletto la giovinezza del 
cuore; se avesse dato alla sua^ poesia meno di pompa e più di 
verità ; se avesse trovata una parola al dolore che la martoriava, 
ma che celava secretamente , la poetessa napoletana sarebbe 
stata impareggiabile, e avrebbe potuto mettersi in riga coi più 
forti ingegni di questo secolo.. Ecco quanto a lei mancò, e fu 
colpa non sua , ma della scuola alla quale si affidò fin dalle 
prime. Essa fece di lei una statua bellissima, quandoché avrebbe 
potuto essere un'immagine viva e parlante. 

Delle virtù civili e domestiche di Maria Giuseppa Guacci noi 
non parleremo, facendone ritratto le sue stesse poesie, le quali 
olezzano di un soave candore, e di ogni affetto più tenero e de- 
licato. Più che a cuor di donna non é dato, amò la patria e la 
libertà. In questo j)ensiero sostenne per lunghi anni la vita, e 
quando cominciava a sperar bene delle sortì italiane , ecco che 
un crudele disinganno le avvelena il sangue e la conduce al sca- 
polerò. Pochi mesi di yita avanzarono alla virliiftsa ed infelice 
Maria Giuseppa Guacci dopo il 15 maggio H^ « più che il 
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morbo potè ia lei l'angoscia e il dolore all'aspetto dì tanto lutto 
« sangue versato, di tanti tradimenti ed apostasie consumati ! 

ARTICOLO LXXIX 

FsaaAaxo oiulio 

Nacque a Milano nel 1767, studiò la legge e la teologia; 
mia il marchese Lìtta , considerandolo come un figlio , lo volle 
presso di sé, e gli diede a custodia la sua biblioteca. Quivi di- 
visò un Progetto bibliogrà/ico onde ordinare una grande biblio- 
teca, secondo il sistema delle cognizioni umane del D'Alembert 
e di Bacone. Per questo suo progetto entrò nella Biblioteca di 
Brera, ove concepì una grande idea, la edizione. dei Classici 
italiani a tutto il secolo xvii, la quale, confortata da larghi sus- 
sidii della Repubblica Italiana , fu condojtta a buon fine , ed è 
compresa in 250 volumi. Dopo i Classici cercò altro campo di 
bella attività, e si diede tutto ad un'opera gigantesca , Il co- 
stume antico e moderno , in ventiquattro volumi , che ancora 
vivente l'autore ebbe sette edizioni , e fastose accoglienee da 
tutta Europa. Gli Antichi romanzi di cavalleria ^ i Monumenti 
sacri e profani dell' Ambro^ana basilica, la Storia dei principali 
teatri antichi e moderni , le Classiche stampe dai primordH 
dell'arte calcografica sino ai dìnostriy le Memorie per servire 
alla storia dell'architettura milanese , sono lavori che gli asse- 
gnano da per sé un bel posto fra gli er^dili non pedanti. Egli mori 
nel 1847 (Vedi Giornale deW Istituto Lombardo, anno 1847). 

ARTICOLO LXXX 

CATTÀSEO OABTASO 

Poco noto é il nome di Gaetano Cattaneo, come poco ru- 
morosa ed umile la vita, ma egli fu insigne numismatico, pro- 
cacciò ognora il bene del paese, la diffusione delle utili idee, 
e lasciò un'opera che, pubblicata, darebbe saggio dì quel che 
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sapeva e poteva. Egli nacque, verso il 1771, a Soncino, nei 
Basso Milanese, e andò giovanissimo a Roma a studiarvi pit- 
tura, quando al rompere della rivoluzione francese ritornò in 
Milano, e dal nuovo ordine di cose e d*idee fu sospinto ad altri 
studii. Il Melzi gli diede incarico d'ideare una serie d'impronti 
per la nuova moneta della Repubblica Italiana; lavorò che, due 
volte compiuto sino ai punzoni, non ebbe effetto. La Francia 
ci voHe mandare, forse in cambio dei milioni che le manda- 
vamo noi, la sua moneta, e su quella modellossi la nostra. Ma 
il Cattaaeo fece i bei simboli distintivi dei ventiquattro diparti- 
menti del regno, e disegnò, con antica eleganza, quante me- 
daglie s'hanno del Regno ltalico,''e molte altre dopo la sua ces- 
sazione. Sempre tenero della psitria storia, gli sapeva male di 
vedere medaglie e monete antiche confluire nelle zecche, e 
pregò e istette finché ottenne che si raccogliessero e si formasse 
un gabinetto numismatico. Cosi ebbe principio, per le solleci- 
tudini inslaricabilt del brav'uomo, il Gabinetto numismatico di 
Brera, ove stette direttore venticinque anni, e ove contansi ora 
piò di quarantaquattro mila medaglie. Non intralasciò tuttavia 
dal suo amore per le arti belle, e affidava memoria di sé nella 
Sèria delle Belle Arti in Lombardia; o^er^ già tentata dal 
Bianconi, Pagavo, Albuzzi, Bossi, ora compiuta dal francese Rio, 
mentre la storia del Cattaneo restò e resterà fof se chi sa quanto 
tempo inedita. Strinse, ne' suoi molti viaggi, amicizia co' mag- 
giori uomini d'Europa, e fu suo ufficio se Goethe porse la mano 
ad Alessandro Manzoni e lo presentò alla nuova letteratura. Se 
non numerosi , tutti ricchi di dottrina e di nuove idee sono i 
suoi scritti pubblicati in opuscoli ed in memorie di giornali ed 
accademie. Una sua Lettera sopra due medaglie greche del 
R. Gabinetto di Milano, Milano 1811 , in-8**, con fig.^ lo in- 
volse in una polemica con' J. Du Mersan, che gli mosse cri- 
tiche nel Magasin Encyclopédique ; polemica che gli porse oc- 
*casione di mostrare la prova del suo ingegno e la sodezza della 
sua dottrina. Con lutto ciò l'opera più bella e gloriosa del Cat- 
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tariéo è il Gabinetto i»MW*swaiico rfi Brcró , che d^blae a lui 
Inesistenza e tatto quel ^ado^<li ficclìezza a mi èin pochi anni 
salito/ , r > - 

ARTÌCOLO LXXXl 

CWSTOm PUITILO 

Nacque a Galliate pre^o\Novàra > verso il 4771 ; studia le 
leggi, e brenne successivamente assunto ad, alti uffici) ammini- 
strativi, come a secretano del Consiglio dei Giuniori, dell'Ufficiò 
dei Censori, della Contabilità ìiazìónaléi della Commis^ronego-* 
vernativi, de\ Ministero di Giustizia, a qapo della <livisione di 
economia pubblicane! Ministero deirinterno, a cancelliere dèi 
Tribunale contro i malversatori del pubblico denaro, a segre- 
tario dell/Amministrazione del demanio, e poi delle fmairze, a 
consigliere di Stato^ elettore, cavaliere della' Corona Ferrea e. 
barone del Regno Italico. In tal ordine di occupazioni, rivolte 
di continuo al benessere della sua cara patria , si sviluppò o 
prese efficacia pratica il suo ingegno, infatti i suoi studir furono 
tutti economici e storici, né mai usci da quel campo largamente 
fecondo, e vi lasciò traccio di sé, che non si scaocelterannd si 
presto. Con infinito amore raccolse, ordinò, illustrò gli Econo- 
mismi i^aìiani, e la sua raccolta, in cinquanta volumi , che fu 
la prima, ^rà sempre un corpo di dottrina nazionale, il quale 
farà fede come gritalianì non andarono in simili studii a nes- 
suna nazione secondi, e posero la base e delinearono Tintiero 
edificio della scienza economica. Ogni autore di questa raccolta 
é preceduto da un discorso del Custodi, il quale avea pur pro- 
hiesso di compier Topera con un suo studio intorno alla eco- 
noHiia italiana , facendo la storia dei varii scrittori e dei varii 
sistemi, conciliandoli insieme^ , additando to slato .e l'avvenire 
della scienza presso di noi; ma non fu che una promessa. Du- 
rante il Regno Italico s'adoperò altresì a ricondurre il gìorna- 
Ksmo, in preda a tutte le licenze di una nuova libertà, alla €0- 

Voi. vili. — 19 CORNIANI. 
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scienza del proprio intento, rivolgerlo ai sodi è dttfeyoli loteressi, 
e toglierlo, pei* quanto era da luì, alba^tardisme della lingua 
e del pensiero. Poiché in quell'epoca lo stampo nazionale, fra 
tanto ozia^r di opinioni ed esaltar di partiti, er^i qaasi perduto, 
e il profilo italico si nascondeva dietro la. maschera di Francia. 
Nei primi tempi della Repubblica dava in luce il Tribuno del 
^ popolo, Ai cui non potè stendere che tre soli numeri , giacché 
lìrdjtameote mostrando la contraddizione tra le parole- e, i fatti 
dtìla. Francia, Napoleone pensò bene di .proibirlo, e arrestò il 
giornalista. IJséito di carcere, si mise ascrivere un nuovo gior- 
nale, L'Afaico della libertà italiana, in cui diede buon, saggio 
V delle sue cognizioni in ogni ramo di pubblica economia. Poi, a 
coafortar quasi di un esempio lo scaduto giornalismo italiano, 
pubblicava due volumi di lettere e scritti varii di Giuseppe Ba- 
ratti, premettendovi un discorso ,> che é il migliore, sulla vita 
e le opere di quel potente ingegno. Spendeva intanto gran parte 
. del ^0 a formarsi iina biblioteca, ricca di libri rari, dì preziosi 
manoscritti, adorna di pitture e sculture, che già destinava alla 
Biblioteca Ambrosiana, alla quale. venne infatti, dopo la sua 
morte, ad incorporarsi.. Nel pieno delle sue forze lasciava Mi- 
lano e ritiravasi nell'amena solitudine ^i Galbiate, sul pendio 
del Monte Baro, in onesto e utile ozio , come stava scritto in 
fronte alla sua villa, e qui dettava la continuazione dell'ls^dria 
di Milano dell'amico suo Pietro Verri, e preparava una rac-^ 
colta di vite di celebri Italiani, con corredo di lettere e opere 
inedite ; radunava alcuni rioordi storici della circostante Brianza, 
e scriveva la vita di due illustri uomini di Stato, Gerolamo Mo- 
rene e Cicco Simonetta; i quali lavori rimangono mediti fra' suoi 
manoscritti, né ancora trovarono un amorevole raccoglitore. E 
in quella quiete, frale benedizioni dei tanti dieavea beneficati , 
giacché tradusse egualmente il suo fervore di bene e negli 
scritti e nelle opere, moriva il 14 maggio 1842. 
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ARTICOLO LXXXII 

AiiBUn px;btro 

Illustre medico italiano, nato a Parma nell 760. Fu dapprima 
destinato da suo padre^^ ch'era fabbro-ferraio, al suo mestieri; 
ma in breve se ne disgustò, risolvette di darsi alla medicina, 
ed applicossi con ardore a studiarla. Laareatosi neirUniversità 
della sua patria, fece la sua pratica in quell-ospitale maggiore, 
indi fu fatto Hjedico-cpndotto n§l comune di Compialo. Visitò 
»poi, per incarico del suo governo, le principali università d'Eur 
ropa, Pavia, Mompelliéri, P^iiHgi, Edimburgo; e strinse relazioni 
coi più valenti medici dell'epoca. Reduce a Parma , fu profes- 
sore di clinica in queirUniversità ,^ e nel 4816 l'arciduchessa 
Maria Luigia lo creò arcbiatro è suo medico consulente. Mori 
di pneumonitide il 15 maggio 48i9, lasciando, frale altre sue 
opere, Rifle$sioni sulte f^hri chiamate gialle e sui contagi in 
genere, Parma, 1805, in-^" -^ Riflessioni sulla malattia c«)- 
munemente nominata crup, ivi, 1812j in-8® -^ Sui progressi 
del vaccino, ivi, .1813, m-S"* -^ De studìorum commodis atque 
periculis, discorso inaugurale da lui pronuncialo nel 1795, ecc. 
Il suo Elogio storico fti redatto dal Pezzàna, bìijliotecario di 
Parma, e. trovasi nelle Memorie della Società italiana delle 
scienze. ~ ■ > 

ARTICOLO LXXXIII 

MICAI.X GIUSEPPE 

• ' -' ^ . . ^ / ' 

tacque a Livorno da una molto agiata famiglia di negozianti, 
ed appena formato negli studtl, in cui mostrò facile e sagace 
ingegno , si pose a via'ggiare in Italia , in Francia e in Ale- 
magna. L'Italia grinspiròFamore delle antiche sue memorie; 
la Francia e la Germania ìnvogliaronlo acoltivare la storia patria 
con quel metodo e cpn quella filosofia che fioriva al suo tempo 
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in Europa. Tornalo in Toscana, non ebbe in animo che di at- 
tendere allo studio dell'archeologìa, la quale apriva il campo ai 
suoi disegni e sviluppava le prime idee che gli erano surte in 
mente ne* suoi viaggi. 

A lui piacque sommamente Findagare le prime origini della 
nostra patrra, dif^ceverarle dagli scritti degli storici antichi, dai 
racconti, dalle tradizioni e dalle memorie, che si trovano oscu- 
ramente registrate nelle patrie storie e nei bronzi. Quando ebbe 
acquistato un sufficiente tesoro di cognizioni si applicò ad or- 
dinarle con un pensiero nella sua opera in quattro volumi: L Italia 
avanti il dominio dei Romani, che venne pubblicata nel 4810. 
Queiropera fu tosto. giudicata di molta importanza, e fu ber- 
saglio di critiche e di lodi, tanto in Italia che nei paesi esteri; 
piacque il disegno dell'opera e iltlettato armonioso ed elegante. 
In quell'operati Micali non trattò solamente delle origini, delle 
costituzioni e degli usi degli antichi popoli itahani, ma eziandio 
dei Romani, dalla fondazione di Roma fmo a quell'anno in cui 
gli abitanti delle Alpi furono soggiogati, e Cesare Augusto di- 
stese per tutta la penisola il suo domìnio. E fino a quell'anno è 
condotta la narrazione dei popoli d'Italia, collegata colla storia 
4ei Romani; onde il dominio dei Romani, che si trova nel titolo, 
si deve intendere pel dominio totale di Roma in Italia. — Il 
Micali nella sua storia si oppone a quelli che affermano non 
esser nostra la civiltà delle nostre contrade, come se il nostro 
patrimonio avito non fosse che la barbarie ; e dimostra opinione 
contraria, non credendo alle favole del Settentrione, per cui gli 
Sciti, i Germani, i Celti e i Galli avrebbero popolato da prima 
l'Italia. Nega che i Pelasgiabbianoqui soggiornato lungo tempo 
e cambiati i costumi dei nativi : e pensa che genti straniere non 
passarono per le Alpi in Italia innanzi che regnasse il vecchio 
Tarquinio ; e altra gente non venne dall'Asia e dalla Grecia per 
mare che dopo la guerra di Troja ; e vuole insomma la popola- 
zione italica antichissima perché tale anche reputa vanla gli antichi . 

Pubblicata questa prima opera, il Micali, da scrittore sincero ed 
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operoso, non discontinuò i suoi studii intorno aU'argomento va- 
gheggiato dalla sua mente. IntaiHo si andavano facendo nuove 
scoperte in archeologia, ch*era per4ui come il fonte delle sue 
cognizioni; gli scavi di Chiusi, Veja, Perugia e Tarquinia da- 
vano materia a nuove riflBssioni; i lavori di dotti stranieri giova- 
vano airincreraeuto della storia e d^lla filosofìa. Onde il Micalr, 
{limmaestrato da nuova esperienza, da nuove indagini, dal lume 
degli scritti altrui, divisò di ricomporre il suo Irbro coti akri 
elementi ed ordine diverso. Dopo ventidue anni di meditazione^ 
diede alla luce, nel 4832, la sua nuova opera in tre volumi, in- 
titolata : Istoria degli antichi popoli d* Italia: In- questa il titolo 
era più preciso , e l'ordine e la distribuzione delle materie in 
corrispondenza con quello. Questa volta «i restringeva a ragion 
nare dei popoli antichi, delle loro costituzioni , usi e costumi. 
n popolo etrusco essendo il più conosciuto, il più ricco di me- 
morie e di monumenti, occupa una gran parte del libro. Il 
Micali sostiene che la popolazione italica é antichissima, e che 
ritalia ebbe una civiltà sua propria avanti che la civiltà di po^ 
poli stranieri s'innestasse all'italica. Per dar maggiore autorità 
alle sue parole e ai suoi ragionamenti egli aggiunse al sup 
libro una collezione di stampe, che rappresentano i più celebri 
monumenti degli antichi. L'opera del Micali è oggi tenuta in 
poco pregio, e il suo pensiero sulle origini antiche d'Italia non 
è che una ingegnosa ipotesi, non abbastanza confortata dalle in- 
dagini isicure e moltiplici dei fatti. Nulla di meno i suoi lavori 
diedero moto in Italia agli studii della storia antica ; e dopo lui 
sorsero varie opinioni, ed anche si fece più diligente esame degli 
storici antichi e dei monumenti. Micali ammise molti popoli ori* 
ginarii, ma sfuggi l'arduo assunto di classificarli, nel tempo stesso 
che sdegnò le origini estranee all'Italia. Altri poi, ilGuar- 
nacci, stabili un popolo solo come una schiatta madre, dk cui 
nacquero gU altri popoli. Il Bardotti^ quella schiatta colto- 
gerinantca; e il Balbo, Tultimo che abbia scritto intorno a 
questa materia, e forse primo per merito, non sente ripugnanza 
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per le orìgini straniere della italica popolazione , « credè con 
ragione che ntìvì sia scemare k gloria déH? nostra patria Tarn- 
mettere che molti popoli con tanti elementi^ono concorsi a for* 
maria, quasi fosse necessaria, per fondare una gran nazione, la 
cooperazione di malte, il frutto di varie civiltà, lo sforzo di lunghi 
secólf. ^ 

Il Micali rimase fermo nella sentenza che aveva espressa 
nella sua storia, e diede opera ad altri studii, sempre intomo 
aU*Italia^ ch^egli< molto amava. Intraprese varii viaggine' paesi 
piiì colti delFEùrepa. Egli mori il 27 marzo 1844, compiuti i 
settantasette anni. 

ARTICOLO LXXXIV^ 

ACERBI BMBICp 

Naccpie nel comune di Castano (Lombardia)- il* 27 ottobre 
1785. Suo padre, che esercitava là chirurgia nel luogo sud- 
detto , e che mori vittima del suo zelo pel servigio pubblico, 
lasciò rEnrico in assai gioyane età, ed appena avviato nella 
carriera, che poi con tanto onore percorse. Dedicatosi esso al- 
l'arte salutare, compi i suoi studii neirUniversità di Pavia, non 
trascurando al tempo stesso di coltivare con impegno l'amena 
letteratura. 

Consegui la laura dottorale in medicina nel 1810, e neH811 
ebbe la libera pratica. Due anni dopo pubblicò Vlgiene^ la Te- 
rapeutica e la Materia Medica del celebre Carminati, tradotte, 
compendiate ed arricchite d'opportune note. Onde perfezionarsi 
poF tanto nella medicina pratica quanto nella storia naturale 
recossi prima a Ginevra, ove fece là conoscenza tle* più distinti 
medici di. quella eittà^, e specialmente dell'illustre Odier ; indi a 
Firenze, ove ascoltò le lezioni del celebre Mascagni; poi a Pisa, 
a Livorno ed xi Roma, accolto dàpértutto con ogni favore, ed 
ammesso a visitare gli ospedali e gli altri più insigni stabilimenti. 
. Zelante com'era dell'amor patrio, si assunse l'incarico direna 
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dere un tributo di tedi alla mjeraoria deV dottor Monteggiaeda 
quella del dottor Giafinini, pubblicando si dell'uno che deir altro 
lo notizie storiche, accompagnate és vm giudiziosa analisi de* 
rispettivi loro scritti. Ma l'opera più voluminosa deir Acerbi , è 
(^ maggiormente contribuì a stabilire la sua riputazione , fu> 
intitolata Dottrina teorico-pratica del morbo petecchiale^ ehe 
venne accolta favorevolmente dal nazionali e dagli esteri, e éhe 
gli meritò, fra le altre testimonianze, un'onorifica lettera della 
Società d'emulazióne di Parigi. Egli aveva pure intrapresa la 
pubbFicazione d'una Serie di Annotazioni di medicina pratica, 
in forma di eifomeride , della ^uale venne in luce iLprimo anno, 
e meditava altresì di comporre delle effemeridi mediìche , che 
darebbero comparse al pubblico regolarmente nella Biblioteca 
Italiana, giornale di letteratura, ecc., di Milano. All'esecuzione 
di queste diverse imprese gli foriiiva i mezzi la continua pratica 
che fadeva ptesso quell'Gspital maggiore, ove nominato fin dal 
4817 medico assistente, indi nel 1826 medico suppletìte, fece 
per lo più le veci di medico prinóario. Chiamato sin dall'anno 
1817 alla cattedra di Storia naturale nell'i. R. Liceo detto di 
Porta Nuova in Milano, dopo la morte del professore Bodei , 
ebbe l'incarico di supplire alla scuola medesima ne) Liceo di 
Sant'Alessandro, ai quali mottiplieati incarichi égli soddisfaceva 
con una mirabile attività^ traendo da essi motivo di perfezionarsi 
nelle diverse discipline, e df preparare delle opere dégne delia 
pubblica luce. Fra le molte che si sotw rinvenute fra' suoi ma- 
noscritti ci limit^emo ad accennare le seguenti: L Un corso di 
lezioni di Storia naturale, composto dietro la guida del Leske e^. 
del Blumenibach, ampliate ed illustrate collo shidia de' prin- 
cipali autori, — ^^11. Gli elementi di tecnologia, traduzione del- 
Toriginale tedesco di Punk , con aggiunte e modificazióni. — 
\\\ .Fondamenti di Zoologia, tradotti dagli originali latino e 
danese di Brùnnich. — iV. Un corso di lezioni di Botanica 
elementare^ 
Quanto amasse l'amena letteratura e lo studio dei classici si 
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rileva dairElogio del Polivano, còme corifiparve mWti Raccolta 
delie vite degU illustri italiani del Bettolìi, da un Commento 
all'Infermo ed al Purgatorio di Dant^, rimasto inedito, e da al- 
cune sue composizioni poetiche , fra lo quali ci giova ricordare 
il poemetto che in sua gioventù fu da lui pubblicato in Pavia , 
sotto il nome di Francesco Acerbi, ed intitolato: La Venere 
celeste. 

Nel febbraio del 1826 gli si manifestarono i sintomi d*una 
ti^i polmonare, che lo andò consumando, e che lo tolse ,di vita 
il di 5 dicembre del 1827. Mori égli coi conforti ddla religione 
nella villa Ponoetta, presso Txemezzo sul Lario, ovo dalla dol- 
cézza del clima aveva sperato trovare salute. 

ARTICOLO LXXXV 

P O £ £ p IV I G I U S S P P £ 

Nacque a Trezzo, nel Milanese, ìì 1792 ; morto a Milano nel 
18il. Educato alla scuola di Pariniedi Monti, egli fu profes- 
sore di belle lettere , particolarmente benemerito per il buon 
gusto di cui seppe informare Tanimo^ e Hngegno della sua sco- 
laresca, fra -Cui si contano parecchi dei più colti e forbiti scrit- 
tori' moderni. Db' suoi lavori poetici si potrebbe dire ciò che 
già disse il Manzoni del Torti : Pochi e belli come i versi del 
Torli, Ebbe virtù civili e domestiche j a lai bastò l'amore dei 
suoi e là conoscenza di sé : schivo d'ogni gloria, modesto quanto 
valente. 1 suoi sermoni vanno tra i migliori della nostra lette- 
ratura; e due discorsi sulla educazione divinano l'avveilire del- 
rinsegharaento, cui con<jacrò tutto se stesso. L'Italia attende 
tuttavia un editore che raccolga in un volume i diversi scritti 
di questo benemerito Italiano , degni dello studio della nostra 
gioventù. Clemente Baróni sòriss^ di lui un elogio (Milano, 
1844), a cui rimettiamo per maggiori particolari i nostri lettori. 
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ARTICOLO LXXXYI 

BÀZZOm G. B. 

Nacque il Bazzoni a Novara nel 12 febbraio 1803. Senti dai 
prim^anni vivissimo l'amore deirarte, e seppe alimentarlo fra 
gli studii più tediosi e j più grayiuificii del magistrato ; poiché 
egli s'avviò alla carriera legale, e fece passo passo il suo cam- 
mino, guardando più in là del ristretto orizzonte, e consolando 
la propria vita colla letteratura. Ma anche nella legge ebbe 
campo di mostrare la intemeratezza dell'animo, e si meritò ogni 
maniera. di.attestati onorifici, e più la fama e le benedizioni di 
uomo integerrimo e probo. Come scrittore la sua fama é egual- 
mente splendida e pura. Infervorato alle nuove idee letterarie, 
fu tra' primi a narrare agli Italiani loro stessi,. in quella forma 
cui Walter Scott avea saputo dare tanto prestigio. Il suo Ca- 
stdlù di Trezza precedette / Promessi sposi, ed é yeraoiente 
un bel modello di romanzo storico, in cui la parte ideale s'ac- 
costa al meraviglioso, e s'avviluppa in un intreccio che diletta 
colla sospensione e la sorpresa. £d egli poteva popolare in 
buòna coscienza d'ombre e di fantasmi un mucchio di rovine, 
evocandocele alla fantasia colle loro tradizioni e le loro leg- 
gende. Circa quattr'anni dopo pubblicò II Falco della Rupe, 
romanzo più ampio e più vero, dove é piùsagace l'osservazione 
der tempi e quella degli uomini. Vi campeggia la strana figura 
di Gian Giacomo de' Medici, che procaccia crearsi un principato 
indipendente sul lago di Como, sfidando con un pugno d'armati 
la potenza collegata del duca di Milano , degli Svizzeri e di 
Carlo V. Ma quest'audace tentativo non ci porge lo spettacolo 
soltanto dell'ambizione di un uomo, ma del valore diuna coorte, 
paragonabile ài Lacedemoni delle Termopilir che vuol serbarla 
propria indipendenza e dalla fiacca signoria nazionale e dalla 
triste oppressione straniera, onde il romanzo jacquista un inte- 
resse civile e uu caldo movimento d'afietti e di memorie. Vi è 
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qui e colà rimitazione manzoniana: la Rina ha molta somi- 
glianza colla Lucia> e il cancelliere maestro Lucio Tanaglia ha 
un pò* del don Ferrante e del don Abbondio ;jma i caratteri sono 
coloriti e non sfumati, e il quadro tratteggiato con poche ma 
sicure pennellate, fra cui risplendono, ogni tanto, lampi di po- 
tentissimo ingegno. La storia era proprio il suo campo,.^d egli 
piacevasi di completare i monchi ^vaiizi, di leggere o indovi- 
nare il libro in €ifra della nostra -vita- passata. I suoi Racconti 
storici, pubblicati in due sprie, nel 1832 enél'4839, sonouna 
continua inattesa rivelazione, e congiungono Io splendore d^Ha 
fantasia alla paziente investigazione, alllerudizìóne lunganime. 
Lo stesso possiara dire di altri suoi romanzi : / Guelfi dell'I-^ 
magna e // Castello di Clahezzo, La Bella Celeste degli Spa- 
ddri e La Zagranella^ che pubblicò nel 1845, e che in tempi 
mutati ebbe diversa fortuna. Quando la morte lo colse,- il 9 ot- 
tobre 1850, aveva ideato e quasi compiuto un nuovo romanzo; 
ma fosse rammarico letterario^ o disgusto dei tempi, lo distrusse 
prima di morire ^ Ci lasciò ancora un brioso viaggetto da Na- 
poli a.Procida , una Memoria dello stato antichissimo deWalta 
Lombardia per quanto riguarda l'origine di Bergamo:^ ove ap- 
plica a molti nomi di città^^e borghi lombardi l'origine etnisca, 
che il Thierry applica alla nomenclatura corografica francese, e- 
acute fisiologie, e frammenti, che con gentile pensiero si pub- 
blicarono, a commemorazione di lui,^iri forma di strenne. Ele- 
gante e immaginoso scrittore, contribuì, benché io seconda fila, 
alla nostra rinnovazione- letteraria, e noi dobbiamo sapergliene^ 
grado. 

ARTICOLO LXXXVIÌ , 

Nacqué^ in Castelfranco, grossa terra dei regno Lombardo^ 
Vèneto, in provincia di Treviso, il 6 aprilo 1753, figlio dr Paolo, 
valente farmacista, che provvide con zelante diligenza alla com- 
piuta ed accurata educazione scientifica, e letteraria del figlio , 
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il cui distmto^ precoce ingegno si fece presto notare. Fatti in 
patria i primi studii, pussò poi all*aniversità di {^adova, o^*ebbe 
a precettori, fra gli altri, quei due grandi luminari d'Italia Ja- 
copo Stellini e Giambsfttista Morgagni : quest'ultimo dato aveva 
allora alla luce la sua grand-opera De sjedihus et causis mor- 
bomm per matomen indagatis , òpera che in tutto rincivilito- 
utìiverso rese chiaro il suo nome. ^ 

I rapidi progressi che a quell'epoca fatti avevano le mediche 
dottrine, per opera di sommi ingegni italiani e stranieri, spinsero 
il Trevisàn , che già sentiasi inclinato al medico arringo, ad ap- 
plicarsi ex professo agli studii analoghi; anche per cercarvi soc- 
corsi alla malferma salute ohd'era dotato ; diede opera insomma 
a profondamente ed estesamente conoscere tutti i rami delle 
scienze mediche e naturali. Stabilitosi de6nitivamen te in patria, 
ad essi dedicò totalmente le fatiche e le cure. Non maii^essando 
di studiare, di osservare, di esperimentare, e guidato sempre 
dal più giudizioso eclettismo, divenne in breve uno dei più dotti 
ed esperti medici d'Italia. Né mancò pure di occuparsi di jet- 
terarii lavori, che ben presto noto fecero per le stampe il suo 
nome. Fra le opere da lui pubblicate accenneremo le seguenti: 
Lettere al chirurgo Arduino sulla teorìa chimica di Lavoisier; 
inserite nel Nuovo Giornale d* Italia — DelT aria naturale di 
Cusklfranco, dei danni delle sue fosse, e dei rimediiy disser- 
tazione medico-fisica, Padova 4778 — Regolamento sui fan-- 
ciulli esposti^ 18Ò7, senza data di luogo — Cause della mor-- 
ialità dei bambini, e mezzi di ripararvi, Treviso 1825, ecc. 
Altri scritti del Trevisàn rimasti inediti sono i seguenti : Rela- 
zioni mediche sulle malattie che dominarono negli anni 1827, 
18^9 — Del vaiuolo umano e del vaccino — Lettere al dottore 
Aglietti e ad altri, contenenti mediche osservazioni — SuIVo- 
pera di Jncùpo Piacentini : De vena utilius incidenda — Dei 
coniagi e quindi del cholera morbus — Sulla poesia romantica 
— Difesa di alcune orazioni saere del professore Giuseppe 
Barbieri, ecc. 
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Sostenne il Trevisap ripetutamente pubblici incarichi, sempre 
disimpegnandoli con disinteresse, rettitudine, zelo esemplare, 
e uoa senza erogarvi sovente il suo proprio danaro a benefizio 
generale. Fu membro di varie dotte società , alle quali non 
m^ncò di tributare Memorie, ordinariamente di medico argo- 
mento; e fu fondatore deirAccademia di Castelfranco, detta c^et 
Filoglottij della quale fu eletto segretArio perpetuo, e ne so-^ 
stenne il terz'anno la presidenza. Chiuse in pace i suoi giorni 
in patria il di 8 gennaio 1836, e fii sepolto nella tomba di sua 
famiglia ; ma il suo cuore fu riposto in sito cospicuo del civico 
ospitale, con onorevole iscrizione. 

ARTICOLO LXXXVIU 

GIORDANI FISTILO 

Nacque in Piacenza dal dottore Gio. Battista Giordani e da 
Teresa Sambuceti, ebbe un fratello ed una sorella consacrati 
nellordine monastico dei Benedettini, ed egli stesso, resosi 
monaco Cassinese per obbedienza passiva ai genitori, fu laureato 
dottore in ambe le leggio promosso a primi gradi dell'ordine. 
Approfittando della^ larghezza sopravvenuta de' tempi ei svesti 
Tabito monacale, indossato a forza, accettò impieghi civili nelle 
segreterie di governo del Massese , indi in Romagna , insegnò 
belle lettere in Bologna, e vi tornò di poi coirufiicio di prose- 
gretario deirAccademia delle belle arti, di cui fu spogliato dal 
cardinale Consalvi per troppo Hberoe «obietto sentire. Giordani 
mori il 2 settembre 1848 in Parma, ove avea preso stanza da 
lungo tempo, fuggendo la natia Piacenza, ove lo perseguitavano 
nobili e clericali, e discacciato da Firenze, cui egli aveva eletta, 
nel 1824, a nuova patria. Gli onori dei corpi pubblici non ven-. 
fiero manco al suo funerale*, ma dei tanti che gli si professavano 
amici ed ammiratori pressoché nessuno. ar(fi. accompagnarne la 
salma al cimitero, per téma degli Austriaci,, occupatori della città. 
Giordani fu cittadino integerrimo, amatore caldissimo dltalia « 
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avversario e flagellatore inesoràbile de' nemici di4ei, i quali Io 
perseguitarono perciò senza posa sino al sepolcro. 

Giordani fu, senza alcun dubbio, de* primi fra' moderni pro- 
satori italiani, erudito a^nessuno secondo, epigrafista unico, e 
se non lasciò opera di lena, i numerosi suoi scritti, cosi detti 
d'occasione, i discorsi, gli elogii, i frammenti, le lettere innume- 
revoli dureranno modello imperituro di robustezza di pensiero, 
di squisitezza di giudizio, di purità e forbitezza insuperabile di 
stile. Quanto fosse sottile intenditore nelle arti belle addimo- 
strano ampiamente la sua Descrizione del Foro Bonaparte y lì 
suo Panegirico di A, Canova, i suoi Discorsi sopra un dipinto 
del cavaliere Laudi y e uno del cavaliere Camuccini; Sulle pit- - 
ture d' Innocenzo Francucci da Imola y ecc.; quanto sagace filo- 
logo e saputo nella classica antichità, i suoi Discorsi sui fram^ 
menti Plautini e Ter enziani, Je orazioni d'Iseo e di Temisttùy 
pubblicate dal Mai, suiri4^karna5seo, dello stesso Mai, sulle ilfe- 
morìe intorno lavila eia filosofia di EmpedoclCy di D. Scinà,ecc. ; 
e finalmente quanto acuto. e giudizioso in ^gni maniera di cri- 
tica, i: suai scritti tutti e le lettere pubblicate di recente dal Gu- 
salli. Scritture di maggior lena , se s'ha a prestar fede ad un 
suo critico ed amico, aveva ideato il Giordani, fra le quali : la 
Storia della lingua italiana , la Storia dei nomiproprii usati 
in Italia dal tempo dei Comuni fino ai nostri, il Perfetto scrit- 
tore italiano y la Crift'ca alla parte greca del Vocabolario y Della 
origine e natura del prete e del re, opere tutte od immaginate 
soltanto, od appena abbozzate. Ma una che prometteva ed 
avrebbe di certo compiuta * era la Illustrazione ai freschi del 
Coreggio e del Parmigiano y incìsi dal Toschi e da' suoi scolari, 
se non lo amareggiava il poco rispetto che di sé e di lui aveva avuto 
l'amico cedendo alle esigenze della Censura parmigiana; di che, 
lasciato stampare mutilatoci primo articolo e simulando tran- 
quillo l'animo tempestosissimo, scusandosi con la salute scarsa 
e grimpicci quotidiani, troncò a mezzo quel prezioso commento 
di storia e di estetica artistica invidiabile. 
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Delle varie edizioni degli scritti del Giordani è assai bella 
quella del Silvestri, migliore a pezza quella in tre volumi del 
Lemonnier (Firenze 1846). II Malaspina pubblicò altri scritti 
inediti del Giordani, ed il Gusalli ba intrapreso, come abbiamo 
annunziato, la pubblicazione del suo ricco epistolario in Milano, 
coi tipi di Borroni e Scotti. 

ARTICOLO LXXXIX 

FORTI FRAWCESCO 

Nacque in Pescia, città della Toscana, il 10 di novembre del 
1806, da Anton Cosimo Forti, di nobile casato, e da Sara Si- 
smondi, ginevrina, sorella del celebre economista ed istorico. 
La condotta della sua vita fu in costante armonia coi prìncipii 
morali e politici da lui professati, e può veramente proporsi a 
raro esempio di bontà e di sapere. 

Ba fanciullo parve di torpido ingegno perfino alla madre ; ma 
le cure del canonico Angeli, suo maestro delle lettere umane 
nel Seminario pesciatino, lo scossero e lo condussero a gustare 
non la corteccia, ma Tanima de* classici autori; del che il ri- 
conoscente scolaro lo ebbe poi sempre riverito ed amato. 

Compi il corso di rettorica alle Scuole Pie di Firenze, presso 
le quali diede opera ancora con meraviglioso profitto alla filo- 
sofia razionale ed alle matematiche elementari ; e nel novembre 
del 1822 si recò alla pisana Università per attendere allo studio 
delle leggi. Ivi, appena compito il terzo anno. del corso aìcea^ 
demico, scrisse un piano di studii, -che diresse ad un amico in 
forma di lettera, della quale si conserva gelosamente l'auto- 
grafo come preziosa primizia di quel potente intelletto. E in 
vero quello scritto addimostra, e non può a meno di destar me- 
raviglia, come, un giovanetto, che aveva di poco varcato il di- 
ciottesimo anno, avesse già schierate innanzi alla mente, in 
ordine lucidissimo, le vicende dei tempi antichi , roedii e mo- 
derni, le qu^li maggiormente influirono sulla civiltà delle genti; 
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coide possedesse tanta notìzia di scrìttorì d'ogni età e d'ogni 
bogua ; com^ avesse dirittantente giudicato dell'insieme non 
solo, ma delle parti eziandio delle opere loro. E quello che 
sembra anche più singolare si è la gravità di senno con la 
quale discute e determina le cagioni degli eventi più strepitosi; 
cosicché alcune pagine di questo lavoro porterebbero il let- 
tore, che non ne conosce Forigine, a crederle produzione d'un 
ingegno maturato dagli anni e da una grande esperienza. Cosi 
difatti giudicò suo zio Sismondi (cui il Ferii mandò copia di 
qttesf epistola nell'agosto del 1825), il quale rispose al nipote 
che « quello scrìtto, nel quale si sarebbe aspettato al più di 
trovare la felici disposizioni d'un buono scolaro , gli era sem- 
brato parto d'un nomo maturo, d'un vero pensatore » . 

Nel giugno del 1826 ottenne il Forti il grado di dottore in 
ambe le leggi; e nell'estate di quel medesimo anno si condusse, 
accompagnato dall'ammirazione de' professori e de' condiscepoli, 
a Firenze per intraprendore le pratiche legali. Nel quale studij» 
non avendo, in mezzo a tanta copia di libri legali, saputo rinve- 
nirne uno che guidasse ad avanzare nella difficile scienza chi 
si volgeva dagli studii accademici ai pratici ; per satisfare al- 
l'uopo di se stesso e degli altri concepì la nobile idea di com- 
porre un corso d'istituzioni civili, accomodate agli usi del fòro; e 
cominciò a cercare materiali al lavoro si nelle opere de' giuristi 
che in quelle di scienze morali e politiche in generale. Inquel;^ 
l'anno medesimo diedie egli al pubblico la prima notizia di sé 
arricchendo il giornale V Antologia , di Firenze , di varii suoi 
articoli, per la maggior parte rivolti ad esaminare la civiltà 
contemporanea, le cause che l'hanno creata, la direzione del suo 
avanzamento. I quaU articoli parvero ai leggitori più intelli- 
genti frutto di tanto sapere e di sì maturo giudicio, che gran- 
> dissima fu la meraviglia d^ognuno quando si seppe che lo scrìtr 
toro aveva appena vent'auni. 

Dal 1826 fino all'aprile del 1832 fu ^^siduo collaboratore 
dell'Antologia, ma non perciò aveva interrotto lo studio del di- 
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ritto positivo; che anzi con alacrità proseguiva a raccogliere e 
ad ordinare i materiali per Tópera dèlie istituzioni civili, alla 
quale teneva sempre inteso il pensiero. Cosi neirestate del 4830 
pot^ confldentemente presentarsi all'esame dell'avvocatura e 
fornire luminosissima prova della sua sapienza legale; e net 
novembre del 1832 fu creato secondo sostituto dell' Avvocato 
generale fiscale presso la Regia Ruota Criminale di Firenze. 

L'avere accettato quest' obbligo di servire al governo, ed 
un articolo intitolato Duhbii ai romanticiy da lui inserito nel nu- 
mero 136 àeìYAntologiay furono causa che dieronsi allora molti 
morsi alla fama di lui. Ma se in quello scritto del Forti , come 
negli altri tutti, si fosse cercato solamente il senso letterale, che 
sorgea spontaneo dalle sue paroleevidentì e sincere, e non quel 
mistico che molti de' suoi leggitori studiavansì di ricavarne, sa- 
rebbe stato palese a tutti, aver sempre tenuto egli per massima che 
sotto ogni formaci reggimento civile rimane aperta qualche via 
al bene, e che il cittadino é moralmente obbligato a far tutto 
ciò che gli permettono le forze per migliorare le condizioni della 
società : che è stoltezza trascurare il poco , dì cui potremmo 
acquistare il godimento, per vagheggiare un ottimo ideale, che 
dovrebbe essere soltanto consolazione e riposo della mente : che 
i posteri, quando sapranno che ciò che volevamo non abbiama 
potuto, lungi dal compatirci , non rimarranuo dalle accuse in 
yedendo che ciò che potevamo non abbiamo voluto ; perocché il 
disperare dell'ottimo non proscioglie dal debito di procacciare 
il bene, né una generazione può andare assoluta da ogni colpa 
se non ha lascia^ta la società quanto poteva migliore {Antologia, 
num. 87, 88 e 111). Con questi sentimenti, cosi apertamente 
professati , dovea far meraviglia che il Forti cercasse un pub- 
blico incarico onde aver facoltà di giovare alla patria quanto 
le sue forze gli consentivano? Si voleva che egli esercitasse la 
professione d'avvocato a dispetto del suo deciso contragenio 
per essa? che l'ampia sua dottrina legale rimanesse al pub- 
blico e a lui medesimo infruttuosa? 
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Per- ({mnio al Forti cocessero.le ingiuste^ censure de* suoi 
avversarii, il- nobile anima suo fu sdegnoso di qualunque giù- 
stificaiione, e virilmente applicossi ad esercitare il suo impiego; 
nel quale diede tal stàggio di sé, fino da* primi $uoi esperimenti/ 
che i giudici; gli avvocati ed il pubblico doverono altamente 
meravigliarsi tome in un giovane di ventisei anni risplendesse 
il pratico senno d*un dotto criminalista invecchiato ne* tribunali. 

L'esercizio d'un impiego tutto crìnainale, qual era il suo, noi 
distolse per altro d^l coltivare la civile giurisprudenza ; ché^ an?i 
die^si a dettare privatamente dei trattati di civile diritto ad al- 
cuni praticanti , che avevano meglio saputo conciliarsi la sua 
benevolenza. L'ardore con cut moltissimi giovani, che, non efc- 
bero la fortuna di udire la viva voc^ del Forti, trascrissero già 
e trascrivotio forse tuttora, qtie' trattati legali,, npn è lieve argo- 
mento del merito loro. Questi trattati sono: Delle ultime vo- 
lontàr; della 4ote; éelle donazioni; delV muf rutto ; delle obhli* 
gazioni de' figli di famiglia; dei peculii. l più tjompleti sono i 
due primi. 

Nel maggio del 1837, non sapendo resistere alle gentili pre- 
mure ed offerte d'aiuto di vari» amici, riprese il lavoro delle 
Istituzioni di civile diritto, al q^iale da qualche tempo più non 
volgeva Q pensiero; e con la forza veramente prodigiosa della 
sua memoria e del suo giudrcio potè in pochi mesi preparare " 
alla stampa il ma^noscritto tutto compiuto. La quale opjsra non 
puf» non riescirO: eminentemente profittevole ai giovani legali, 
che non solanaejite vi troveranno sicuri prineipiì e regole chiare 
per applicarli agli aisì del fóro, ma vi acquisteranno ancora 
gran cognizione dei trattati e dei decidenti più illustri, ai quali 
fa d'uopo, ricorrere per la risoluzione delle più difficili contro- 
versie; e inoltre sarà dessa di grandissima utilità a tutti coloro 
che, npn per le congetture deIl'Ìmagina;sione, ma pel testimonio - 
dei fatti vogKon sapere le cagroni della presente civiltà. Tre 
quarti e più di quest'opera (divisa in due libri, ed edita a Fi-* 
rènzc,^ 1840, pressa G.P. Vieusseux, i voi. in-S**) sono là^. 

Voi. vili. — 20 CORNIANI. 
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voro il cfitica istoria; e tale è tutto lo stupendo cap^itolo terzo 
del libro primo; capitolo che è opera insigne per sé /e che 
sarebbe bastato anche solo a procacciare fama non peritura 
all'autore. 

Al cadere deiranno 1^37 pareva che tulto arridesse alia for- 
tuna del Forti , quando sul cominciare del 1-838 inferiBÒ di 
gastrite, e nel giorno 17 di febbraio furono dalla> morte reeise 
tutte le sue speranze t^rene. Quantunque ancora si giovane, 
vide avvicinarsi la fine di sua mortale carriera cori la tranquiK 
lità del filosofo, con la fede del cristiano. Volle intorno al suo 
letto i suoi giovani amici» a' quali diresse in quei momenti so- 
lenni i più^ravi consigli d'intetfierata condotta < 

Ad altri lavori .meditava por mano quando lo-colse la morte : 
voleva écrivere un esame suirindole del secolo xtx , con uno 
sguardo sull'avvenire ; e si proponeva pure di comporre una 
storia critica della Chiesa dai terzo secolo fino a noi. Egli visse 
troppo poco pel desiderio dei buoni, per la gloria della patria 
comune ; visse abbastanza per raccomandare la sua memoria alla 
riconoscente posterità. 

ARTICÒLa XC 

flSARCBETTI GlOVAimi 

Nacque il di 26 agosto 1-790 in- Sinigaglia, di Marco Mar- 
chetti degli Angelini, cavaliere gerosolimitano, e della contessa 
Maria Marescotti di Bologna. All'età di undici anni fu postone! 
' ccillegìo de* Nobili di Parma, diretto dai padri ex-gesuiti, e nel 
1806, soppresso quelxollegto, fu mandato a compiere gli studii 
di filosofia nel Nazareno di Roma. Mancato di vita, nel 1808 , 
il{)adre suo, ei fu richiamato dalla madre in Bologna, ove di- 
morò fino al princìpio del 1811, nel qual anno fu chiamato a 
Parigi dal ministro segretario di Stato del Regno Italico. Il 
Marchetti dimorò in Parigi con ufficio in quel ministero per lo 
spazio di più di tre anni, strinse conoscenza con molti de' più 
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Sluslrì uomini si della Francia che'cteiritàlia, ed assistette alla 
battaglia ìdelSO marze 1814 setto le mura di Parigi, non che 
all'ingresso de' sovrani e degli eserciti alleati in quella capitale^ 
ed al ritorna dei Borboni. 

, Le mutazioni politiche lo ricondussero, nolFagosto 1814, a 
Bologna, ove prese stabile domiciliò. Nel 1832 il Marchetti ve- 
àiva nominato dalla città di Bologna mombro di una deputa- 
tone, composta del celebre G. Mezzofaùti e dell'avvocalo R.Ba- 
ietti, inviata al pontéfice in Roma per gli affari luttuosissimi dèì^ 
1831* Dopo di jciò il chiaro poèta e statista visse vita riposata 
fino al 1846 ; ma essendo stato a que' di eletto pontefice Pio IX, 
ei fa nominato da principio commendatore dell'ordine di San Gre^ 
gorio, e il 4 maggio i 848 ministro degli affari esteri. ÉgR ri-^ 
masé per brevissimo tempo al ministero, ma non partivasi però 
da Roma, ove dimorò fino alla fuga del papa. Appresso ei si ri- 
dusse di nuovo aUa sua cara Bologna, ove mori, amato e rim- 
pianto dà tutti, nel 1851. 

Il Marchetti fu membYo del -Collegio filologico di Bologna e 
delle principali accademie letterarie d'Italia. Egli dettò poesie 
in varii tempi, scrisse un Discorso sulVinterpretazione della 
principale allegoria del poema di Dante; un Cenno sullo stato 
presente della letteratura in Italia, e tradusse con Paolo Costa 
lo Odi Ai Anacreonte. Tutti questi scritti furono raccolti nel 
libro intitolato: Rime e prose di Giovanni Marchetti, stampato 
in Bologna nel 18^8. 

ARTICOLO XCI 

OABKBA BARTOLOIIVEO 

INfacque il 16'maggion66!nBa&sano, di Francesco Gamba, 
pizzicaruolo, e Caterina Munari. Entrato di buon'ora al servizio 
dell'editore conto Reraòndini, egli ebbe il destro, comechè di- 
giuno di studii^ di addottrinarsi nella bibliografia e nelle lingue, 
ed avvantaggiò in pari tempo gl'interessi della casa si fatta-- 
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mente, che il Remondini gli pose grandissimo amore, lomlandè 
in Venezia direttore del suo emporio librario, e lo richiamò' di 
poi a Bassano, appoggiando alle sue sole cure TaziendaRe- 
mondiniana. L'auge sua e il costante ma troppo parziale affetto 
^el Remondini accesero di gelosia e dì cruccio i due costui figli, 
i quali collegaronsi colla lor madre per martoriare il Gamba; 
e non si tosto la morte sopraeolse il suo benefattore , tante e 
cosiffatte furono le molestie e le spiacevolezze che gli piovvero 
addosso, ch'ei videsi costretto a dire per sempre addio ad una 
casa, che per trentaduB non^ hiterrottr anni lo aveva accolta a 
, suo pitì intimo confidente. Senza verun sopravanzo di fortunjj , 
caricato di padre e madre, e fratelli e moglie e tre figliuòli, il 
Gamba dovette occuparsi di nuovi mezri di guadagnare il pane, 
e trasferitosi per qualche mese a Milano, tanta si maneggiò, 
che fu eletto ispettore generale delle stampe dell'Adriatico e 
regio censore. Lasciata la patria allo scadere dell'anno 1811, 
e traslocatosi stabilmente in Venezia , egli sostenne per oltre 
due lustri il carico di regio censore in capo, e riusci poco a 
poco proprietario della tipògrafiìa di Alvisopoli , eh* era già . 
un'ombra senza corpo, e che per le sue sale cure potè venire 
in qualche riputazione.. Ringraziato, per riforma d'ufficio, dei 
servigii prestati come censore, il Gamba chiese ed ottenne^ 
l'amministrazione delia I. R. Biblioteca Marciana, ch'egli eser- 
citò lungo tempo, finché il 3 maggio 1841, mentre stava leg- 
gendo nell'ateneo di Venezia una §ua vita di Lorenzo da Pente, 
un colpo apoplettico lo tolse improvvisamente di vita. 

Il Gaìnba fu membro di molte accademie e si é acquistata 
bella e meritata fama come scrittore forbito, ma sopratutto come 
bibliografo. La sua Sèrie dei testi di lingua usati a stampa nel 
Voc4iholario della Crusca (Bassano 180&; quarta edizione, Ve- 
nezia 1839) é un manuale indispensabile si al letterato che al 
linguista. A quest'opera classicarannodavansileseguenti altre: 
Serie degli scrìtti impressi nel dialetto veneziano , Venezia 1 832 - 
r-^ Catalogo delle più importanti edizioni, e degli illustratori 
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della Divina Gommedm^ dalVamo ìil^aliS3% Padova 1833 
e la Bibliografia delle novelle italiane in prosa; seconda edi 
zione, Firenze 4835» Il Gamba ha, scrìtto inojtre molte oper 
biografiche, come la Narrazione de\Bassanesi iUustri, comi, 
caìaloga degli scrittori di Bassam del secolo xvni, Bassan 
1807; cohgiuntamenfe al Negri ed allo Zendrifii , la Galleri 
dei letterati ed artisti illustri delle provincie venete del se- 
colo Kvnr, Venezia ìS^iyg^Elogii d'illustri Italiani, Ven^zi 
1829; non che un gran numero di biografie parte staccate 
part^ in grandi opere, come, ad esempio, quelle di Feo Belcari 
GÌQ->Boeeaccio,. Guido Bentìvoglio, L. Cornaro^ Gaspare Gozzi 
G.A. Molin, Costanzo Taverna, Apostolo Zeno, ecc, Ricorde 
remp da ultimo la, bellissima traduzione fatta dal Gambade 
Dm CAiscio^^ dell'immortale Cervantes. 

ARTICOLO XCIl 

FAZ^MXERI BfXCOXO' 

Nacque HI Termini (Sicilia) a' 1.0 agosto 1778, dal baron 
Vincenzo. Suo padre era iin distinto agronomo; ed egli fin dal 
rinfanzia diede saggio di ingegno svegliato e di molto amor 
]^er lo studio. À dieci anni traduceva stupendamente Ciceron 
ed Orazio. Un anno dopo iniztavasi nella stòria naturale e nell 
mat^eniatiche elementari; é prima di toccare il terzo lustrò pa; 
sava alle matematiche sublimi; le quali svilupparono in h 
queirattitudine al meditare, che gli divenne poi abituale. Stiid] 
economia agraria airuniversità di Palermo sotto il celebre Paol 
Satsamo, che amollo d'amore paterno. E quà^ fosse fatale 
4}uanti venir debbono in fama fra iposteri, il padre, lui reni 
tonte, 4fistigava ad abbracciare ravvocaria. Ma il giovine Pài 
«aieri, terminati gli studii legali e presa la laiirea^ si volse tutl 
alle sciènze economiche.. , 

Ebbe gran parte nelle vicende politiche del 1 81S, e fu membr 
> del Parlamento prima e dopo k riforma della coslÀtuzione sic 
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liana : prima per procura d'un patrizio , a oerma degli antìdti 
statuti deirisola, e poi per mandato del collegio elettorale di 
Termini, sua città natale. Il governo costituzionale «li Sicilia , 
e segnatamente il principe di Castelnaovo, allora ministro ()eite 
finanze, servtronsi molto deiropera di Nicolò Palmieri» il qmde, 
fedde sempre alla causa della patria, si tenne lontano dai par- 
titi esti'emi. 

Nel 1816, amareggiato da tanti e si diversi disingamri, pro^^ 
venienti in lui dai mutamenti dei destini della Sicilia, e deciso 
di giovare alla patria coll*opera deiringegno , cercò la solita- 
dine, nella quale si diede a meditare sulle condizioni ecimomichè 
deirisola. 

SppragiuBsero frattanto i casi de) 1880, vi prese ingereftsa 
e soggiacque a nuovi e non ^eno amari disingaiuii ; e per m^ 
strare in qual modo la Sicilia era stata sacrificata scrisse un 
opuscolo, improntato di nobile patriottismo, col titolo : Consi- 
derazioni sulla dichiarazione del Parlamento di Napoli che 
annullò la convenzione dei 5 ottobre ÌSW fra il tenente gene-- 
rale Pepe e il principe Paterno. . 

Si chiuse nuovamente nella solitudine^ e nel i8S6 diede alle 
stampe un libro assai pregevole, frutto deUe sue medit^zLoni 
economiche: Sa§qio suUe eause e sui rimedii delle jangusti» 
agrarie della Sieiiia, In esso il Palmieri sost^ieva il principio 
delia illimitata libertà di commercio. 

Nel 1821 visitò le antichità di Agrigento, ed illustrò quei glo* 
riosi avanzi della potenza e civiltà siciliana con una bella me«* 
moria, in cui passò a rassegna e sottopose a critica giudiziosa 
tutti gli scrittori di storie e di viaggi, che avevano trattato lo 
stesse argomento. Questa memoria, oltre ad et$sere un eee^ 
lente saggio delle cogniEióni storiche ed archeolegtc^ie di Ni(^ 
Palmieri, è informata da quel pensiero pólitìoo e civile che oe- 
cupava il primo posto nella mente del giovane pubblicista. 

L't^ra di maggior mole che lasciò Palmieri é la Storia di 
SieUiaj dalle origini sino al regno^ii Carlo IH Borbone, in essa 
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l'iuliffe raccolse, ordinò ed espose lutti i jafmteriaH storici che 
trovò sparsi qua e là nelle diverse storie dell'isola. NuH«, a dir 
vero, aggiunse di nuovo^, e non sciolse aljcun prdblèina storico, 
e per questo lato la storia siciliana non progredivgr^^fatto col 
Palmieri. Ma la sua opera, scritta con intendimenti liberali, ha 
di notevole il concetto politico, destinato a mostrare ai nepoti 
le gloriose gesta degli avi, e spingerli ad imitarle. 

Come continuazione aUa sua storia Nicolò Palmieri scrisse 
pure la Storia della costituzione di Sicilia^ pigliando le mosse 
dalla fine delnegjio di.CarloIU e terminando colh deplorabile 
reazione, per epi furon tolti airisola gli «ntichissimi statuti, 
riformati nel 1842. Ernesto il suo clipo-hifvorò, ricco di sapiens^ 
politica. e civile. E finu^memte seriosa vn al^ opu^oèè ^vii» 
sulla rivolumne sieilìatia del 18^0, Lacfnde st pqò ^re i^he la 
«torva del Palfìiì0ri, parteirào dall'e^Boche piilremote) ghiagé éào 
al 1890. 

Quanto aHa forma ed idlo^iie di essa, ecco ciò che ne^eu- 
sarya lo stesso autore : « Interrogato ,.meHtre scriveva la pre- 
sènte opera, da iin amico: quale serittm^e aves^ preso ad 
inutare: nessuno, francamente risposi. I grandi sclrittori non 
«ono imitabili; perchè il cuore e la mente non bì danno in presto. 
E'gliimiUitori,<6rtnimp«cu^; sono per necessità «tentisttì, oscuri, 
stàfiebevoli. La maestosa semplicità di Cornelio Nepote mn è 
mai stata da alcuno instata. M alcuno, ba potuto^ come Ditvkl 
ffaioe, aecc^iare filosofia tanto profoiida e tanto scorrevole 
natufàteMà di dire. 

« 11 sdd studio che lo- h# p^sto nello scrivere quest'opera iè 
stalo di dare a' miei pensieri quella maggior t^hiarezza che p^ 
me s!é potuto ». 

HìefÀk Palmieri mori in Termini nel 1837, coipitò dal fatate 
morbo a^ìco ohe toke alla Scilla tanti Blustri personàggi. E 
nofn lasciò altra ieredità traime ^t^Ua, fer sdtro preziosa, iei 
»i6i scritti e del: 900 jfioÉae HHemerilo^eiiNfr pferitoro. 

01ti;e aHe epere smeéennate Nicolò Pakriert derisse varii opvt- 
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i^coli: uno Sulle magistrature; un altro Sulle terme e leacque 
minerali di Termini imerese; un terzo Sulla coltura dr^l^cime 
tam>pagne in Sicilia e sulle rovine d*Im£ra; la Necrologia di 
Paolo Balsamo ; il Calendario "per V agricoltore siciliano , e 
Tarii' articoli nel Giornale letterario di Sicilia, 

ARTICOLO xeni 

ItfEGRX v'ItANCSSCO 

«Veneziano, figliuolo di Giuseppe, uscì di cittadinesca ed agiata 
famìglia, unieo; maschio fra sette sorelle. Nelle umane lèttere 
fu dirozzato io un privato liceo, indi ripolito fra le mura dome- 
stiche da Gerolamo Negri, suo zio paterno covalente ex-gesuita. 
Un altro ex-gesuita, Giuseppe Marsilio lo iniziò nelle scienze e 
Belgrece< L'anno 178^, contandone egli venti di età» rimase 
libero da' magisteri ed in ozio perfetto ; giacché né la paterna 
volontà, né il bisogno, né la stessa indole sua il VQlean ligiaa' 
pubblici impieghi. Egli riempiéquel vuoto dedicandosi alle disci- 
pline più gentili, e comineiò, siccom'é Tuso de* giovani , dalla 
poesia, ìndi s'internò nell'erudizione e nella filologia, e ne SQorse 
il vasto campo con intensione Aon ordinaria. L'ingegno avrebbe 
avuto anzi. impetuose che pronto, ma la riflessione venne a rin- 
tuzzare quell'impeto, e pigliò tal vantaggio,- che^iasi l'ingegno 
soffocò. Se fece suo pascolo Ja lettura degli antichiiciò fu solo 
per istinto proprio e per suggestione dello zio, poleliè il gusto 
universale di que'di piegava molto alle vivacità oltramontane. 
Ciò il persuase da prima a non far parte a chi cbe^^ia de' suoi 
stùdi), per tema di trarne dileggio; ma nel progresso, visio spian- 
tare in Italia una felice riforma , prese animo , rimise alquanto 
del primiero riserbo e lasciò correre in pubblico la versione delle 
Lettere di Aleifrone^ ìdi.VUa di Apostolo Zeno^ alcuni versi e 
qualche dissertazioncella antiquma. Per questi lavori si acquistò 
più nome ch'egli non credea e non volea. Si penti allora d'es- 
sere usato deir^Hasbra, eominci^^ ^a^e il peso della fama, e 



BPOCA UNDECIMA [SEGOL-Q Xix] Si3 

si studiò di tarparle Tale nascenti colnonistampar altro, tranne 
che tenui cose e per forza. Ciò che per diri sarebbe stato 
sprone per lui fu freno, talché giunto a' cinquantanni co* libri 
non B*iropacciò più troppo, g;li vennero quasi a noia le lettere; 
6 se alcun poco studiò il fé* in assistenza degli amici , che nel 
suo giudizio fidavano. Nel viver civile fu passionato seguace 
ddiFantica probità e fede, e forte si dolea che si scarso fosse i| 
numero degli onorati, e che ogni di più se ne spopolasse il 
mondo. Costantissimo in ciò, ebbe nel resto cangiante Tumore, 
e sei conobbe ; onde per lo meglio non si arrese mai adivenlar 
marito quando Tetà, le circostanze famigliari ed il^ voto co- 
mune ne lo invitavano. Ma il cangiato pelo e k smorzata fan-^ 
tasia gli fecero poscia prendere altro avviso , ed abbattutosi in 
una fresca vedovella d*ingenui e festanti costumi» ma di tenui 
fortune, quella impalmò di cheto , e con lei trasse il resto de' 
suoi giorni in pace ed in beata concordia; Allora si fé chiaro 
non aver lui avuto il cuore jmpenetrabile alla più dolce dedle 
passioni, benché di ciò, in onta u certo suo riguardoso contegno, 
qualche indizio se ne avesse avuto anche-prima. I romori, il 
fasto e certe smancerie sociali fuggi come peste ; e per lui un 
bosco salvatico, una solinga campagna valean^^ meglio che ur- 
bani spettacoli, che feste, che gozzoviglie. Questo amor di li- 
bertà e di ritiro full perne di tutte le sue azioni, che per(^ né 
furono, né potean essere singolari o. luminose. Trahit sua 
quemquevohptaè. Cessò di vivere fra le braccia della religione » : 
Fin qui giunge la vita che questo illustre letterato ed egregio 
«omo lasciò di se «tesso : ,né per verità uno straniero , e dif ei 
quasi un- suo nemico poteva sc^rivere di lui più freddamente, o 
più trascuratamente, a segno di obliare ancora quella iirbanità 
ed eleganza di stile a4ui ordinaria» è che tanto adoma le altre 
sue scrijtture ; quasi temuta avesse per^isivventura, o [juxxapiTyi<;,. 
la nota di poca modestia dove trascorso fosse a ragionare più 
a lungo e più ornatamente di sé , Mele cosi infiho al giorno 
estremo a quella, virtuosa moderazione e a quel fitasofìco senno. 
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cbe furono il distintivo principale dell^aniiDoedellIngegnosiio. 
Noi, che ne serbiamo ^na cara ed acerba memoria » e ne ser« 
beremo per tutta la vita un etenio desiderio / ci cootentereno 
di aggiungere per ora in questo luogo, dove ci viene raccomaB- 
data la brevità, che pochi avevano più erudizione e più sapere 
di luf, e ne faceano minore stima, ed eran più pronti a donarli 
agli amici, e forse anche ai non amici; pochi ai giorni nostri 
sapevano al paro di lui giudicare d*un componimento , e dar 
altrui di que* consigli che vagliene a render degni del cedro 
gli scritti, come bene il conobbe. per la propria e&pérìenza chi 
ora scrìve con profondo cordoglio queste parole. ì^li. passò di 
questa vita ai 15 di ottobre 1827, nelFetà d'anni cinquantotto. 
Lasciò i suoi manoscritti, con testamento dei 2 di settembre 1825, 
al signor Emanuele Cicogna, erudito veneto^ il quale ne prò* 
mette di pubblicarne una scelta collezione. Ecco intanto il titolo 
delle opere principali : 

Opere stampate. 

h Lettere di Aicifrone, tradette dal greco , Milano, presse 
Salvi e Ripamonti, 1806, ijI-8^— II. Vita di Apostolo Zeno, 
Venezia 1816, Alvisopoli, in-8» — 111. tUustrazione storica di 
una greca iscrizione, Venezia, Pinelli, 1824, in-8*^ — IV. Verri 
editi e inediti di Girolamo , Giamh«tH$ta e Comelif>^ fratti 
Àmalieiy tradotti in j)arte dal Negri, Venezia, Alvisopoli, 1827, 
inf8<* — V. Osservazioni intomo ad una i$erizMne greca del 
Museo veronescy Treviso 1819, in-4« — VI. Rn/mmenio dinna 
Elegia di Ermesiamite da Colofone, tradotta ed ìNiistratay Mi- 
lano, per li fratelli Sonzogne, 18^, ÌA-8« -^ VIL jR Cama^ 
toro àeirEubea, racconto di Dione Crisosteiàe, Telgarizeato« 
Venezia, per G. Piecolti, 1824 — Vili. YHedi cinquanta u^ 
mini illustri delle provincié venete, comprese nella Galleria dei 
letterati ed artisti più illustridelle prorincie austro-venete drt | 
secolo XTiii, Venezia, Alvisepoli, 1822-*24v in-8* — IX. Snl^ \ 
VArte Mjjféco diegli antichi^ 4isaertazioDe, Venezti, per 6. Pi' 
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còtti, t82t,.m-4<»-^ X.'RaggumglioBul primo Volume ;àel^ 
UOdissea a Omero, tradotta da Ippolito Pin^monte , inserìfe 
nel Giornale delle scienze e lettere delle provinde venete ^ setr 
terobre 18i22 — XI. Dme IdiUii pubUi^ati ndh racodta pert» 
Hoxze Gomeilo-Papadopoli , Venezia , tip. Alvisopoli , 1821 — 
XIL Jlse$to emtodi Virgilio, recato in oltavlijiflaa, e pubbli^ 
eato nel terzo tohime ielY Ateneo di Treviso. 

Opere inedite. 

I, MemofieBopra Tommaso Temanza — ^11. Commentario 
m Marci) Foscarini ^— DI. Compendio delh Storta de Veneà 
mtichi -^ IV. Prolegomeni alle Opere di Enodo -^ V. Gor^ 
rezioni e giunte alh lettere di Aleifron& — VI. Lettere di Ari'^ 
stenetOy tradotte con note — VII. Poemetto di Trifiùdoroiir^r 
dotto con annotazioni — VJil. Pmegesi di Dionisio, tradotto 
con annotazioni — IX. Epigrammi uarii delV Antologia greca^ 
tradotti con note — X. Le Vite di Cornelio Nipote , volgariz- 
zate — XI. ie Eroidi di Oìfidio, tradottela prosa — XII. Versi 
a vario argomento, novelle, inscrizioni latine ,ecc* -r^ 
Xill . Epistole di Orazio^ tradotta in versi sciolti ^ XIV . Ovidii» 
De arte amandi, recato in terza rima libera — XV. Uillii sopra 
lasUiriaedicottumiantickide*}ì^eneziani, ^ 

ARTICOLO xay 

GÌ«.OWI AOBQSTIAWO 

Dotto sci^ìttore bibliografo, nato à Gorgonzola nel Milanes» 
nel i769, nH>rt&a Milano ne) 1838. Era sacerdòte ed appara 
leneirai agli Oblati di Sant'Ambrogio e San Carlo. La biblioteca 
4k Bmra dditìe a luì una gran parte del presente silo stato di 
floridezza; ristaUri, a»pii«Bentt, ovovi tesori bibliografiei Iìh 
moo preeaceiati dalle instanti sue soUecitazionì presso il gè* 
verno. Esercitò Tufficio di censore eoo prìnetpii alti eliberì, A 
che gli fu bene ^ssoiiecessario tutto il suo coraggio civile, che 
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in lui era molto, per difendersi dalle guerre che giudaicamente 
gli si moveano dagli stessi suoi compagni o subalterni. Ebbe 
parte nella pubblicazione della raccolta milanese de* Classiei 
iUUìani. Dettò il testo della grand'opera deirincisoreBisi: Pi- 
nacoteca del palazio reale delle scienze e delle arti di Milano. 
Scrisse altresì gli Elementi dei doveri deiriwmo, ad mso della 
seconda classe delle scuole normali, ecc., 1813, e Vàrie dotte 
dissertazioni. Pubblicò una Scelta di novelle de più eleganti 
scrittori italiani, Milano 1813,. e fu tra* collaboratori del Co- 
stume antico e moderno di Giulio Ferraris , compilando la 
parte che tratta dei Greci. Fu collaboratore principale e diret- 
tore della Biò^io/eca italiana, stata per molti anni fra le mi- 
gliori riviste italiane. 

ARTICOLO XCV 

FERRARA FRAHCESCO 

Nacque il 2 d'aprile i767 a Trécastagtìe, piccolo paese sulle 
falde delFEtna. Conlava appena dieci anni quando fu dal^padre 
condotto a Catania per farvi il corso tlegli studii di letteratura 
e di scienza. Apprese sotto abili maestri le linguektina, greca, 
italiana e francese, e poi gli elementi di fibsofia, di matematica 
e di fisica. Gli fu naturale la passione pel soggiorno solitario e 
per lo studio ; e scelse lo stato ecelesiàstìcd, perché reputavalo 
più atto a secondare questa passione favorita. Nel 1781 , te- 
nendo dietro al celebre naturalista francese Dolomieu, che an- 
dava visitando l'Etna, si accese del desiderio di occuparsi 
anch'egli della storia naturale e sopratutto della mineralogia. 
Un anno dopo, giunto a Catania il famoso matematico Giuseppe 
Tarba, discepolo del grande Eulero, ripigliò lo studio delle ma- 
tematièhe, alle quatta applicò indefessamente per quasi quat- 
tordici anni. Studiò la botanica sotto gli esperti eatanesi Matteo 
Bepasquali e Pietro Paolo Arcidiacono, e lavorò insieoàe al pro- 
fessore Mirone- sulla nuova chimica. Passando per Catania il 
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grande Spallanzani, nel 1788, contrasse con }ui cordiale ami- 
cizia; la quale, alimentata danon mai interrotta corrispondenza^ 
per coi si davano conto reciproco delle lóro naturali occupa- 
zioni, servi ad accrescere nel giovane Ferrara l'ardore per la 
scienza della natura. Net 1794 pubblicò una nuova edizione 
delle Contemplazioni della natura^ del Bonnet, con molte ag- 
giunte ed illustrazioni ; edizione che fu poi ripetuta più volte in 
altre parti dllalia. Nel 1793 pubblicò la Storia generale del- 
i-Etna, che fu generalmente bene accolta e gli procurò in Europa 
corrispondenze ed amici utili. Nel 1803, apertosi il concorso 
netliiniversità di Catania per la cattedra di fìsica-matematica , 
fu a pieni voti scelto fra molti concorrenti a professore di essa. 
Da quel tempo concepì il pensiero di far conoscere il fisico delfa 
Sicilia, parte ignotp e parte male descritto. Nel 1805 diede 
alla luce la Memoria sul lago Nedia o dei Palici^ nella Sicilia 
meridionale, h Memoria sopra l'ambra siciliana, il Saggio sul 
mele ibleo e la città di Ibla Megara in Sicilia , e la Memoria 
sopra Nassò e Callipuli in Sicilia. Questi scritti riscossero ap-^ 
plauso universale, e i più dotti giornali d'Europa ne riporta- 
rono gli estratti con molto onore. Nel 1810 pubblicò Topera 
su 4 Campi fiegrei della Sicilm e delle vicine isole, a descri-^ 
zione fisica e mineralogica di queste iso/e, opera che fu col^ 
mata di elogii in Francia, in Inghilterra ed in Germania. Vi sì 
trova una grande carta mineralogica della Sicilia e quelle del- 
risole che le sono intorno, tutte da lui stesso delineate, ayendov 
da giovanetto appreso il disegno e Tarchitettura sotto il valente 
architetto catanese Francesco Battaglia. Nel 1813 pubblicò la 
Mineralogia della Sicilia , o Catalogo ragionato di tutti i 
minerali della Sicilia. Fu allora che si disse : « La Sicilia, in-» 
teressante per la storia naturale, finalmente ha cominciato ad 
essere conosciuta per le opere dell'abate Ferrara » (1). Nel 
1816 il governo lo nominò direttore e custode delle antichità 

(ì) Bibl. ìtttly&it. 1816. 
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di Sicilia; e nello stesso anno diede alle stampe un opuscolo 
sugli Edifidi antichi ed aìiri monumenti di belle apti ancora 
esistenti in Sidlia, disegnati e descrittì^ dal professore Ferrara. 
Si stampò il primo volume in-folio con molte grandi incisioni in 
rame ; ma imprevedute circostanze ne interrtìgpero la continua- 
zione. Nel Ì8i8 pubblicò la Descrizione delV Etna, colla storia 
deUe eruzioni e ihcatalogo dei pridoUi, con Varie incisioni in 
raìne. Quest'opera fii considerata da parecchi giornali d'Europa 
«ome classica nel suo genere. Nel 4819, vacando heU'uoiver- 
«ità di Palermo la cattedra di storia naturale, e non trovandosi 
filtro soggetto che o a concorso o a merito potesse degnamente 
occuparla, la Commissione di pubblica istruzione di Sicilia do- 
mandò al governo che ordinasse all'abate Ferrara di asciare 
la <;attedra di fìsica-matematica dell'università di Catania , p^ 
h quale era facile trovare chi potesse supplirlo, e far passaggio 
aHa cattedra di storia naturale dell'università di Palermo, 
fiiunto in questa città, l'abate Ferrara fu grandemente festeg- 
giato dai cultori di lettere e di scienze, e numeroso uditorio 
accorreva alle sue lezioni; l'ammirazione della gioventù ^)el 
Buovo professore giungeva fino all'entiTsiasrao. Sursero allora 
due partiti in Palermo; uno dei (juali teneva per luì, « l'altro 
pel celebre Scinà, che, a dir vero, per altezza di mente e pro- 
fondità di dottrine lo superava; e d'animo piuttosto superbo e 
sprezzante, fece (tì tutto per abbattere quel nuovo idolo, che era 
divenuto in certo qnal modo suo competitore , e vi riuscì, per 
modo che TabatcFerrara , caduto, per cosi dire, da quella al- 
tezza cui era salito, soprafatto da continue critiche, che in parte 
erano ben fondate, accusato di superficialità , di plagio e per- 
sino di furto scientifico, ebbe a noia il soggiorno di Palermo, e 
abbandonando la cattedra che occupava tornò a' Catania in 
cerca di tranquillità e di incontesi onori ; ed ivi occupò la cat- 
tedra di storia naturale. Al suo partire da Palermo gli fu di 
conforto l'ultimo omaggio che i suoi ammiratori palermitani gli 
rendettero colla pubblicazione di un bel volume dr odi e can- 
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zooi e prose, scritte da varie pentte^ e tutte per dargli testi- 
monianza di stima e di alfettt). Nel 1822 pubblicò una Guida 
dei viaggiatori agli oggettifiù interessardi a vedersi in Sicilia, 
ittustrata dft molti rami-; la quale ebbe uno spaccio incredibile. 
Nel 1823 pubblicò la Descrizione dei tremiwti di Sicilia in 
marzo 1823, assai lodata^in Inghilterra e tradotta in inglese, 
riprodotta in varii luoghi ed anche a Boston e nella Nuòva 
York. Nel i827 pubblicò una Memoria mi sito di Palermo; 
nel 1829 una Storia civile di Catania sino alla 'fine del se- 
coh XYIH , colla descrizione degli antichi monum&nti ancora 
esistenti e dello stato presente della città; e nello stesso anno 
un'Introduzione alle ^enze naturali. Nel 1830 incominciò a 
Palermo la pubblicazione d*una Storia generale della Sicilia, 
in dieci volumi. 

L'abate Ferrara era di buòna indole, dotato d*ingegno acuto 
e di facondia non comune, menava una vita modesta, ritirata, 
operosissima. Le sue migliori opere sono quella sui Campi 
ftegrei , e Taltra stiirJElna, entrambe ricche di dotte e nuove 
considerazioni, per le quali la storia naturale della Sicilia fece 
grandi progressi. La /Storta di Catania è la Storia generale 
di Sicilia nulla offirono di particolare, né quanto ad elementi 
storici, né per ciò che si riferisce alla critica. Il suo stille 
piuttosto facile, ma non sempre elegante , e talvolta scor- 
retto; cosa per altro comune a gran parte di quelli che la 
scienza più che le lettere coltivano. Fu decorato della croce di 
cavaliere dell'ordine di Francesco 1; appartenne alle più illustri 
accademie e società d'Italia, della Svizzera e della Francia; 
ebbe moltissimi amici, e dopo la sua morte splendidi onori: 

ARTICOLO XCVI 

LABUS «lOVASiaiI 

Nacque il 10 aprile 1775 a Brescia, da Stefano Labus e 
Francesca Guerini, ed è morto a Milano il giorno 8 ottobre 
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1853. Compiutigli studii letterarii, filosofici e legali, ei viaggiò 
in Francia e in Olanda, visitò le università e le biblioteche di 
Parigi e di Leida, e tornò, a venticìnqae anni, in Italia, ove, con- 
seguita onorevolmente la laurea dottorale in ambe le leggi » fa 
insignito d*impieghi civili, cui egli rinunziò, nel 1816, per con- 
sacrarsi intieramente agli studii. Trasferitosi a Milano , Labus 
non tardò a procacciarsi fama con articoli pubblicati nel Gior- 
nale della Società d'incoraggiamento, nel Poligrafo, xìegMAtti 
dell'Ateneo Bresciano , nel Giornale dell'italiana letteratura, 
di Padova, neìh Biblioteca italiana, ecc., non che con parecchi 
opuscoli biografici ed epigrafici. Egli attese appresso a curare 
edizioni di cose altrui, fra le quali le opere tutte di E, Q. Vi-^ 
sconti, divise in tre classi ed arricchite dì note e illustrazioni 
(Milano 1818, 16 voi. in-4.« e inr8<^); la Storia di Milano del 
cavaliere Carlo Rosmini, (Milano 1820, 4 voi. in-4^), cui ag- 
giunse la descrizione de' monumenti architettonici, iconografici, 
numismatici ed epigrafici ; e il Museo Chiaramonti , descritto 
e illu$trato da F. A. Visconti e Antonio Guattani. Essendo stati 
scoperti, nei 1823, non pochi importanti monumenti in Brescia, 
fra i quali una statua equestre in bronzo dorato , Labus gl'il- 
lustrò tosto con un'opera intitolata: Intorno a vani antichi 
monumenti scoperti in Brescia (1823, Bettoni), e gli scavi in- 
trapresi e le scoperte successive confermarono pienamente le 
sue supposizioni archeologiche. Nel 1826, interpretando un'e- 
pigrafe latina scoperta ih. Egitto da fielzoni, Labus pose in serie 
cronologica cinquantasei prefetti romani nelFEgitto , indican- 
done le gesta ; e questo lavoro riscosse gli encomii del dotto 
LetronnenelJourno^^esSat^ans. Lal^is pubblicò inoltre i Fasti 
della Chiesa nella vita dei Santi in ciascun giorno dell'anno 
(1824-33, 13 voi. in-8o) -- Le Chiese principali d'Europa, 
Milano, in-folio; opera dedicata a Leone Xil, e rimasta inter- 
rotta — // Mu^eo della Reale Accademia di Mantova (1835, tre 
volumi in-8°), opera assai commendata da Raoul Rochette nel 
suddetto Journal des Savans; eduna monografia $vAì' Antica 
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r&mma.via id Sempieiìe, nuirvameiitó pubblicata ed Siu«trata 
cin mòliunienti ci>iitempdranei (1843, in-4*>). Labus fu nomi* 
RUfcO epigrafiata aulico, membro e segretario deiristituto Lom- 
bardo, socio delle gkcoadeojie scienlificlie di Praga, Lilla, Ber-* 
lino , deU^btttttto di Francia e delle più illustri accademie 
dltalia. Suo fìglro'ba testé intrapresa una edizione compiuta di 
tutte le Bue 4»pere. 

ARTICOLO XCVll 

MORETTÌ GIUSEPPE 

ìSkcqae i^ell>783itt Pavia. Aitese, giovinetto^ allo studio 
deHa jnediaina ; n^a più inerbata alle indagini di chimica , fu , 
tocco appena il quarto li^trò, noipinato ripetitore di quella 
scienza .airUnÌTsrftità. Nel i807 fii etelto professore di chimica 
e st<Mrii nsfurab mi liceo di Uiiine, e nel 1 8t2 passò alla cat- 
t^ka (K chinlAea, storia naturale , botanica e agraria nel liceo 
di Vicenza, ove istituì un orto botanico ied un^ laboratorio per le 
chimiche operazioni. Succeàsivamente, nel 1813, venne trasfe* 
rito a MilaBOy professore nel liceo di Porta ^va , e direttore 
del laboratorio diimico piteft^o l'Ufficio de* nitri : finalmente nel 
1832. ottenne la cattedra ìK botanica nella sua patria Università. 
^ Dedito' sempre ad mdsfesso studio , in ogni diseiidina a eui 
s'applicasse poiMsya raoiffid investigatore a nuove rkercbe. 
Moke volte. gli fthdatodrriiitraccrfla!e nuove combinazioni di ele- 
menti chimici nella i^cienza degli alambicchi, e di arricchire 
l'agraria di utili osservazioni e deiscrizioni di nuove varietà di 
veget^lbili. Egli priiBaraente , nel 1808 , ebbe scoperto e eoa 
particolar ddiffeftzft esaminato un acido detonante, raccolto dal- 
rindaic6 trattatc^eol nimica; ed atto a dar sali detonanti. Se non 
che, come spesso accade ^ellè scoperte »ftte in ItaHa, dì cui gli 
oitraniojoitani sogliond approfittarci e spacciare per proprie, quin- 
ed mnì^oTfo LiBbig, ritentata quelle esperi^ze, le confermò, 
$enzs 4}urar&io figgendo ignors^eqaanto lìe aveva già stampato 

Voi. YIII. — 21 CORNIANI. 
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in proposito il Moretti {Giornale di Pa»Ber%ano , i6 mwgg^o 
1-808 ; e Giornale di fisica di Pavia, tomo VII, pag. 417). 

E di queste turpi usurpazioni, che gli stranieri fsnno alle 
scientifiche scoperte italiane, egli sentiva giusta ira, non per 
proprio conto, perchè modestissimo, ma per quello die risguar- 
dava altri nomi italiani. E perciò con corredo di profonda eru- 
dizione e caldo di patrio amore rivendicava la fama di Pietro 
Andrea Mattioli, sanese, splendor della scienza botanica del se- 
colo XYi, il quale, non bastando i dolori di una vita travagliata, 
doveva essere turpemente offeso nella fama appo i posteri come 
mal conoscitore e pessimo descrittore di piante , e defraudato 
della lode d*aveme molte fatto conoscere egli pel ^ rimo. Cosi 
parimenti nel Dizionario di chimica de* signori Klaproth e 
Wolf (ch'ei tradusse ed arricchì di due dotte osservazioni), in 
una nota airarticolo Vapori, rivendica al Volta molte leggi sulla 
dilatabilità-deli'aria naturale e di qualunque gas , che il Volta 
aveva determinate prima assai che fossero stabilite da Biot, 
Dàlton, Gay-Lussac e Thénard. 

Ma l'opera ai cui è particolarmente raccomandato ti suo 
nome, e da cui grande vantaggio ne venne alla patria nostra, 
$ié in Biblioteca agraria y nella quale egli con una solerzia 
senza esempio e profondità di dottrina si teorica che pratica 
raccolse , rifuse ed adattò alla comune intelligenza de' lettori 
quanto di meglio fu scritto ih ogni tempo in ogni ramo deU'a- 
gronomia ; opera di lunga lena e lodata persino dagli stessi 
stranieri. 

Pubblicò eziandio il Prodromo d'una monografia della specie 
del genere Mórm, frutto delle disamine di ben cinque lustri. 
In esso descrive la storia di queste piante, AAmormnigra, che 
solo conoscevasi ai tempi dì Plinio, fino al morus morettiana , 
di cui il nostro botanico arricchì la scienza. 

Oltre alle opere qui accennate molte altre ne pubblicò o ne 
tradusse, fra cui : De quibusdam plantis lialiàe — Elementi 
di ecenomia rurale di Trttumann ^^ Varie analisi chimiche di 
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sostanze vegetali — El&menti di filosofia chimica di Davy , e 
moki articoli sparsi sui varii periodici d'Italia. 
Moli in Pavia nella notte del 2 dicembre 1853. 

ARTICOLO XCVIIl 

CASTIGLIOWE OTTAVIO 

Trasse nel 1784 i fiatali in Milano da ricca famiglia patrizia, la 
quale annovera una schiera numerosa d'antenati illustri si nelle 
scienze che nelle armi, e basti citare in prova l'autore del Corti- 
giano, BdAA^ssave Castiglione. Dotato dalla natura di tenace me- 
moria, di acuta e facile penetrazione, dì retto criterio e di quante 
costituisce un potente e lucido ingegno, il conte Ottavio diede di 
buon'ora opera solertissima agli studil classici, e mentre eru- 
diva la mente alla scuola de* classici greci' e latini ^ddottrina- 
vasi nelle discipline mateniatiche in inodo che, giovanetto ancora, 
tutta percorse ed afferrò col lucido ingegno la Meccànica Celeste 
del celebre Laplace. Vago oltre ogni dire degli studii storico- 
filologici ed archeologici, ed avvisaiido non potersi maturare 
qualsiasi studio senza la cognizione delle lingue, egli attese di 
buon'ora all'acquistò delle medesime e vi tete i più rapidi pro- 
digiosi progressi. Per tacer della- greca e della latina, nelle 
quali era versatissimo, égli apparò la tedesca a Vienna per guisa 
che non gli fu bisogno di lunghi studii quando rivolse la menlje 
alla castigliana, aHa portoghese, alla francese ed alla vsdaca, 
tanto affini alla latina, oquàndo volle impossessarsi dell'inglese, 
della neerlande^, della danese, dell'islandese , della frisica e 
dei molteplici dialetti germanicr e Scandinavie! , affini tra loro 
ed a parecchie famiglie dell'Asta e dell'Europa. Né pago di 
tutte queste lingue pienamente acquisite , ei consacrò lunghe 
Teglie alla cognizione dell'ebraica, onde aprirsi facile il varco 
alla famiglia delle semitiche, e colla fermezza dell'indomito vo* 
lere- giunse in breve tant'oltre che, fatto padrone della lingua 
arabica antica e moderna, non che de' dialetti de^ Berberi e de' 
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Beduini, della lingua turca e della persiana, spaziò con sicuro 
piede nel regno di quelle importanti letterature» e dettò beti 
presto all'Europa riltuslrazione de* pia astrusi mi^numenti 
orientali. 

Con apparato siffatto di erudizione , con si dovizioso tesoro 
di materiali non è maraviglia se il Castiglioni svolse con pie- 
nezza di dottrina le più ardue controversie scientifiche, e se 
arricchì di nuove ed importanti scoperte ie scienze da lui con 
ispeciai predilezione coltivate. 

Un primo saggio, bastevole a collocarlo fra' pi^ distinti filo- 
logi di Europa, diede egli sin dalFanno Ì8i7, quando gli Aurono 
comunicati dall'abate Angelo Mai , dottora dell'Ambrosiana, i 
còdici rescritti da quel celebre Colomba delU bibliot^ehe, allora 
appunto scoperti ; dappoìcfaiè, sebbene rasidhi^ti io tarlante per- 
gamene, sebbene in caratteri ed in una lingua in parte ancora 
sconosciuta, e mascherati da estraneo scritto sovraposto, ei 
non tardò a ricoiu)scere i preziosi, framnoenti della goitica ver- 
sione ulfilana dei Vecchio e Nuove Testamento, e concepì rarduo 
disegno -di ridonarli alla luce. È m\o come sin dalla metà del 
IV seceie, Quando i Goti, già sottomessi alle dottrine evange- 
lieher, stanziavano ancora in Dacia, il foro vescovo 111% vol- 
gesse nella nativa lor lingua l'Àntiee e Nuovo Testaraenlp^,. 
primo e forse unico monumento letttejraricr di ^Q'iffipertaiHe 
idiomju II conte CarrOttavio Castiglione, associando la propria 
dottrina atte cure del benemerito scopritore Angelo Mai, pub- 
plico un primo saggio della versione uUUana, preceduto da una 
erudita prefazione. Appresso egli attese con pertiis^oe costanza 
a decifrare gUncérti caràtteri delle sdruscite pergamene, finché 
tutte ebbe recate in porto le tavole di quel naufragio, per guisa 
che ei fu a buon diritto salutato da tutta Europa bene^nerito 
ristauratore della antica lingua gotica, e primo rivelatore in 
essa deiranello di congiunzione tra le antiche lingue germa- 
niche e le seandihavicbei 
Nei tempo stesso in cui ristaurava con la verstona ui&lafta 1» 
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lìngua d$' fiott il eonte CastigltoDÌ deHava altieri pel piiio^ 
airEuf &pa- H Codica fìmdameiitale della numismatica arabica» 
é iieìFan-ffo àiedestmo in eoi pubblicò il primo saggio della ver* 
sione gottea mise in luce quei mirabile capo-lavoro^ die, sotjo 
il s«i8pliee tit^ Monete cufiche ieWL R. Museo di Milano,' 
conteneva per la prima volta in bell'ordine disposta tutta la 
teoFicà relativii airiUostraiione, ben pia che delle trecento mo- 
nete cufìcfae del Museo milanese, di tutte le molteplici serie dei 
monumenti' degli Arabi. La numismatica cufica comprende ui) 
periodo stòrico di quaM nove secoli, e suddividesi in tanti rami 
quanti furono iv regni da quel popolo fopdatiiion solo, ma 
(}uante ancora furono le sette religiose nelle quali si suddivise, 
e quante leillnastie che in quel lungo pariodo^ si succèdettero 
nel caligato ó nel reggimento di tante separate regioni. Ed a 
tracciare apjpunto questo cfuadro generale della scienza, coor- 
dittato suirantorttà dei monumenti, il conte Castiglione cominciò 
CùVieiUité'V^nlgtonadeU'Idamismo nei primi otto secoli del- 
l-effirar oàmidemte relativamente alla moneta f, e seguendo 
quindi il metodo d'Eekbeknella stra BòctrinthnummorumvetérUin 
disaminò' le epigrafi relative alla religione^ dalle epigrafi passò 
all'ispezione delle immagini, e (Jompose un profondotrattalo di 
economia politica, fondato sul sistema monetariQL ,dei vant-oa- 
liffi'e comparata aqueHddegli altri princìpi d'Asiane d'Europa;, 
Le belle osservaxienl siti c$ratteii improntati sulle monete dei 
varii califfi e tfè'varii tempi , con le quali chiudeva i preziosi 
preliminari, porgonouna compiuta istoria dell araba paleografia. 
Non pago- d'aver oompiota Pillustrazionc deiie monete, il 
conte Carlo Ottavio volte" che le nièdesime servissero ad illu- 
strare l'antica geografia di quelle remote regioai, il che fu per 
lui condotto à compimento in un^ lavoro pubblicato nel 1826 ia 
lingua francese, col tìtolo: Mémotre géographique et numisma- 
Uquesur la partie orientale de là Barbarie, appelée A[rikia 
-par tès Arabes; Milano 182^. In qtìesld scritto- il Castiglione 
squareiè il velo che ravvolgeva le bigini e le Vicende di-Tu- 
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nisi, di Tripoli e d*Àlgei1, e risali alla culla dei Berberi atlaa- 
tici, antichi abitanti dell'Africa settentrionale, rivelando pel 
primo, col sussidio della lingua da loro parlata, distinta affatto 
dalla punica comecbé afiìne alle semitiche, la loro derivazione 
dall'Asia occidentale in età remotissima, assai anteriore ai tempi 
storici de' Greci Latini. ' 

Abbiamo discorso succintamente la vasta dottrina del Casti- 
glione nelle scienze storiche ed archeologiche,: non che nelle 
lingue germaniche ed orientali propriamente dette. Essa lion 
era però meno estesa nelle altre scienze, nelle altre famiglie di 
lingue indo-europee e persino nella mogolica , nella cinese e 
nella copta, alle quali avev^ consecrati lunghi 6 pazienti stiidii. 
Egli ne diede irrefragabile testimonianza allorché, ragionando 
sul Lessico della lingua copta, pubblicato nel 1835 in Torino 
dal tanto benemerito filologo piemontese Amedeo P^yron, dettò 
un trattato sui caratteri dist'mtivi e sull'istoria di quelFantica 
lingua; tnstitui un confronto fra la natura della copta e quella 
della cinese, non che tra i rispettivi loro sistemi di scrìttura 
ideografica, e svolse con rara dottrina J successivi stiidii degli 
ertfditi sui monumenti jeroglifici e demotici degli Egizii. Ne diede 
non men lucide prove allorché, illui^trando il Codiee Cloziùno, 
pubblicato dall'erudito Kopitar a Vienna, $i mostrò profondo co- 
noscitore delle lingue slave, ^d allorché « commentando le 
Glossae di Malberga, pubblicate da Leo, chiarissi del pari va- 
lente nelle lingue celtiche che nella sdenta della legislazione. 
Ne diede finalmente le più chiare te^timoniaaze in mi serie di 
scrìtti, cui troppo lungo sarebbe annoverare, in parte sparsi fra 
varii giornali scientifici, e tuttora inediti in parte, sulla filologia 
comparata e su tanti svariati argomenti, dei quali, comeché ìm- 
maturi, sarebbe pur desiderabile là pubblicazione. 

Fra gli scritti inediti del Castiglione citeremo i seguenti: 
Linguistica: Memoria sulle lingue e sull'invenzione ddl'alfar- 
heto -*• Armlogia fra il maltese e Varabo — Su4 segni fonetici 
ed ideografici, e figliazione delle Ungue, giusta i principii di 
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ScHhiemtacher — Osservaùani filologiche sulle opere di Bopp 
e di G. Grimm — Sulla storia delle lingue slave di Eich- 
hoffy ecc., ecc. — Storia ed archeologia : Memoria sulV origine 
e la storia primiiiva dei Turchi Ottomani — Lettere sulla do- 
minazione saracena nella Sicilia — Di alami califfi illustri 
(ttadaziofie dalFarabo) — Memoria in confutazione di Link sul 
m^o primitivo -^ Memoria su di un'epigrafe etrusca, illu- 
strata dalGieconi, ecc., ecc. — Economia politica: Memoria 
sull'introduzione del sistema feudale nel mezzodì dell'Europa 
— Origine degli statuti comunali — Sui principali trattati 
politico-^eeonomid. 

Il Castiglione -ftt membro di pressoché tutti i più cospicui corpi 
scientifici d'Europa. Integerrimo e magnanimo cittadino , egli 
amò sempre di puro e sviscerato amore il proprio paese; fu 
figlio affettupso, marito impareggiabile, padre tenerissimo, amico 
officioso. Quantunque affievolito dalla soverchia applicazione e 
logori gli occhi nella dicìfrazimie indefessa de' codici e delle me^. 
daglie, ei stava maturando altri vasti lavori Sulle origini ita- 
liche^ SulVeeonomia politica dell'antica Roma, ecc., quando le 
vicende politiche del 1848 sursero d'improvviso a turbare là 
pace de* suoi studii e ad interrompere i suoi preziosi lavori. Egli 
cercò conforto all'anima amareggiata per le patrie sventure nella 
solitudine d'una sua villa suburbana, e mentre pietà patema U 
traeva di làral ligure Appennino a confortare una figlia amma- 
lata, sopracolto per via da morbo violento, spirava l'aBìma im- 
mortale il 10 aprile del 1849, non compiuto per anche il tredi- 
cesimo lustro deiretà sua. 

ARTICOLO XCIX 

T A VJBRV A GIUSEPPE 

Nacque in Piacenza il di 14 marzo 1764, d'Angiola Landoli 
e Bernardino Taverna, di professione tintore. Finiti gli studii 
di grammatica, umanità e retorica alle pubbliche scuole della 
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città, ei YdDòe eletto per concorso fra gli ahm^i del 6olle§^ 
Alberonì) ove comincia a darsi agli studii della filosofia, evi hor 
interruppe più mai. Ammalatosi nel 1198, per octnaiglio de* 
medici usci del collegio, studiò da sé lo materaati6)ia , approso 
la fisica nelle scuole pubbliche, indi la teologia^ e, per eociU'- 
mento del vescovo Ceroti, tenne ordifiato prete il 1788. Fin 
dal 1784 egli aveva tolto ad ammaestrare feneiullr, e da quel 
punto insìno alla sua morte reducasionefuropera dov« oceùpè 
tutti i suoi giorni. 11 Taverna insegne, dal 1199 sino al 1105, 
belle lettere e filosofia agli alunni benedettini ti^l monastero di 
San Sisto di Piacenza, e nello scorcio del 1196 veniifr in 
Parma per Teducazione privata d*un marciieee. Richiamato in 
Piacenza per esservi pubblico professore di storia, ei lesse in 
sull'entrare del 1811 la sua prdasione sopra la storia, pubbli- 
cata neiranno seguente. Appr^esso ii ehiamato dal governo éà 
Milano ad esser lettore del collegio Peroni di Brescia, che al- 
lora si rifondeva, e fu per ispontaneo diploma aggregato aH-A- 
teneo di qtiella città, nel quale lesse più volto scritti nsgnar* 
danti Feducaziane. Dopo dieci anni di dimora a Brescia ei 
tornò a Piacenza^ e fu nominato, a di SI lugiio 1836^ da Maria 
Luigia, rettore nel ducale collegio Lalatta di Parma, ove di- 
morò fino alla sua morte. ^ 

Il Taverna fu sommamente benennerito degli studii educativi^ 
e le sue PrimeleHuraie faneiuìU^e^mfWKiQ percQtnmesstone 
del Comune di P^rma, le^ue NwdlentwraHyh heziom df mi- 
rale tratte àaUa storia, voglionsl atinoverare fra' migliori libri 
da porre in mano a* giovinetti. Egli dettò inoltre un voltunette 
Aldilà, con una breve dissertazione intorno a questo genere di 
componimenti ; due lettere ad Angelo Pezzana intorno Tinten- 
zione di Dante nella Divina Commedia^ inserite nella Biblio^ 
teca Italiana, tomo XLVIl e LIV; tradusse 1^ Vita d'Agricola 
di Tacito , e fece di pubblica ragione lo Specchio di GrùCé di 
F. Cavalca, testo di lingua ignoto o al tutto negligent^to, stam- 
pato nel secolo XV, e con esso un suo non breve ragionii^into 
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delt'eee^lleìiza di^ quél tristo di litigua. Questo b^èmérìto 8cl1^ 
lore fii trovato morto a 16 maggio i8B0 d'apoptessm àl^uo . 
gi^rìttoio, intanto che ci^rreggevit la sua traduzione del Kempìs. 
Gli furono celebrati msfnifiei funerali a spese pubbliche, perchè 
del suo si trovò ppgsegsore di sole tt'e tìre. 

ARtlOOLOG 

aiVSCBPIWA TU|ilU9$I-COI.C{MWA 

Nacqtie' a Palermo nel iWìì da famigita chiara ed agiata. 
' 11 barone Turrki, anziché avversare, favori la vocazione lettfe- 
raria deila gìovifietta^^ le inclinazioni artistiche dell'altra sua 
figlia, ohe si dedicò attrpittara. Sin dall'infanzia Giuseppina Tur^ 
risi mestrossi avvolga ai va^i trastulli delle sue compagne ; e 
talora sok e pei^^orosa prendea diietto neUe ìfneditazioni di 
avventure « di soggetti drammatici. In pfoce tetópo sì rese fe- 
migliare la Ungua jdi {tonte, rmano mano appresela greoa^ la 
latina, là francese/ i-inglese, la spagnuola e ia tedesca^. Pcfr fa 
^al cosa fu in grado di gustare, nelle loro fonti originali, i clas- 
sici antichi e moderni delle varie letterature d'Europa; e, eo$^ 
ammirevole ! la sua giovane hnmagina2Ìone non si lasciò punto 
soprafare dal corredo di tanta erudizione , cosi pesante per la 
sua età e pel suo sesso. 

Nel 1836 pubblicò le primìzie del suo^enio, ed il nome della 
giovane poetessa, attraversando il maro che circonda k sua 
terra natale, echeggiò sul continente italiano. 

Piùtardi, nel 1846, vteitò la Toscana ; e i suoi canti, sinal- 
lora apdrsi ed ifìefditi, rkmiti insieme, comparvero a Firenze e 
furono afcéolti con entusiasmo, come gloria* nazionale. * ' 

Tornata in Sicilia, si tini al giovano priY»#ipo tli Galati, an^ 
ch'cfgli eletto ingegno o poeta; ed ebbe appena il teiìipa di di-^ 
venir madre. Lo stésso giorno che rischiarò per te pfima volta 
la culla del figlio mandò Tuttimo suo raggio suHa tomba della 
madre. . < Bra il 17 febbraio 1848^ (juando Giaseppina turriti 
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moriva nel fiore degli anni (ventisei) e in me^zo ^aUe più belle 
speranze. E, tristo destino ! la sua dolce sorella, con cui aveva 
diviso le veglie, gli studii, le illusioni della giovinezza, i ^sogni 
della gloria, seguivala qualche giorno dopo nel sepolcro. 

Le poesie di Giuseppina Turrisi hanno un carattere spe- 
ciale ; é un insieme singolare di affezioni di famiglia, di slanci 
patrioticì, d'aspirazioni ad una perfezione ideale, à gioie miste- 
riose, e d'un tal quale disgusto delle cose mondane, che si ma- 
nifesta talvolta con tinte scure e dolorose , ma che, lungi dal 
degenerare in abbattimento , si innalza sino alia speranza ed 
alla fede nei destini futuri deirumanità. Certo che. nel suono di 
questa lira si sente palpitare il cuore d'una donna, ma d'una 
donna che ai tesori inesauribili di squisita seosibilità e tene- 
rezza, che la natura suol dare al gentil sesso, aggiunge Teu- 
tusiasmo delle anime eroiche. I quaU sentimenti traduceva in 
una poesia facile, profonda e originale. 

Giuseppe Borghi, che dimorava allora in Palermo e dirìgeva 

Teducazione letteraria di Giuseppina Turrisi, le consigliava dì 

tradurre Anacreonte; ed essa davagB questa nobile e virile 

risposta: 

* - ■ ' 
Na, quei sogni dolcissimi non gode 

Quest'alma; alle fanciulle, ai bei garzoni 

Ei cantd lusingando, io canto al prode. 

Finché d'Italia carità mi sproni , 

Seguirò Torme di più nobil Vate. ^ 

E di ver.0 la poesia civile, a ^ui la Turrisi alludeva in, questi 
versi, fu da essa trattata di preferenza e felicemente. Di questo 
genere sono le magnifiche strofe alla celebre eroina che difese 
Ancona contro le bande di Federico Barbarossa; le due canzoni 
alle donne siciliane; il canto sopra Ottavio d'Aragona, anami- 
raglio siciliano nel 1600 ; il)ellissimi versi che fa dire al Byron 
nel punto d'abbandonare per sempre Tltalia. Byron eraH poeta 
prediletta dalla Turrisi ; per lui nutriva una ^ecia di cult9 obe 
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giungeva mo airentusiasmo.' Solamente la gmiae poe^sa 
aveva elementi ed inclinazioni più conformi alla sua indole, al 
suo sesso, all'età sua. Talvolta concentrata nei-modesti piaceri 
del tetto paterno, ìa sua ardente immaginazione parca gli do- 
nasse Bn po' dì tregua; allora i suoi versi scorrono dolcemente 
e sono inàprotttati qua e là d'una tristezza ineifàbile ; ma a un 
tratto il suo pensieì-o si sveglia est comitìove, ed il suo canto 
^doke e passionato si muia in profondo cordoglio. É pienoni belr- 
lezzo Vlnno a Torquato Tasso; l'Epistola di Garlotta SiredUz; 
il poemetto sul Sepolcro del 1560 in Termini, 

,fn quanto allo stile le poesie della Turrisi non temono il 
confronto dei migliori poeti moderni dell'Ualià;! suoi versi sono 
spontanei, ricchi di splendido colorito e di classica eleganza. 

DobfaianBo al principe di Calati , al vedovo inconsolabile, la 
pubblièaxione di tutte le poesie edite ed inedite di Giuseppina 
Turrisi. Le ceneri di questa illustre poetessa italiana riposauo 
a Palermo, nella chiesa di San Domenico., divenuta il nuovo 
Pantheon dei più insigni Siciliani, e rimpetto al suo monumento 
un altro se rie vede in cui giace altra giovane musa, Lauretta 
Li-Greci, morta a quindici anni, e già autrice di leggiadre poesie 
greche, latine C'italiane. 

ARTICOLO CI 

ROSSETTI GABRIEUr 

Nacque il 48 febbraio 1783 in Vasto negli Abruzzi, e re- 
catosi a Napoli, die prova di buon'ora dellejsue poetiche focéltà 
dettando Versi improvvisi e componendo cantate pel teatro 
San Carlo. Eletto conservatore ed illustratore del Museo di Na- 
poli, ei trasférivasì, nel i8i3, a Roma in qualità di segretario 
doHHstfuzione pubblica e delle belle artirper invito dìGioachitìo 
Murat, &ichè ristorato, nel 1844, il governò pontificio, eifeoe 
ritorno in patria. Nel 4820, quando Ferdiiiando promise a' suoi 
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poj^oU le eo8lililzienaHfrftiichìgie^irRosseUitu>inp0se q^eirinno 
femoso: 

Sei pur bella cogli astri sul crine ^ 

^he percorse musicato quasi tutte le città d'Italia e non fioche 
della Francia e delVinghilterra , e rìsuona ttfttogìoraò siiHe 
labbra di quanti anelano* alla patria indipendenza ; ma ¥ènuie 
manco, nel i8il , le speranze di libertà, et riparò » Malta, e 
appresso, nel febbraio 1824, in Inghilterra, tìurvi ei sposò una 
Francesca Polidori, figlia, da quanto narra Ricciardi , di» un 
vecchio venerando, già segretario d'Alfieri, la quale lo consolò 
di due figli e due figlie, e procacciò sostentamento a sé ed alla 
famiglia dando lezioni di lingua italiana. Nel 1830 éi fo eletto 
professore di lettere a Londra, ma nel 1845 cominciò a venirgli 
manco. la vista, e dopo pressoché due lustri ^ì piena cecità 
mori ir 16 aprile 1854, in età di settantun anni.. 

Il Rossetti fu poeta fecondo, ed oltre una raccolta delle sue 
jprime poesìe, stampate dal tipografo fionamici,- vuoisi annove- 
rare H SalteriQy pubblicato nel 1843 a Londra, il Veggente 
ingoliMine,hQrtàv9tiMh^e^YArpaEvm§elica, Londra'1859, 
raccolta di poesie religiose in vani ritmi, dettate alla moglie ed 
ai figli durante la sua cecità. Comeché difettive di brevità, 
èoncisione , purgatezza di stile e proprietà di linguaggio , le 
poesìe dèi Rossetti sono però assai pregievoli per caldezjla di 
sentimento e d'affetto, per facilità-di verso e leggiadria dlraraà- 
gini. H Rossetti compose inoltre alcune opere critico-filoso- 
fiehé, intitolate: Bello^pitito antipapale che pradmse la /tf- 
. forma — Gonsideraziìfm sopra Róma nella metà ièl séeohxUy 
in cui combattevi celibato dei Sacerdoti -^ ImUeriàeU'ormre 
plàUmtco alla età di mezzo, in cui sostiene, a somiglianza del 
Biscióni: « le dònne der nostri primi grandi Italiani essere al 
tutto ideali, e non doversi ravvisare in esse che la personifica- 
zione della potestà imperiale, che invocavano come dominatrice 
e riformatrice dell'Italia » ; e finalmente {Rammento omHtico 
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Ma BUfina Commedia, ìr cui il Ros^eUi, mediante uoa nuova 
ed assai strana interpretazione del testo dantesco, si adopera 
provare cbe Dante co^irò conj^ro la Chiesa j^omana, e tentò ri- 
formare, in un col reggimento civile, la disciplina ecclesiastica 
a vantaggio della patria e deirumanità. Questa teoria fu ìm.pu- 
gnata da Schlegel, Oza4iam , dal barone Drouilet de Sìgalas e 
dal Cautù; ma ebbe propugnatori rUgoni, TOrioli, A Maroncelli, 
il tedesco Mendelsohn e il Irancese Delédusa i A quale ebbe a 
dire, nella R&vue dea dstm mondeSf die Detmte^ les clefs don^ 
nées ju^u'à présent pour entrer dam le $amtìimre da Dante, 
celle, qu*a forgée M, Rossetti est emore eelle qui ouvre le phis 
des^ porteseli sristema di Rossetti ha dato origine recentemente 
ad una pa^z^ opera, intitolata: Dante érétiqm,'sociali^e et ré" 
vifhiUonmire, delirancese Avous. 

ARTIGQLO CU 

UOOlffl CAMILLO 

Nacque in Brescia da Marco Antonio Ugoni, d'antica illustre 
prosapia, e da Caterina Maggi, addi 8 agosto 1784. Fece in 
patria i primi studi! nel Collegio de* padiri Somaschi, e passò poi, 
d'anoi quindici, in. quello de' Nobili di Santa Caterina in Panna, 
ov'ebbe t' Andrea a promotore de' suoi progpresei. H primato che 
ottenne in ogni classe per tutto il tempo del suo tirocinio rende 
testimonianza bastevole del suo vantaggiar negli studii; e la 
sua volontaria permnenza in queiristitutp , anche dopo com^ 
pito jl corso scolastico, chiari fin d'allóra quella bramosia di 
erudirsi, che lo segnalò tornato* in patria. 

■ Fiorivano in Brescia a quel tempo le lettere, come non vi 
fioriroiH) mai per avventura in alcun altro. Eravi copia , non 
più vedutaiorse^ di nobili ingegni, versati in ogni maniera di 
amene e severe diseij^ine ; eravi TAriei, che prelu^ea con gli 
Ulivi alla Pasforizia e aUe Fonti; eravi Foscak), che, venuto a 
stampare i suoi S^lm^ vi si trattefine pev quoddie tempo ; 
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eravi infine l'Ateneo, che prosperava nel fresco vigore della sua 
istituzione. Versava l'Ugoni fra quella gioventù studiosa e fra' 
dotti primarii del paese, spasseggiava e si amicava con Foscolo, 
entrava socio nella patria accademia; e con italiane e latine 
poesie, una versione della Poetica di Orazio, una Memoria sul- 
l'oscurità dello stile, un'altra suirutilìtà delle traduzioni, due 
sulla cultura del lino e fabbricazione delle tele in Fiandra, dava 
saggi e non ordinarie speranze di se medesimo. 

Nel marzo 1811 ei parti per Parigi coi nobili Carlo Monti e 
Giovanni Galini, per complire Napoleone sulla nascita del re di 
Roma, e recò con sé la traduzione di Cesare, offerendone la 
dedica airimperatore, il quale l'accettò e gli conferì il titolo di 
barone. Ma la spedizione di Russia e la rotta di Mosca toglien- 
dogli d'inviare la dedica all'approvazione, gli fu mestieri sospen- 
dere la pubblicazione e tramandarla a momento migliore , che 
mai non venne. Caduto Napoleone, ei pubblicò finalmente, senza 
dedica, la traduzione, che fu giudicata classica e gli acquistò 
nome in Italia. 

Dopò il viaggio di Parigi l'Ugoni ne intraprese un altro in 
Italia col suo amico e poscia congiunto Costanzo Luzzago, e col 
conte Giovanni Arrivabenedi Mantova; ed uh terzo col fratello 
Filippo, col suddetto Arrivabéne e col barone di Friddoni in 
Isvizzera. Visitò l'istituto agrario di Fellenberg a Hoffwill, la 
scuola del padre Gerard a Friburgo , Pèstalozzi a Iverdun , e 
conobbe a Ginevra Bonstetten, la Necker, Pictet, Dumont, 
interprete insigne e spositore di Bentham, ed altri celebri isti- 
tutori, scrittori e filantropi. 

Nominato presidente dell'Accademia bresciana e direttore 
del regio Liceo, egli accolse e festeggiò in casa propria Monti, 
Foscolo, Borghesi, Rasori ed altri ingegni preclari, e propose 
all'Accademia la continuazione degli SciHUori d'Italia del Maz- 
zuchelli. Ma ostacoli non pochi frapponendosi all'effettuazione 
di questa .proposta, che richiedeva le forze congiunte dell'Acca- 
demia, ei tentò altra impresa, cui bastassero le sole sue pr<^rìe, 
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e & tfiiesta la^sua Storia Letteraria in continuazione del Cor- 
nìani;^ opera cui è <50mniessa la sua fama non peritura. Noi non 
' diremo come in essa alla copia delle notizie sia pari Vesattezza, 
alla diligenza dtìle ricerche la sagacità della critica, alla purità 
della lingua la disinvoltura dello stile, alla squisitezza del gusto 
nella parte teorica l'amenità del racconto nella parte biografica, 
al bene inteso disegno h felicità delPesecuzione; né aggiunge- 
remo come per queste doti congiunte, e principalmente' per la 
lingua e lo stile, la continuazione vantaggi di gran lunga l'o- 
pera contimiata. Di ciò soltanto ci lagneremo, che, siccome la 
morte troncò il suo compimento, cosi a' suoi primordii noiì ar- 
ridessero auspicii migliori. 

Parliamo del 1821 , nel qual anno venne in luce il primo 
volum.e,. Tutti conoscono le vicende di quell'anno funesto, e'noi 
non riapriremo una piaga rammarginata da kingo tempo. Ca- 
millo Ugoni non si tenne sicuro, e sulle traccio del fratello, 
che Io aveva precèduto , cercò all'estero quella sicurezza c^ie 
credeva fosse per venirgli manco in patria. Egli rivide la Sviz- 
zera, ove sostò qualche tempo, stampando, tradotti dall'inglese, 
i Saggi sul Petrarca, e proseguendo la stampa della sua Storia; 
scorse le previncie già confederate del Reno-ed il Belgio, o passò 
in Francia, e da Francia in Inghilterra. À Ginevra rannodò le 
prime conoscenze ; vi fecequeHadi Sismondi ; vi vide Pellegrino 
Rossi, che doveva poi rivedere a Parigi; a Londra riabbracciò 
Foscolo ; uomini fnsigni vi conobbe , membri del Parlamento vi 
praticò, particolarmente lo Smith, membro perNorv^ich, nella 
famiglia del quale trovò cortesi accoglienze. A Dublino conobbe 
Moóre, Waker-Scott ad Edimburgo, e le cortesie ricevute da 
quell'uomo eccellente lo lasciarono in dubbio se fosse più buono 
più grande. * 

Dopo queste pellegrinazioni l'Ugoni passò a Parigi e prese 
stanza presso il signor Vitet, scrittore di chiaro nome, autore 
delle 3cene storiche Le Barricate, e collaboratore del Globe, il 
quale lo presentò ai compilatori illustri di queirottimo giornale, 
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Rémusai , Mérìinée , JD^bois , ece. A tion luogo sOHlare egli 
striDse ancbe conoscenza con LafayeUe, Debuti de Tracy il 
celebre nietafi^ico, Cousio l'eloquente eclettico, Fauriel il dotto 
ellenista, Villemain il profondo critico, Wamprek il dottissimo 
bibliografo, Botta e Rossi; assistè s^ssai spesso alle tornate del^ 
ristituto ; diede opera a vieppiù impossessarci delle lingue stra* 
niere; prosegui la sua Storia, della qugle gii tpe volmui erano 
venati in luce, e somministrò articoli alla Biographie Univer-r 
selle ed al Globe , fra' quali uno riputaiissimo f^k opera di 
Manzoni. Cosi visse l'Ugoni a Parigi, volgendo tratto tratto ub 
sorriso alla patria ed aspettando di rivederla. 

E la rivide da ultimo dopo ben diciott'anni , a fu ooffiinaito 
di bel nuovo presidente deir Accademia e meoabro, eorrhpon- 
dente dapprima, indi effettivo, dell'Istituto Lombardo, quasdo 
la morte lo sopracolse ad un tratto in campagna nel febbraio 
deH855. 

L'Ugoni era d'alta, ben fatta ed eretta piersona, di virile e 
perfetta bellezza d'aspetto. Era bel parlatore e facojndo, e di 
detti, d'aBeddoti, di singolarità risguardanti p^aone faroose 
era pieno e condito il suo conversare. D^le lingue dotte non 
ignorava la greca, a fondo possedeva la latina r deHe moderne 
e straniere intendeva la ieitesca, (^inglese parlava, la ftìmeese 
correttamente scriveva. Piansero k sua oiorte gli amici, t^etóisL 
e rjtaiia. 

Olyre k suddette opere l'Ugoni scrisse la vita del suo aim* 
cissimo Giuseppe Pecchie, e a Zur^o forni al signor Ti^% la 
descrizione in francese del lago di Garda, die yeam impressa 
magoificamente eon isplendidi rami. Egli ha lescialQ altresi 
molti scritti inediti e postumi, fra' quali i) rifacimaato ^ compi- 
mento dell'opera Della letteratura italiana nella seconda ikeià 
del secdo xviii, cui suo fìpatello ha pre^o a pubbiieare, nel 
1856^ in^ nitida e bella edizione, jco'tipi di G. Bmiardoni di 
Milano. . 
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ARTICOLO CUI 

BE|IC9ET GXOVAMirX 

Nacque verso 11 1790 in MiJar^o, da una famiglia originaria 
di Francia, ma trapianiaia da molto tempo in Lombajcdia* Fan' 
ciullo ancora, eì vide la bella epntrada^ in cui era nato ubìIil 
alla Francia »ott(r un medesimo scettro; e grande fu il »fpo om 
lore quando dalle mani della Francia, che la rendeva glerio&a 
almerro se non indipendente, eì vide la sua patria ricadere» nel 
1814, sotto il giogo straniero. Non pago di piangerne la ca- 
duta, Befchet consacrò tutta la aua vita, tutte le alte facoltà 
largitegli dalla natura a rieompraria dal duro servaggio. Naia 
al culto delle lettere oasi come della libertà, egli si segnalò 41 
buon'ora fra la giovine pleiade romantico-liberale, capitanata da 
Pellico e da Manzoni , e sontministrò al Conciliatore eccellenti 
articoli di critica letteraria, in ispecio sulla letteratura tedesca, 
ch'egli conosceva a fondo, a di cui diffuse più d'ogni altro lo 
studio ìtr Italia. Stanca di censurare e mutilare gli articoli del 
Conciliatore^ h polizia austriaca colpi personalmente i suoi 
coTTìpiratori, de' quali alcuni furono carcerati ed altri esularono, 
come il Berchet. 

Dopo non molto il giornale francese il Globe pubblicò due 
canti dn! Berchet, anonimi , notevolissimi per la venustà della 
forma e renerifia del sentimento "patriollico.-— // lìimorsa e II 
Rómilo d$l G^msio Questi canti fnrono accolti con entusiasmo 
immènso in Italia , e procacciarono al laro autore il uohfio di 
Tirteo iialiano. Ad essi tennero dietro parecchi 'altri , fra li 
quali nomineremo Clarina , Matilde , Giiilm , / Prefughi di 
Parga^ e finalmente ìe Fantasie, una delle più belle gemme, 
senxa alcun dubbio, della moderna poetica corona d'Italia. 

Dopo la catastrofe del 1831 Berchet pel teini*inÒ esulando in 
Francia, in Inghilterra» nel Belgio ed in Allemagna. Egli di-^ 
moro molti anni a Bonn e a Berlmo, in compagnia del marchese 

Voi. VUI. — 32 CORWIAW. 
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6. Àrconati Visconti, suo compagno di sventata. Dopo oltre a 
Tent*anni d'esiglio ei tornò in Italia, prese stanza a Firenze, re- 
cossi, sullo scorcio deirinvefno 1847-48, a Torino, e tornò in 
patria allo scoppio della rivoluzione lombarda e della guerra. 
Costretto ad esulare per la seconda volta da Milano pel ritorno 
degli Austriaci, Berchet riparò in Piemonte, ove fu eletto depu- 
tato e prese posto nelle Ale dei moderati. La sua salute, che non 
fu mai florida, cominciò a peggiorare visibilmente jnel principio 
del 1851, ed egli nrori dopo una malattia dolorosa, il 23 di- 
cembre del medesimo anno. 

Oltre le romanze Berchet pubblicò le traduzioni assai pre- 
gievoli del Bardo di Gray , delle Vecchie romanze spagnuole , 
del Curato di Wakefield di Goldsmith e del dramma indiano 
Sacouniala di Kalidasa. Fin dal 1808 avea egli pubblicato in 
Milano un componimento satirico, intitolato / Funerali; nel 
1816 una Epistola a Felice Belletti, in verso sciolto, per ono- 
rare la memoiria del celebre pittore G. Bossi ; ma i suoi canti 
patriottici suoiìeranno sèmpre sulle labbra di quanti amano la 
patria e la maschia poesia, e costituiranno il suo maggior titolo 
airaramirazione della posterità. 

ARTICOLO CIV 

TOKTX GXOVABriVZ 

Nacque in Milano, nel 1774, di buoni ma non ricchi geni- 
tori. Addottrinatosi di buon'ora nelle belle lettere, egli attese 
in sulle prime alla professione ecelesiasttca, ma col sopragiun- 
ger^ della Repubblica Cisalpina ei* sveàti Tabito clericale , e 
cantò, con due innigiovenili, le speranze e le gioie delia nuova 
èra. Postosi sotto la disciplina dell'immortale Parini, il Torti ne 
bevette a lungo ed avidamente gfi alti e sani precetti, educan- 
dosi a quella maschia poesia che il cantore del Giorno aveva 
reso eminentemente civile. Poco dopo la battaglia di Marengo 
chiamato il Torti agli ufficii della pubblica istruzione, più non 
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ebbe a cambiar tenore dì vita, né a rirtìuovérsi tlàHe sue tran- 
quille abitudini fino agli ultimi rivolgimenti e per cagione del- 
l'esiglib che provò Testrerao periodo del viver suo. Egli aveva 
menato in moglie una donna umile si, ma di cuore affettuoso 
e gentile, la qiiale, in un coll'amicizia di Manzoni e di Grossi , 
gli abbellì di pure' gioie la vita. Fallita la guerra dell*indi- 
pondenzà italiana, il Torti, dlgia canuto, esulò negli Stati 
Sardi, ov'ebbe, a non lungo andare, la presidenza deirAteneo 
genovese e fu insignito deirordine de* Santi Maurizio e Laz^ 
zaro, ed ove cessò di vivere improvvisamente a di 15 di feb- 
braio 1852, compianto da Italia tutta, onorato di splendide 
esequie, ed una soscrizione fu tosto aperta per erigergli un 
monumento. Religioso senza affettazione, d'animò sereno come 
i suoi versi , atfelluoso e socievole co* suoi cari , cortese con 
tutti, chi lo conobbe lo amò e lo venerò còiramore e col ri- 
spetto d*un figlio. 

l\ Torti non fu novatore in poesia; ma con senso squisito 
dell'arte non impauri del nuovo e raccolse il buono da tutti, 
foggiandosi un modo proprio ed originale. Ne' suoi versi avvi 
una certa sobrietà e nelle immagini un tal candore , che tutta 
ritraggono la bellezza della sua anima pura e pacala. Delle sue 
poesie, pubblicate in un volumetto a Genova nel 1852, dal 
Grondona, per cura di G. B. Cereseto, cosi discorre a un di- 
presso un suo valente elogista, il professor^^Luigi Ciccherò: — 
La Visione di Parini, YIdillio,ì\ Sonetto a Buonarroli e poche 
altre poesie, parte tradotte e parte originali, appartengono tutte 
alla prima età dell'autore, e già vi si scorge il magistero della 
buona scuola da cui usciva. V Epistola sui Sepolcri di Ugo For 
scolo e di Pindemmte gli fruttò la miglior corona e lo chiari 
■ poeta non inferiore de* moderni a nessuno. VOinamora è la tra- 
duzione stupenda d*un poemetto d'Ossian. Nella Torre di^dpua 
il Tt)rti gareggiò col Grossi, agguagliandolo a volte, tuttoché 
questo genere di poesia non fosse appropriato all'ingegno suo. 
Iquattro Sermoni sulla poesia sono un vero gioiello del nostro 
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Parnaso, massime ruitìma. Nelle terzina sulla Poa^on^ tra^ 
dusse, 0, adir meglio, rifece uf) antica carme latino, attribuito a 
Lattanzio, e vantaggiò di gran lunga il mediocre originate. Il 
poemetto intitolato Sceitkismo e religione e VEpistoh in morte 
della moglie vanno collocate fra le ane produzioni piA lavorate 
e felici. L'Epistola in ispecie ridonda di care immagini e di 
sentimenti affettuosissimi. Vlnnv per le cinque giornate non é 
gran che, ma é tuttavia pieno di giovanile rigoglio.- Le ultime 
tre epistole: Un'abiura in Roma, scritte pochi mesi prima della 
sua morte, costituiscono un piccolo dramma, coodotto con arie 
maestra. Se tu vi senti talvolta la stanchezza della mano set- 
tuagenaria, non dubiti però di annoverare anche qneste epistole 
fra quelle poesie del Torti delle quali il Manzoni diceva : Pachi 
e valenti come i versi del Torti, 

ARTICOLO CV 

AVOGASRp BI QUARENGO E CERETTO AKESEO 

Nacque in Torino il 9 agosto 1776 da Filippo, magistrato 
illustre, e da Anna Vercellono dr Biella. Sia perchè la scienza 
legalfr era come tradizionale nella di lui famiglia, sia forse an- 
cora per deferenza al venerando suo genitore, Amedeo, ehe 
era pur destinato a sorgere fra i più illustri; filici del secolo, 
abbrac>ciòlu carriera delle leggi, percorrendon • con somma lode 
il corso, e riportandone, il 16 mar^o 1796; con plauso la biirea. 
Poco dopo passava egli nell'ufficio dell'Avvocalo de' poveri, e 
più lardi in quello dell'avvocato generale. Il !20 floreale, anno ix 
della Repubblica francese, veiùva nominato segretario di piti- 
fettura del diparLimeoto dell'Eriduno; e le molte e prcifunde 
cogm/ioni di cui djé prova in ques^ulFicio, e quelle non cnmnni 
. mostrale già nelle scuole gli conciliarono la benévulenza come 
de* suoi pro-essori, cosi della magistratura ohe risiedeva alla 
pubblica istruzione, e nel 1806 fu nominato ripetitore di qu^l 
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Collegio M$ Provìnce, nel quale era già statò prefètto il suo 
genitore. Nel 7 novembre 1809 fu nominato professore di filo- 
sofia a Ve^eili. 

Ma la vocazióne natnrale chiamava TAvogadro più partico- 
larmente agli fitudii fi.<iomatematici ; e la predilezione 'sua per 
questi si svolse in lui si presto, che in età quasi ancor giova- 
nile , cioè fin deiranno xii della Repubblica francese, inviava 
all'Accademia delle scienze di Torino » in comune col fratello 
Felice^ una memoria, intitolata iSa^^fo anulitko sul fluido elet^ 
trko^ la quale valse ad amendue il titolo di socio corrispon- 
(knte di questa Accademia. 

Nel 48iO fu nominato a professore di fisica sublime nella 
R. Università di Torino, nella quale durò solo sino al 1.823, 
per essersi in questo armo mia tale cattedra soppressa. La vsop- 
pressione di questa scuola costrinse l'Avogadro "^d accettare 
nella mugiìjtratura la carica di mastro uditore nella R* ('amerà 
dei Centivttel quale ufficio s^j^iccàrono sempre più le doti del suo 
ingHg.no, della sua dottrina e della Sua probità. Ma noo si tosto 
fu Carlo Alberto asceso al trono, che vetìiva instaurata nell'A- 
teneo torinese la cattedra di fisica sublime, cui fu chiamato 
TAvogadro, che la coperse sino al 1850, anno in cui, per le 
gravi e molteplici sue occupazioni e per ragione di età, la 
abbandonò. 

Pare incredibile , scrive il suo biografo, il dottor Trompeo, 
che frammezzo alle gravi cure del magistrato ed a quelle di 
non minor peso deirinsegnaraenio , diversi ufificii a cui simul- 
laoeamente e con egoale solerzia attèodeva, egli trovasse ancor 
tempo per sòbbarcursr a profondi studìi di scienza e a compilare 
e pubblicare tanti e sì numerosi lavori, die gli valsero giusta- 
mente una fama europea. 

Basti citare la sua Finicà dei vorjrì ponderabUi , opera in 
quattro rrtjmani volumi iH-8" massimo, dedicata a Carlo Alberto. 
Le altre sue dotte proiluzionl di svariato argomento, che som- 
mano olire a sessanta j trevansi pubblicate negli Atti della Reale 
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Accademia delle scienze di Torino , di Modena, e in altri gior- 
nali scientifici, si nazionali che esteri. 

Questo illustre fisico é particolarmente stimato dagli scien- 
ziati per la legge da lui stabilita, mediante la quale i calori 
specifici dei gas composti, ritenuti sotto volume costante, 
comparati a quelli di un egual volume d'aria e di gas sem- 
plice sotto la stessa temperatura e pressione , sono espressi 
dalla radice quadrata della somma de' numeri interi e frazionarli 
dei volumi dei gas semplici. E questa sua leggecomprovò cogli 
esempi del gas acido carbonico, del gas deifico, del gas ossido 
carbouico, dell'ossido di azoto, del vapor acqueo, sui quali gas 
la formola dà dei risultamenti conformi alle esperienzjB di Du- 
long e di De la Rive. A lui spetta altresì la priorità di avere an- 
nunziato il principio che i gas semplici a volumi eguali e sotto 
eguali pressioni contengono un egual numero di atomi, prin- 
cipio di molto valore per determinare il peso degli atomi che 
concorrono alla formazione dei gas e delle altre sostanze, to- 
gliendo l'incertezza che ancor rimaneva, e questo coi soli dati 
che la chimica fornisce. 

Questo illustre scienziato mori in Torino il 9 luglio del 1856. 

ARTICOLO evi 

ARCABTGSU GXUSErPE 

Nacque in San Marcello, nelle montagne pistoiesi, addi 13 
dicembre 1807, da onestissimi genitori, ma di condizione assai 
umile , perocché suo padre Cristpfano era servitore ed agente 
della famiglia Cini , e la madre. Annunziata Rossi , faceva la 
sarta. Mandato di buon'ora alle scuole elementari , si scoperse 
subito in lui ingegno non comune e singolare inclinazione allo 
studio; ma non avendo il padre di che sopperire al suo mante- 
nimento alle scuole, la buona madre si assottigliò e macerò in 
modo, che vennele fatto allogarlo nel seminario di Pistoia. Quivi 
TArcangeli ebbe a maestro il dotto caiiomco Giuseppe Silvestri, 
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che lo addottrinò nella, greca e nella latina lingua e letteratura, 
e ad amico sviscerato il vivente Atio Vannucci. Recatosi il loro 
comune maestro a ristorare il collegio Cicognini di Prato^ voBe 
associati nella qualità di professori questi due predileHi 'disce<« 
poli, e cosi quel Cotlegio sali a tale altezza di fama, che per 
ogni parte d'Italia si diffuse. L* Arcangeli fu dipoi onorato dd- 
Fufficio di vice-segretario della Crusca, e compreso nel numero 
di quelli che alla quinta ristampa del Vocabolario debbono più 
specialmente attendere ; se non che, recatosi a visitare nelle 
patrie montagne la vecchia madre diletta, lo sopracolse il che- 
lera e lo tolse di vita in Prato, in casa deiramico Benini, nel 
settembre del 1855, 

Oltre molti articoli pubblicati nel Candliatòre, nella Patrie^, 
nello Statuto^ nel Gènio, nello Spettatore e neìV Archivio sto-- 
ric&y TArcangeli curò col Vannucci e con altri, corredandola di 
ottime annotazioni, la meritamente celebrata edizione de' Clas- 
sici Latini dell'Allegretti di -Prato, e tradusse con gran lode 
dal greco, in coi era peritissimo, gl'inni guerreschi di Tirteo e 
Callìno Efesio, e gl'inni di Callimaco. Anche de' nostri classici 
del secolo xiv pose in luce alcune prose di molto pregio, e recò 
in bei versi italiani dal francese la Lucrezia di Ponsard. L'Ar- 
cangeli vaneggiava da lungo un'impresa soprammodo utilis* 
sima: la compilazione cioè di un Vocabolario ^ella lingua par- 
lata dalla plebe fiorentina e in alcuno altre partì della T6seana 
più privilegiate di puro idioma; ed è. da desiderarsi che i periti 
nella lingua colcHriaeano questo disegno, interrotto in mal punto 
dalla morte immatura del suo autore. 

ARTICOLO CVII 

CICCOBTZ I.UIOZ 

Nacque nel 1807 in Santelpidio nella Marca d'Ancona^ da 
Elpidio Cicconi e Giovanna Perucci* Per conformarsi a' voleri 
paterni egli indossò l'abitò religioso, e compiuti i primi studi! 
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a Fermò <otta l*abate Miohelesi , ohe beA» cupiravft de' 9m^ 
primi eaggi poetici, entrò in un seroinariaa Roma, otó pii) che 
alle diociprine eccleniastiche die opera , di celaui, allo sindii 
della poesia e della filosofia* Giunto in quel tomo lo Sgrieci i 
Ronaa e levando molto grido con le sue tragedie improvvise, il 
Giocem invoglinosi si fattamente di siffatto genere di poesia, cIk 
prese ad emularlo, irnprovvisdndo tragedie anchVgli iri varie 
cìHi d*lliiia: La morte di Priamo a Roma, Il Met^ope neìh 
eut patria, Medea in Sicilia, Lodovico ii Moro a Firencè^ Bea- 
trioe CeHei e la Congiura de Mahutti eontìro Giovanni Bm- 
AvogUo a Bologna, ecc. Trasferitosi à Parijjti) sorse gara fra luì 
e un letterato francese, Pradel, chi dice '^glio improvvido 
una tragedia. Il tema tratto a sorte fu (jea^-e Borgiay e il Cic- 
coni 8*ebbe la palma dalle mani stesse di Lamartine. Appresso 
il Cicconi lasciò lo irtiprovvisare, e datosi a tutt'uomo allo studio 
d^llà lingua francese, pubblicò , per to spaziò di quattro anni , 
pregevoli articoli ne* giornali francesi, e chiamato quindi à To- 
rino, assunse la direzione del Mmeo di scienze^ leiierB ed arti 
del Fontana ^ e dettò ottimi articoli letterarii e scierttìfiGt per 
y£neiclopedia Poffolare e II mondo illastrato del Pomba , e 
Y Antologia Italiana del Predari. Dopo tiisaMrl del 48 il Cic- 
coni, stanco dell'arringo giornalistico e desideroso di vjta più 
riposata, chiede ed ottenne dal governo piemontese la cattedra 
di storia nel coUegio di Mortara, ovece^^sò di vivere iV25 «raggio 
1856, compianto dalla sua scoiarescae di cui avea saputo essersi 
00» che padre e maestro, amico ^^onfìdentissimo ed amato» 

Oltre ì suddetti lavori il Cicooni scrisse due romanzi^ che lè*> 
varono assai poco grido, una storia dell' Opm?one e progresso 
della civiltà europea (Torino 1843-44, voi. 3)^ ed una Storia 
del progresso dell'industria umana (Torino 1842, voi. 2), non 
imraerilamente encomiate, ed ultimamente la prima parte d'un 
pòema^ // inondo promè$go , a cui stava- làtoriindo da parecchi 
anni, colla fiducia di stabilire in esso il maggior diritto della 
a ùa fama presso i posteri : questo poeMa ìù «i direbbe una ^n* 
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éidopedià S[torìcà4 filosofica , poetica, con éiiì volle tentare un 
r nuovo ffenet^e d'epopèa, per oo^i dire simbolica, non ^etiza epì- 
. ftOiUarla di faiti d aneddoiii 6he st&nno ft^a ildramnia e il ro«^ 
rtianxo. IlCiécdBÌ fu «omo di oarattem mansurto, schit^tro, in- 
capace di odii e quasi diremmo di sd^gt^i ; iaiiorio .0, lii .somma 
irttpgritè d animo e carattere. Fu scrittore facile, ropinso, non 
disadorno òelle prose ; neirarie dell'ImprovviAO a nessuno sé»^ 
^odo d«i più illustri noiitri poeti e^temporaiiti^ 

ARTICOLO GVIII 

CASALXS oorrRBso 

Na4o in Saluxiò 11 9 lu^^Ho 1781 , egli era troppo giovane, 
toé scrive il Romani di lul^ per commeliersi &H agitamofilo di 
qaei tempi di miituzioni) di ^perani^ig e di def^iderii; era troppo 
inesperto pet* cof?liere nel suo passàggio un solo di quei fugaci 
beffi che ft prò degli écaUri e degli ardimentosi laseiavasì cadere 
di mano la fortuna di Napoleone. Quand'anche non gli fosse 
mancata ni Tela, né Fesperienzaf egli aveva sortito dalla na» 
turr un'anima -troppo schietta è troppo generosa per tentar di 
ràgg ^ere qualunque siasi altezza^ che costar gli dovesse un 
il ic ' iiet)omo sacrifizio della sua integrità e della sua pace. 
Àuin.d di Hil tèmpra son fatte per gli studi! tranquilli « per le 
intime 8oddi?«fazioni, pei dolci ^ intemerati costumi. 

E tutto infaUi $ì diede Goffredo Gasalls alle divine e umane 
lettera , alle ecclesiastiche discipline ^ alle caste speculazioni 
dèlia raortlefilosdìa$ di moAó rhe, appena adulto , fu degno 
di vestir l'abito da sacerdot»^. Né dalle dilette sue occii pacioni 
lo distoUero le lusinghe e i rumnrf M mondo ^ e in essé co^ 
staritementé ddrd, Vtìttmèé bersaglio e^^i fosse di prec(ìcl in- 
fortunii, tuttoché Ifavagliiito dalla povertà, in cui lasciollo là 
morte d«1 parenti ^ tuuoehé infiacchito da fisica frateiisa e da 
languente salute. 

Frutto di quesÀ pèrseveftmsa fu la kuréa etteóuta neiruai- 
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versila di Torino, Taggregazionc alla Facoltà ddle lettere, la 
stioKi in cui venne presso i buoni, e l'onorevole incarico di 
educatore dei figli del marchese d'Àix, i quali accompagnò nei 
lor viaggi, e specialmente nel loro soggiorno id Parigi, oVebbe 
la ventura di contrarre molte preziose amicizie. 

Reduce di Francia , e con niun*altra ricchezza che quella 
deiringegno e della virtCì , non ebbe impieghi , né onoiri , né 
gradi, perché non gli ambi né li chiese, sdegnò di battere alle 
porte de' potenti, e rifuggi d'imparare come sa di sale il pane 
altrui. Fu ascritto bensì fra i Pastori della Dora , i quali for- 
mavano allora Tunica società letteraria che fosse in Piemonte : 
società governata , dirò cosi , democraticamente , a far parte 
della quale non volevansi né raggiri, né protezioni, ma bastava 
una sola scintilla di quel sacro foco che si chiama poesia : so- 
cietà di nessun avvenire, se vuoisi , ma tale che , se non fece 
progredir di un sol passo le lettere italiane, non le profanò al- 
meno , e non le contaminò colla servile imitazione delle scuole 
straniere. 

l versi del Casalis furono tutti, come suol dirsi, di circostanza, 
perché le miserie e i vizii dei tempi non permettevano i gravi 
argomenti^ né mai, ch'io sappia, vennero essi raccolti. Nulla 
di meno son degni di essere ricordati per purejza di forme , 
per yivacità di concetti e per castigatezza di stile , senza i quai 
pregia anche ai di nostri, non vi ha perfetta poesia. Ma i versi 
non erano pel Casalis^che un sollievo nell'aridità e nella gra- 
vezza di severi studii intorno alla filologia, airerudizione ,.alla 
filosofia, e specialmente alla patria storia , nella quale siffatta- 
mente addentrossi, che frutto delle sue ricerche esser doveva 
più tardi il Dizionario geografico^storico-statistico-commer^ 
ciale de\ Regii Stati (Torino, Marzorati, 1833-1856), nel quale 
consumò pressoché trent'anni della sua vita. 

Tanta operosità e tanta dottrina procacciato avrebbero a 
tutt' altri , fuorché al Casalis, assai più di una sterile faina , e 
$nche questa contrastata dalla malevolenza dei saccenti e degli 



EPOCA UNì)Et:iMÀ .{setolò xix] 34.7 

invidi : di modo che chiunque ih conobbe ebbe a meravigliare 
come rUniversita e l'Accademia delle Scienze a lui. non apris- 
sero le porte, e come non si trovasse il nome diluì nel novero 
di coloro che componevano la R. Deputazione sopra gli studii 
di Storia patria. Ben egli sapea le cagioni di siffatto abbandono, 
e, tranne a pochi suoi fan)iglian prudenti e discreti, le tacque 
a ciascuno. Quel nobile spirito, consapevole del proprio valore, 
sopportava ringiustizia dei contemporanei senza lagnarsi , e la 
copriva -di un velo perfino a se stesso. Io non solleverò questo 
velo per quel rispetto che debbo alle intenzioni del g^nero§o, 
il quale non serbò rancore ad alcuno, e solo, come dice Vittorio 
Alfieri, parlando dell'amico suo Gori-Gandellini: 

i< Sol ben oprando ei stesso, i rei rimorse. 

L'esempio di un vecchio venerando, cosi negletto ed afflitto, 
sarebbe una macchia alla gentile nostra nazione; se non che i 
.magnanimi, che pure non mancano, vennero a sollievo di lui 
quando poterono , e coronarono la sua canizie dell'aureola ne- 
gata al suo giovane capo. La Croce Mauriziana, la decorazione 
del Merito Civile di Savoia, eiù una pensione a questa e a quella 
congiunta rallegrarono gli ultimi anni della cadente sua vita , 
egli addoppiarono il coraggio e, la forza per recare a compi- 
mento la grandiosa opera del Dizionario summentovato. Allora, 
somigliante al mietitore che si posa suirultimo lembo del campo 
falciato, ei si curvò sull'ultima pagina del suo libro, e attese 
Fora dell'eterno riposo. 

Ei mori il 10 marzo 1856, came Socrate, favellando ai di- 
scepoli di cose divine, anzi mori come il savio cristiano che va- 
gheggia nella morte terrena l'aurora della vita celeste. 

ARTICOLO ax 

PROVANA DEL SABBIONS 

Nacque in Torino nel dicembre del 1786, di Aleramo, giu- 
reconsulto di vaglia, gentiluomo di corte e vicario della città di 
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Torino, e di Anna Teresa Hufflni di Diano. InmeHto al iumtìito 
delle irmi ed alle improvvise mutazioni di governò nidi p&- 
tendo i fanciulli frequentare le pubbliche scuole, a^cuni e«fegi 
e dotti uomini di quei tempo, fìa* quali il conte Prospero Balbo 
e il conte Angelo Saluzzo di Monei^iglìo, pensarono ad istituire 
una specie di privato ginnasio, in cui potessero i giovani di al- 
cune famiglie venire ammaestrati nelle lettere e nelle scienze; 
e, compiti gli studii in questo ginnasio, il Provana fu addotto^ 
rato ingegnere geometra cou decreto dell'S germinale del*- 
Tanno xiii. Appresso ei dedicossi alla professione delle afijii, e 
militò, nel 1815, cintro Francia, che avea accolto a braccia 
aperte l'Imperatore, <^ si era di bel nuovo assoggettata alla si- 
gnoria di lui Fermata la pace, ei continuò nel medesimo ser^ 
viZ'O di stalo-magj?iore generale negli anni susseguenti , ag- 
gregato all' rnativamente alle divisioni di Torino e Novara , e 
mandato '^ ai più speciiilmente per le operazioni geodetiche e 
ficognizi jU\ militari nel ducato di Genova e nella contea di Nizza. 
Nei mrà del 1821 , quando i suoi amici Santa Bosa e Luigi 
Ornato furono costretti ad espatriare, il Provana rientrò nella 
vita privata, proseguendo con maggiore alacrità nel prediletto I 
suo amor delle lettere , e splendido frutto ne furono gli SéudH 
eritid sopra la Storia dlUtiia a' tempi delreArdtiino. Questi 
studii gli assegnano un posto distinto fra ì eultori deiVistorìa, e 
gli meritarono Tonore d'essere ascritto, nel 1840; fra i sodi 
della Reale Accademia delle scienze, di coi adornò poscia i vo- 
lumi d'altri lavori sommamente pregiati. Ei fu somigliantemente 
eiettò membro della R. Deputazione sópra gli studii di storia 
patri^a, ed a lui è dovuta la pubblicazione della Pfovalesa e la 
erudita dichiarazione intorno al poema di Vallano , che vi iu 
introdotto, ricavato dai romanzi dei Nibelungen. 

Le mutazioni del 1848 cancellarono molte vecchie ruggini, 
e il Provana venne promosso al grado di tenente colonnello, 
poscia a maggior generale nel corpo in cui aveva servilo in ad- 
dietro; nel 1849 ei fu eletto senatore del regno ed insignito 
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neiranno seguente deirordìne de* Santi Maurizia e Xaizaro. 
L'adempimento de' suoi pubblici doveri non io distolse ai tutto 
dagli amati studi!, e nei ritàgli di ^ che gli avanzavano 
vólgarii^zò con purezza e leggiadria oi lingua, degna degli ori-» 
gingili, la Vita di Pomponio Attico, per Cornelio Nepote,^ e le 
Epistole ili Cicerone, ordinandole croflologicamente e corre- 
dandole di note storiche. 11 Provana mori nel luglio d^l 1^56 
in Toriho. 

ARTICOLO ex 

Se le doti dell'ingegno son qualità bastevoli a costituire la 
celebrità di un Uomo, di maggior luce esse rifulgono quante 
volte vengono accompagnate dalle virtù deiranimo, e non pure 
da virtù neghittose, ma operative, generose, efficaci. Or tanto 
appunto riscontrasi nella vita di Alessandro Poerio , \ì quale , 
consociamlo l'opera al pensiero e il pensiero alPopera , dovea 
lanciare bella famadisèecomepoetaecome cittadino^ esempio 
raro fra* cultori dell'arte, e però tale che va rammentato. 

Neirago»to del 1. Oi aveva Alessandro Poerio i natali (e iti 
sua culla la città di Napoli) poco tempo dopo che suo padre , 
colpevole di soverchio amore verso la patria e la libertà , avea 
potuto goder nuovamente la luce del giorno , tratto fuori daHe 
fosse sepolcrali dèi Maretimo. Di que' nobili sentimenli il 
figliuolo doveva essere a parte più tardi, seguendo sempre le 
venerate orme del suo genitore, e però molte traversie ebbe 
egli a patire per cagioni politiche. Due volte soffri l'esilio, nel 
1815 e nel 18^1 ; ma, invece di prostrare l'ingegno e le forze 
deli-animo, come avviene ne' più lìacchi, quella sciagur*. servi 
a ingagliat'dire i suoi spiriti , a sviluppare le sue facrl à intel- 
lettuali. Non era disciplina a cui non si accoslass^^ e dulia 
facilità dell'apprendere toglieva occasione a nuovi ardimenti. 
E tanto egli valeva negli studil speculativi quaato negli studii 
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dette arti geniali , essendo in lui il raziocinio pari airimmagi- 
naiione. Era poi fornito di memoria prodigiosa, cotalché di 
molte lingue era maestro, e di molte letterature, cosi antiche 
che moderne. Molto vasta era quindi la sua dottrina, ma, quel 
che più monta , essa non gli tornava di aggravio ,' tenendosi 
sempreraai libero nel giudizio e più che fedele nel gusto. 

Così Alessandro Poerio, ramingando di terra in terra, spese 
i primi anni dell'età sua fra lo studio, la meditazione e H con- 
sorzio degli uomini più eccellenti , verso i quali egli professò 
tuttora una specie di culto. Quando per necessità e quando per 
diletto visitò la Germania, la Francia, l'Inghilterra, ma non si. 
che paresse ospite novello : tanto e cosi presto sapea rendersi 
famigliari gli usi, i costumi, le lingue, i bisógni civili e morali di 
quelle nazioni. Finalmente al 1835 potè ritornare in patria colla 
sua virtuosa famiglia ; e non per vaghezza che avesse di studii 
legali, ma piuttosto per compiere un dovere filiale diedesi ad 
esercitare avvocheria. Egli veniva cosi a sollevare da più ardue 
fatiche il padre suo, uno de più belli ornamenti , se non forse 
il maggiore, del. fóro napoletano. Ciò non ostante il, Poerio non 
restava mai dal continuare i suoi studii di filologia , di este- 
tica, di filosofia, facendoli tornare a vantaggio più di altri che 
di se stesso ; e quando più dalla fantasia sentivasi carezziate , e 
più tempestato dal cuore, egli allora facevasi a dettar versi. Ma 
Dio sa che sarebbe di essi avvenuto se alcuni amici non aves- 
sero fatto ressa perché ponesseli a stampa. Cede finalmente ; e 
un saggio di quelle poesie venne pubT3licato in Parigi, co* tipi 
del Didot, Tanno 1843, a pochi esemplari- e senza nome di 
autoi'e. ' 

Non dirò già che in Alessandro Poerio fosse eccessiva mo- 
destia che lo ritenesse: di cosi povera virtù egli non avrebbe 
saputo che farsi. Quel che più lo rendeva restio era appunto il 
concetto assai maturo e perfetto ch'erasi formato dell'arte , e 
che, secondo lui, non avrebbe potuto appieno afferrare cosi da 
appagare il suo gusto. Ricercatore assiduo del belio, egli tormen- 
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lavasi a perfezionare sempre più i suoi lavori; e non è a dire 
che in Ini venisse meno la lima, ma si bene, qualche rara volta, 
quella chiarezza e perspicuità, che il soverchio toglie della lima. 
E ciò in quanto alla forma : or che diremo del concetto? Ecco 
dove sta la parte più commendevole del poetare del Poerio. Con 
un'anima vergine e piena di entusiasmo, ogni più nobile aspi- 
Fazione scintilla dal suo cuore , ma l'amor della patria sta in- 
nanzi a lutto ; e non aveva d'uopo, per evocarlo, di querimonie, . 
d'invettive, o maledizioni. Egli avea fede negli uomini, e dalla 
gloria del passato traeva Toroscopo dell'avvenire. 

Come e quanto bellamente incarnasse ne' suoi versi questo 
diisegno della mente , questo sentimento dell'anima, noi non 
diremo,, non potendo qui farne l'analisi ; ma cosi non taceremo 
che più salutare ne parve l'effetto in un tempo in cui gl'Italiani 
bisognavano di conforti e di eccitamenti,- perchè meglio si svi- 
luppasse la loro coscienza politica. 

Sopraggiunse il 4848, e Alessandro Poerio cessò dal poetare. 
L'uomo dell'idea vide giunta l'ora dell'azione e l'abbracciò, 
come si abbraccerebbe nell'età delle illusioni il sogno più lu- 
singhiero della fantasia. Egli corse a Venezia, e, benché non 
soldato, si perigliò per la causa della nostra indipendenza. Àvea- 
fatto altrettanto il 1821 , essendo ancor giovinetto. Ma so scampò 
a Rieti da' pericoli della guerra, più inesorabile destino l'atten- 
deva a Veoezia. Ferito a Mestre , di là a pochi giorni moriva 
benedicendo all'Italia. E cosi chiudevasi una vita che avrebbe 
potuto esser utile alla patria per opere d'ingegno : tale almeno 
è la sentenza di molti; ma dolorando pur la sua morte, noi di- 
remo altamente che nessuna gloria può. agguagliar quella che 
splende sulla fossa di Alessandro Poerio ! 

Delle sue poesie ne fece il Lemonnier una seconda edizione 
nei 1852, alle i^uali parecchie ne furono aggiunte, ehe rimane- 
vano inedite.; e devesi quell'edizione alle cure del chiarissimo 
signor Mariano d'Ayala, il quale ne scrisse inóltre la vita con 
acume di critico e con affetta di amico. . 
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ARTICOLO CXI 

Nacque il 4 giugno 1794 in Tonno, ontrò giovanissimo nelle 
file deiresercito napoleonico, fece ta campagna di Bitssia quale 
uffiziale di artiglierìa, e fu decorato dalla mano igtettga dell'impe^ 
raiore. Tornati i Borboni in Francia, Collegno, sdegnando prestar 
servizio ai nemici di Napoleone, rimpatriò ; e diedesi allo studio 
indefesso delle scienze fisiche e militari per sliftitta forma, che 
il suo nome suonò a breve andare preclaro. Carlo Alberto, ohe 
gli avea posto amore ^ lo volle suo scudiere , e i oonsigli del 
Collegno valsero non poco ad istillaro neiranimo del principe 
di Carignano quelle massime che dovevano preparare i moti 
del 18^1. Falliti codesti moti, Collegnd, che era fra ì compro* 
messi, esulò e guerreggiò con gli altri Italiani leguerr# di Por^^ 
togallo, della Spagna e della Grecia, offrendo sempre la sua 
spada e il suo sangue alla causa della liberti, dov^chesi eom- 
battesse per essa. Finite queste guerre, egli prese stanza a 
Bordeaux, ove la bella fama che gh avevano procacciata i suoi 
studi! e la simpatìa che ispirava il suo nome lo fecero nomi- 
nare professore di geologia. 

Nel 184! Collegno reoavasi a dimora ih Flrenre , conti- 
nuandovi le sue lucubrazioni scientifiche , delle quali- por;i«mo 
onorevole testimonianza molte sue dotte pubblicaziorn. Nel '8':>^ 
accorse sollecito in Lombardia, ed accettò, nei mor ] 
difficili, la càrica di ministro della guerra, confermata^ ' lipoi 
dal ministero Casati, e cui esercitò con attività e zelo pan alia 
gravità dei tempi. Ascritto quindi al Senato del Regno, fu eletto 
membro della dt»pntazione che recò a Carlo Alberto ih Oporto 
Tindirizzo del Parlamento Subalpino. Nel 1853 accettò, come- 
chè gli tornasse assai grave, il carìco di rappresentare H Pie- 
monte a Parigi , e vi rimase quasi un anno , finché motivi cui 
non è qui opportuno indagare , lo indussero a rassegnare Tuf- 
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ficto. Ripatriato, fìi per alcun tempo comandante la divisione 
militare di Genova ; ma lo stato fievole e precario di sua salute 
lo strinse a rinunciare a queirufficio e a ricusare tutti gli altri 
che furongli dipoi offerti, finché la morte lo sopracolse in Ba- 
yeno il 29 settembre 1856. 

Uomo di eroica sperimentata virtù, di fede immutata neper 
mutar di tempi né per volgere di fortuna, dMUibatezza piuttosto 
unica che rara, il generale Collegno fu esempio costante ed in- 
dimenticabile di amore alla giustizia, alla verità, alla patria,, ed 
il suo nome vivrà anche chiaro negli annali della scienza, ch'egli 
illustrò co* seguenti pregevoli scritti : 

Thèse pour le doctorat à la facuUé des sciences de Paris. 
Paris, 1838, in-4° (botanica) — Thèse pour le doctorat à la 
f acuite des sciences de Paris. Paris, 1838, in-4<» (geologia) — 
Sur le métamorphisme des roches de sédimenl et en particulier 
sur celui des dépóts de combustible. Bordeaux, 1842, in-8® — 
Mémoire surles terrains stratifiés des Alpes Lombardes. Paris ^ 
1843, in-8° fig. — Essai d'une classification des terrains ter- 
tiaires du département de la Gironde. Bordeaux, 1843, in-8® 
— Mémoire sur la circulation des eaux souterraines dans le 
sud-ouest de la France, Paris, 1842, in-8® — Mémoire sur 
les terrains diluviens des Pyrénées, Paris, 1843, in-8® — 
Nota sui terreni dei contomi della Spezia, Nel tomo XII , 
serie 2" delle Memorie della Reale Accademia delle Scienze di 
Torino, Oltre parecchie relazioni scientifiche fatte alla Acca- 
demia suddetta. — Suirinvariabilità del livello del mare. Me- 
moria inserita nel volume II àéiV Antologia Italiana del Pre*- 
àm{ìSil)-^ Elementi di Geologia pratica e teorica, destinati 
principalmente ad agevolare lo studio del suolo dell'Italia. 
Torino, G. Pomba, 1847, in-16® — Ricordi per le truppe di 
fanteria in campagna, dedicati alle Guardie Civiche italiane . 
Firenze, Vieusseux, 1848, e Torino, Pomba, 1848, in-ie*^. 

PINE. 
Voi. VUI. — 23 CoRNum. 
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Anassagora, I, 348. V. 55, 292. 
''Anderioni Faustino, Vili, 47. 
Andocide, VI, 227. 
Andrea Giovanni, I, 557. 
Andreini, VII, .102. VI», 256. 
Andreis Carolina, Vili, 256. 
*Andre8 abate Giovanni , VII, 72. 1, 

246. IV, 272, 278, 592 , 454, 

454,465. V, 97, 456. VI, 228, 

267. VII, 46, 274, 500, 528. Vili, 

553. 
*Andria Nicolò, VII, 291 . 
*Andria Gennaro, VII, 292. 
Andronico di Tessnlonica, II, 58, 60. 
Andronico imperatore, I, 201. . 
Andronico Livio, II, 172. 
Andrucci Giuseppe Maria, VUI, 54. 
^Anelli Angela, VII, 540, 210. 
Anfione, I, 248. 

^Anfossi Pasquale, VII, 282, 458. 
Angeli, canonico. Vili, 502. 
Angeli Bonaventura, II, 546. 
Angeli Jacopo, l, 520. 
*Ange1io Pietro, III, 98, 88. 
Aogelis Gherardo (De), VI, 7. 
Angelo Antonio, VII, 34 . 
Angelo da Costanzo, IV, 246. 
Aqgeloni, Vili, 83. 
Angiò Giovanni Lduca i^), l, 482. Il, 

446. 
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AogiolelU, II, 997. 
Aoglo, I, 384, 385. 
Hagailkira (4eIP), vedi DaH'AogoU. 

lira. 
Angaillcsi, III, 243. 
▲ngpUsola, II, 4(M. 
Aniello Tomaso, IV, 7. 
AnoibaU, !, 283. II, 524. 
*AnDÌo Tito a« Viterbo, II, «3. 
Anaaldi, IV, 3M. V, 2d3, 322. 
Anaelrao da Ba(>gio, I, 4^3. 
*An8«lmo (saDt'), I, «3, 84. 
Aotelrnv, VII, 49. 
Antichi Adelaide, VIH, 459. 
Antifbnte, VI, 227. 
iiitini (aigBora^, V, 228. 
Antialene, IV, 420. 
^ntoltni.ìll, 404. 
Anton Ginseppe, II, 4 46. VII, 522. 
Antoni (d') Elisabetta, VII, 26. 
Antonio, teologo, II, 21. 
Antonio Francesco Senense, I, 405. 
Antonniarebi, VII, 340. 
Ansiate Tigiauro, III, 380. 
Apelle, I, 447. IV, 14,45. 
Apicio, I, 502. 
Apollinare Sidonio, II, 174. 
Apollo, I, 293. 
Apollo Pttio, I. 293. 
Apollonio, I, 6, 315. IV, 49. 
Apollonio, retore, VI, 60. 
Apollonio Pergeo, II. 457, IV, 421. 
Apollonio Tianeo, HI, 92. 
* Apostoli Fraoceacn, VII, 320. 
Appiani, VI, 62, 78. 
Appiano, I, 404. 
^Appiano Jacopo, ft, 524. 
Apnlejo, I, 259. II, 80, 476, 254 , ."^2. 

Ili, 377. VI, 66. Vili, 2*0. 
'Aquilano Serafino, II, 479. 
Aquilino CeMre, III, 235. 
Arato, IV, 477. 
AraveoRafTaele, VII, 436. 
Arcangeli Cristofano, VHI, 342. 
'Arcangeli Giuseppe , Vili, ?42. 
. Archi baldio Picamio, IV, 440. 
Archiloco, II, 93, 484. 
Archimede, III, 66, 348 « 554 , 554, 
387. IV, 463, 464. VI, 88, 89 
VIII,47. ' 

Arcidiacono Pietro Paolo , VHI, 546. 
Arcioni Angelo Maria, IV, 464, 465, 
466,467. ' ' .' ' 



.Arco (d'), II, 470. 

Arco (conte d'), IV, 491,492. 

Affeonati Viaeonti, marchese, Vili, 35^. 

Ardenti, pittore, VII, 382. 

Ardtcio Curato, Hf, 204. 

Arduino, I, 469. II, 435. IV, 265, 
314. 

Arese Bartolomeo, IV, 400, 407, 444. 

'Aretino Guido, I, 57. 

'Aretino Pietro, II, 591 , 384 , 542. 

IH, 55, 83. IV, 54. V, 489. 
Argelati Franeesro, Vii, i6. 

Argelati Pranceseo (padre), Vii, 49. 

'Argiropdlo Giovanni,!, 343, 463^ 
II, 38, 60. 

•Arici Cesare, VIII, 4ll4,Mol, 333. 

Ariraioo Francesca, I, 463. 

Ariosto G. B., If, 222. 

'Ariosto Lodovico, 11,498,1, 426, 
458, 529. II, 60, 437, 475, 475, 
480, 256. 272, 314, 457. 472, 
540, 529. IH, 54, 4^0, 448, 335. 
IV, 447, 448,505, 387. V/523. 
VI, 22, 406. VII, 55, 420, 422, 
225, 577. VHI, 426, 464, 491, 
*^2, 285. 

Ariosto Nicolò, li, 49$. 

Ariosto Virginio, II, 222. 

Aristarco, H, 214. IV, 478. VI, 560. 

Aristco, II, 475. IV, 22. 

Aristide, I, 386, 424. VII, 532. VUf, 
240. 

Aristofane, I, 444. Il, 24, 484. IV, 
578. V, 447, 448 VI, 31, 404, 
440, 457, 439. VII, 419. Vni,465. 

Arìstomaco, II, 450. 

Aristosscno, V, 21. VII, 532. 

Aristotile, I, 83, 408, 444, 436, 445, 
448, 470, 478, 244, 245, 2^6, 
503, 513, 344, 317, 525. 550, 
577.592, 400, 457, 494. H, 46, 
455, 485, 20T, 3<I8, 522^ 328, 
536, 359, 444, 459, 4T8, 504, 
50r. HI. 5, 8, 28, iO, 48, 54, 64, 
442, 418, 423, 477, 482, 495, 
496, 216,248, 2T2. 275, 279^ 
522, 561. IV, 91, 475, 505, 548> 
390, 438, 445, 446,- 457. V, 21, 
27,55,414,490, 492. 291, 564. 
VI, 26, 227 280. Vili, 240. 
Armando di Rohan 8ottbis«, IV, 245. 
Armida, IVj 89. 
'Arnaldi £o«a^ VII, 4t. 



CfiNCItALB 



359 



Arnaua,m, 464.VÌ, 283. 

ArnttiM, Vili, 4. 
y Arnoldo, fratello di Tommaso d' Aqui- 
no, I, 98. 

Aromatario Gtnseppe, lil, 275. 

Arpino (d'), cav,, VI, 77. 

Arriano, lo storico/!, 344, 345. VII, 
488. 

Arrìgodi Valois, in,426. 

Arrigo I, I, 67, 68. 

Arrigo ri. Il, 45. 

Arrigo V, imperatore, 1, 76. 

Arrigo Vir, I, ^8^ , 482 , 487 , ^89, 

Arrigo Vili, re, I, «72. «, 300. IH, 67. 
Arrigoni Antonio, Vili, 29. 
Arrisi Francesco, II, 435. 
Arrivabene Paolo, Vili, 42T. 
'Arrirabcóe Ferdinando, Vili, 427, 

204. ' 

Arrìyabene Giovanni conte, Vili, 354. 
Arsilli Francesco, II, 470, 471. 
Arsoechi Francesco, II, 480. 
Artaria Francesco, VII, 536. 
*Arteaga Stefano, VII, 72. 1, 62, 425. 

II, 499. IV, 378,455. VI, 326 

Vni, 44. 
Artlinr {W) Giovanni, VI, 264. 206. 
irveo Guglielmo, III, 220. 
Ascalonita Entocio, VI, 89. 
Asclepiade, IV, 410. 
Asdrnbale, t, 285. 
^Assemani Simone, VII, 240 
Assemani Stefano Erodio, VII , 48. 

VIII, 74. 
Arìsteo, L 500. 

'Atanagi Dionigi, III, 91. II, 424. 
Atanasio (sant*), II, 63- 
Ateneo, V, 27. VII, 422. 
Attalo, I, ^4. 

Attico, 1,^246. II, 76. V, 99, 
Atlone Vercellese, VIII, 240. 
Andino, apostata, I, 97. 
Angereaa^ VII, 510. 
Aogasto imperatore, I, 89, 216,530, 

389, 593, 485. Il, 45, 485, 495. 

275, 369. Ili, 82. IV, 206, 244, 

242, 349, 378. V, 57, 444, 494. 

VI, 26, 47. VÌI, 36, 75, 440, 488. 

Vili, 25, 292. 
Augnato III, Sassone, V, 82. VII. 55, 95. 
Anralio Filippo, ^11, 413. 
Anribean, abato, V, 267. 



'Anrispa Giovanili, I, 332, 375, 443. 
Ausonio, II, 87. 
Autarì, VI, 255. 
Avanzino, VIII, 21 3i 
Avellino, cav., VII, 459. 
•Avellonì Francesco, VII, 220. 
*Avcrani Benedetto, IV, 257. 
*Avcrani Gioseppe, IV, 255, 43 {. 
Averroe, I, 242, 344, 470. II, 326. 
Avezzani, conte, V, 394. 
Avicenna, I, 443, 503, 504. 
Avieno, V, 472. 
*Avogadro di Qnarenno Ant^dco, MII. 

340; 
Avogadro Camìlli), II, 505. 527. 
Avogadro Faustino, II, 520. 
Avogadro Felice, Vili, 341. 
Avogadro Filippo, Vili, 340. 
Avogadro Lucia, II, 520. 
Avogadro Matteo, II, 505, 527. 
*Avogaro Azzoni Rambaldo, Vlf, 277.' 
Atous, Vili, 35. 
Azara, cav. Nicola, VI, 474, 404. Vtl, 

385. 
Azeglio (d') Cesare, Vili 205. 
Azeglio d') Massimo, Vili, 474, 494, 

244,227. 
*Azuni Domenico, Vili, 55. 
Azzo, giurisperito, I, 88. 
Azzo da Correggio, I, 200, 223, 224. 
Azzolini, IV, 452. 



fiaccliiai Benedetto, IV, 464, 469, 

470. V, 245. 
Bacchio Seniore, V, 24 . VII, 51^2. 
Bacci Antonio, II, 394. 
Bacini Domenico. III, 265. 
Bacone, II, 52, 67, 69 III, 425,. 

495, 274. IV, 277. V, 214, 245, 

217, 266, 290, 294. VII, 308. 

VIII, 287. 
Baffo, senatore, VII, 473^ 474. 
Baglioni G. Pagolo, II, 524. 
Baglivio Giorgio, III, 254. IV, 4 40. 

V, 391. 

Bagnadori Piero, II, 472. 

Bagnario Francesco, IV, 263. 

Bagno Guido, II, 475. 

Baillot, Vili, 449. 

Bailly, III, 257. IV, 38, 407. V. 551 . 

VI, 490. Vn, 465, 537. 
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•Balbi Adriaao, Vili, 402. VII, 28, 

472. 
Balbi Eageaio, Vili, 404. 
Balbi Olivieri, VII, 2S7. 
Bulbiai, tenore, VII, 594. 
'Balbis G. B., VII, 425. 
*Balbo Cesare, ViU, 203, l44. 293. 
Balbo Fordiaaodo, Vili, 205, 204. 
Balbo Prospero (padre), VII, 382. Vili, 

205, 548. 
Balbo Prospero (figlio), VUI, 242. 
'^aldellt Boqi G. B., VII, 435. 
BaldelU Francesco, III, 404. 
Baldelli Gerolamo, VII, 455. 
fialdelli Leonida, III, 404. 
Baldelli Orazio, III, 604. 
^Baldi Bernardino, III, 205, 420, 

492. 
Baldi, mons., Ili, 487. 
Baldi Pier Maria, IV, 52. 
Baldi, senatore, V, 83. 
Baldinotti, VIU, 445. 
Baldinucci, VI, 535. 
-Baldo, I, 295. 
Baldo (Vecchio), I, 514. 
Baldo, I, 519. 
Baldoriotti Ginevra, IV, 96. 
Baldovino, VI, 297. 
Baldracoam cav., IH, 597. 
Balestra Antonio, VII. 88, 
"Balestrieri Domenico , VII, 428. V, 

477. VII, 4 9, 132,357. 
Balestrieri Giuseppe, VII, 452, 557. 
Ballerini, VI, 84. 
Ballimore^ edit., Vllt, 262. 
Balsamo Giuseppe, VII 289. 
•Balsamo Paolo, VII, 245. Vili, 46, 

509. 
Baltimore, lord, V, 82. 
Bandelle Giov. Francesco, II, 571. 
«Bindello Matteo, II, 570, 584. VII, 

352. 
Baadello Vincenzo, II, 370. 
Bandiera padre, IV, 54. 
*Bandini Angelo Maria, VII, 74. Ili, 

340. 
Baodini Francesco, III, 85. 
Bandini Giuseppe, VII, 74. 
Banduri, V 552. 
Banks, Vili, 444. 
Bannier, III, 329. V, 348. 
*Barbacovi Francesco, Vili, 45^. 



Barbara, II, :250. 

Barbarigo Gregorio, IV, $56. V,.250, 

252. 
Barbaro Cornelia, VII. 472.. 
'Barbaro Ermolao, II, '43t. 1,504. Il, 

83, 448. 
Barbaro Ermolao, II, 4 52. 
Barbarossa Federico, VI, 55. Vili, 

530. 
^Barbaro Francesco, I,-394, 567, B70, 

466. II, 452. Ili, 59. Vili, 45. 
Barberini Antonio, III, 536, 569. 
Barberini- Francesco, Ili, 338. 
Barberini Maffeo, III, 280, 358, 345. 
Ballerini Taddeo III, III, 53S. 
Barbieri Elena, Vili, 72. 
'Barbieri Giuseppe, abate ^ Vili, 244 , 

VI, 498, 499. • 
Barbo Pietro o Paol4> li, U, 84. 
Bardani, cav., Vili, 409. 
Bardelli, Vili, 277. 

Bardotti, Vili, 295. 

Baretti Amedeo, V, 485. 

Baretti Filippo, V, 485. 

Baretti Giovanni, V, 485. 

•Baretti Giuseppe, V, 476. JI, 337, 

445. Ili, 45. IV, 444, 401, 456. 

V, 95, 420, 424, 422, 203, 225, 

226. VI, 48. Vili, 290. 
Baretti Luca Antonio, V, 476. 
Bargeo, vedi Augello. 
Bari, cardinale, II, 475. 
Barisoni Laura, llf, 205. 
Barker, V, 497. 
Barlaamo Bernardo, I, 204. 
Barletti, VII, 86. 
Barnaba (san), V, 255. 
Baroabò,!, 225. 
Barnello, VI, 54. 
Barocci Francesco, V, 566. 
'Barocci Giacomo da Vignola, Ili, 

401, 404, 485, IV, 287. VI, 484. 

VU, 442. Vili, 44. 
Baroccio, VI, 328. 
Barolo, marchesa, VHI, 202. 
Baroni Clemente, Vili, 29^. 
Baroni di Roveredo, IV, 391. V, 222. 
Baronio,. cardinale, II) 95. 
'Baronio Cesare, III, 4^1, 227, 279. 

VII, 25. 

Barotti Cesare, VII, 474. 
'Barotti LoroQSOv ^11) 475. 
Béroszi, vedi Barocci. 
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e, VII, 571. 
j Bnrnel, VII, 495. 
^ Ban»Ui GiuMppiaa, Vil^ 42 1. 

BarthéleoiyvVlI, (28. 
L *BartoH Baoiello, III, 5»4. I, U4, 

259. IV, 387. 
^Bartali Gtiueppe^ VII, 56. V, 477. 
i BartaliDÌ, III, ^9. 

BartolÌQo, III, 220. VII, 5G8. 
. "Bartolo, I^ 295, 445, 519. U, AW. 

Bartolomeo, I, 347. 
Bartolomeo (saa) Paoliao, VII, 92> 94> 
BarafTaldi Gerolamo , IV , 459. Vii , 

«455. 
\BarzeloUi. Giacomo, Vili, 79. 
*Banizza Gaiparlno, l, 355. 
'Baràzza Guioiforte, l, 534. 
JBaraizza Iacopo, I, 355. 
BaseggioG.B., Vili, 245. 
Basilio, imperatóre, II, 410. 
Baailio (san), I, 344. V, 27, 278. 
Bassi Carioni Giuseppe, VII, 550. 
"Bassi Laura Mar. Cater., VII, 4 5, 406, 

477. 
*Bas8o Andrea, II, 474. 
Basvìlle, VU, 212. 
Battaglia Francesce^, Vili, 5 i 7. 
"Battara G. Aat., VII, 47. 
Batteux, II, 451. 
^Battiferri Laura, II, 520. 
Battici (padre). Vili, 276. 
Battoai, V, 205. VII, 79, 205. 
Baudeau, Vili, 55. 
Baomé, VITI, 249. 
Bayer, V, 215. 
Bayle Pietro, I, 405, 251. Il, 79; 

548. IV, 470. V, 243, 337. 
Baui, Vili, 265. 
*Bazzoai G. B., Vili, 297. 
Beatrice, I, 146, 4€2, 475. VII, 421. 
Beau Carlo. III. 595. 
Beaukaniais, Vili, 204. 
Beaumarchais , VI, 405. V4I, 222, 

578. 
^Becoari Bartolomeo, IV, 554, 561, 

398. V, 265, 382, 385. 
BìMcari iac. Bari., V, 592. 
^Beccaria Cesare, VII, 492. lU. 444. 

V, 20. VI, 40, 49. VII, 444, 467, 

234, 280, 470, 484, 486, 512, 

.528, 536. VHI, 41. 
Bm eoi, Vìa, 47. 
*Bea«a(i Francesco, III, 74. 



Bacauerel, VIÙ, 275. 
Beethoven. Vili, 23, 449, 450. 
3eliemo Martino, V, 365. 
Belcarj Feo, I. 542. Vili, 509- 
Belgrado Carlo, VI 335. 
Be^rado (padre), V, 569. 
Beliarmato Gerolamo, II, 426. 
*Betlani Àn^elo^ Vili, 240. ^ . 
«Belhoti Lucio, II, 54, 445. 
BeUarmino^ ITI, 435, 227. VII, 25, 

498» 
Belli Pietriao, VIJ, 581. 
Belli, prof., Vili, 247. 
'Bellini Lorenzo , IV, 437. Ili, 49. 

IV, 58, 64, 90, 450. VII, 499. 
Bellinzotti Bernardo , II , 479 , 357, 

555. 
Bellot,Vin, 485, 487. 
Bellotti Felice, Vili, 358. 
^Belzoù Giov. Batt., VII, 501. 
Bembo Bernardo, I, 477. II, 254. 
Bembo Camillo, II, 258.. 
Bembo Carlo, li, 256, 260. 
Bembo Elena, II, 258. 
'Bembo Pietro, II, 251 I, 452, 257. 

11,7,438, 486, 274, 289, 302^. 

587, 390, 398, 460, 476, 490, 

499. Ili, 48, 54, 307. IV, 387. 

V, 99, 424, 484, 323. VII, 57,. 
464, 473. Vili, 428, 474. 

Bembo Torquato, II, 258, 477. 

Beasti Domenico, Vili, 75- 

Bendarini Lucia, III, 60. 

Bendidio Lucrezia, III, 426, 454. 

Bendinelli Antonio, III, 408. 

'Benedetti Antonio, VII, 35. V, i 04. 

Benedetti G. B., VII, 482. 

Benedetto XII, I, 200, 201. 249. 

Benedetto XIU, IV, 259. Vili, 51, 

^Benedetto XIV, Vili, 5l. IV, 500, 
328, 543, 355, 562, 369, 588, 
450. V, 404, 405, 262, 263, 264, 
304. VU, 55, 47, 48, 75, 80> 95, 
424, 205, 208, 224, 254,447. 
VIII, 5, 55, 57, 59. 

Benelani Catenna, VII, 230. 

Benevoglienti Gerolamo, III, 440. 

Benini, Vili, 25. 

'Benivieni Gerolamo, .11^54, 57, 477: 

Ben-Kora Tebirio, VI, 88. 

Bentham, Vili, 554. 

Bentivoglio. Alesa., III^ 314. 

Beotivogli« Carla, VII, 404. 



set 



mottB 



Bantlvailio Coraelio, HI, ^44. IV, 

899. 
*B«ntivMlio EnoU, n,S62, 524. 
Baatifoglio Frabcosea, II, 503. 
B«oU voglio Franeosoo, H, 465. 
*B«o4ivo«Uo Guido, III, 340, 248, 309 

820.IV, 344. Vlil, 809. 
Boolivoglio Ippolito, m, 314. 
BeoUvogtiu RaDgoaó BiaiMa, II, 3r)2. 
*Boov«ttali QUcomo, VII, 84. 
Boavonati Giorgio, VII, 584. 
Bonvenuti Pietro, VI, 340. 
BaoTonuto Carlo, V, 51. 
Baavaaulo da Imola, I, 489, 282. VI, 

448. 
Berardi, abato, VU, 241, 540. 
"Berchet Giovanni , Vili, 337. 204. 
Berengario, arcidiacono della Chiesa 

di Tours, I, 53, 54. 
"Berengario Iacopo, HI, (5. I, 480. 
Berengario I, Vili, 213. 
Bergalii Luigia, V, 140. 
Bergantini 6. Pietro, VU, 92. 
Bergens Benedetto, IV, 254. 
Berto, march., VD, 290. 
Berlingfaìeri Vacca Francesco , Vili , 

451. 
Beitiardi Eleonora, III, 78. 
Bernardo da Bibbiena, n, 289, 204 , 

293. 
Bernardo (san), I, 83. Q, 45. 
Bernardoni, tipografo, VUl, 556. 
•Borni, n, 352, 475. 397. DI, 37. 

IV, 303. V, 445, 475, 477, 482, 

480. 
Bernieri, IV, 406. 
Bernìs, cardinale, V, 265. Vili, 57. 
Bernouilli Daniele, HI, 488. IV, 284, 

534. V, 42, 290, 291. 
Bernouilli Giacomo, V, 48. 
BernoniUi Nicola, IV, 367. 
*Beroaldo Fitippo, U, 80, 486, 257, 

285, 302, 502. 
Beroao, D, 93. V, 97. 
Berrotti Secondo, Vili, 38. 
Bersela, conte, VH, 26. 
*Bertana Lucia, D, 520. 
Berthier, VU, 445. 
Berti P., I, 454. 
Bertini, edit., VIII, 263. 
Bertini Romolo, IV, IO. 
*Bertola de> Giorgi Aurelio, VU, 267. 

VI,294.VII,*5,3I6, 460. 



Bertoldo, II, 40, iM. 

BertoloUi, VU, 422. 

Bertrand Arturo, Vii, 360. 

Bertraadi Ambrogio, VIII, 8-. 

Bervia, I, 820. 

Bessarione, cardinale, I, 343, 547, 

494, 526. 
Bettera Paola, V, 50> 
Betti, efaimico. Vili, 420. 
Betti Fraoeeaco,.ni, 25. 
*BeUi Zaccaria, VU, 95. 
BettÌMlli Gerolamo, V, 802. 
'BettlndK Saverio, V, 802. I, 238. 

n, 205, 860. IV. 458, 808, 489. 

V, 88, 98, 400, 441, t46, Vl,44!r, 

425, 224, 308. VU, 55, 404, 462, 

274, 285, 316, 460, 508, 828. 

Vili, 49. 
Bettolini G. B., VI, 95. 
Bettoni Giovanni, Vili, 420. 
"Bettooi Nicolò, tipografa, Vili, 84, 

25,406,430,296. 
Bettussi Giuseppe, U, $22. 
Beuchot, VI. 248. 
Beverini, VU, 427. 
Bezout, VH, 469. 
Biagini Maddalena Biancafiori, f , 264. 

Vili, 444. 
•Bianchi Isidoro , VU , 526. VI, 45, 

48, 59. 
Bianchi Paola, VHI, 407. 
Bianchi Vittorìa, IV, 28, 564. V, 594. 
'Bianchini Frdncesco, IV, 205, 378. 
Bianchini Giovanni, U, 418. 
'Bianchini G. Fort., VU, 58. 
Bianchini Giuseppe, U, 480. 
^Bianconi Cvlo , VII, 45,4384. V, 

84 , 265. VI, 554. VU, 438, 854. 
'Bianconi G. Lodovico, VII, 34, 438, 

385, 400. 
Biante, I, 215. 

Bibbiena Bernardo, U, 3.02. VI, 406. 
Bìchat, Vin, 445. 
'Biglia Andrea, I, 462. 
Bignaoi Francesco, IV, 416. 
Bignon, IV, 4o. 

"Biondo Flavio, I, 566, 422. VI, 252. 
Bioae, IV, 200. VU, 455, 229. 
Biot, V, 65. Vm, 257, 822. 
Biraga Lodovico, U, 527. 
Bisacoioni Majolioo, Bl, 275. 
Biscari, principe, VII, 523. 
ttiscioni, m, 284. VUI, 35^ 
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BiugnaDA (prlneipe Ui), IV, 374. 

Bi0(koveiió, VI, 52. 

Bitaobé, TI, 224. 

BrtoDto AnfoiiSò, I, 4&ft. 

Blair Ugo, II, 241. Ili, 464, ^96. 

IV, 440. . 
Blakfel, VI, 22. 
Blauqui A. Vili 488. 
Blasi Beoeaetlo, Vili, 40ìt. 
Blondel, VI, 4W. 
^Boccaccio Oiovaiini, l, 247, 452, 

473, 476, 228, 277, 284, 286., 

360, 305, 326, 379, 436, 542. 

H, 474, 248, 262, 320. 372, 487. 

Ili, 95, 396. IV, 387, 388. V, 424, 

464, 322. Vn, 63, 66, 3i7, 464. 
Boccaccio di Cbcllioo, I, 247. 
Boccage (madame ^oK V, 98 , 400, 

404. VI, 45. 
^Boccalini Trajano, IH, 247. A, 320. 
Boccanera Giuseppe, IV, 32. 
Bocchi, m, 283. 
Bochartoj V, 425. 
BodaviUa Francesco, U, 426. 
Bode, V, 74 . 

Bodei, professore. Vili, 296. 
Bodoni GiambaUista , V, 320. VI, 

247. vn, 457, 287. Vili, 265. 
Boerfaaave, ìil, ^, 393. IV, 64 , 439, 

422. V. 396. VH, 368. VI», 9. 
Boezio, I, 348, 449, 496. UI, 35, 

54, 482. VI, 325. VH. 552. Vili, 

240. 
Boieìdìeu, Vili, 450 
BoHeaa, HI, 464. IV, 460. V, 529. 

VI, 460, 267, 297. 
Boismorel, IV. 346. 
Boiesonade, Vili, 459. 
^Bojarde Matteo Mar., II, 47:5. 1, 540. 

Il, 484, 203, 235,360. Vili, 174. 
Boldrin, VI, 497. 
Bolgeni, V,^ 269. 
Bolingbroke, V, 446. 
Bolongaro 6. Filippo, VII, 59. 
Bomba, VII, 419.. 
Bombelli Raffaello, HI, 70. 
Bombet Aless. Cesare, VH, 205. 
Bonacfiioli, H, 454. 
*Booaccorsi Filippo, U, 90. I, 479. 
Bonaccorso, I, 433-. 
Bonafede, IV, 372. 
'fionaaiict Gastruccio, IV, 442. 
*Boiiamici Filippo, IV, 4+5. 



Bb^amiciì, lipofBrafo, VUI, 332. 
Bonaparte <]^seppe, VH , 4 08,^ 2(4 . 

3T4, 398. Vili, 98. 
Bonaparte, vedi Napoleone. 
*BonarelH Guìbobat., HI, 293: 
*Bonarem Pretto, HI, 293. 
^Bonaventura (san), I, 87, 91. 
Boniffrentnci Lnigia, IV, 89. 
Bonavilla^ Vili, 278. 
BoncojSipagni Iacopo, HI, 491. 
*Bojid4 Clemente, VII, 204, 227. 508: 
Bonelli Frane. And., Vili. 4 24. . 
^Bonfadio Iacopo, H, 474, 557^ 499. 

HI, 88. 
Bonfanti Angelo, Vili, 453. 
Boagarsio Iacopo, H, 93. 
Boni Elisabetta, VH, 453. ' 

*Boni cav. Onorrio, VH, 203, 534. 
Bonifacia Carmosina, H, 489. 
Bonifacio VIH, I, 449, 4bO, 497. 
Boonet Carlo, IV, 46, 444, 146. VI, 

245,344. VII, 444, 407, 408. VUI, 

468, 437. 
Bonstetten, V, 446. VUI. 485, 334. 
Borbone (Carlo dV). H, 28i. 
Boria, VH^ 334. VHI, 423. 
Bordoni Placido, VI, 459. 
'Borelli G. Alessio, VH, 365. 
*Borelli Gìov. Alfonso, IH, 585. IV, 

49, 25, 59, 60, 64, 90, 94, 92, 

93, 424, 457, 490, 347, 349. VI, 

424. Vili, 4. 
Borga, prete, V, 485. 
Borghese Antonio, viceré. IV, 425. 
'Borghese Diomede, III^ 43. H, 320. 

JH, 55. vn, 80. 
Borghesi, VUI, 334. 
'Borghi Giaseppe, VITI, 443, 33a 
*Borghini Rafiaello, IH, 94, 97. 
Borghini Selva{>gia, IV, 57, 442. 
Borgia Alessandro, VH, 92. 
Bolgia Cesare, H, 437. VI. 27. 
Borgia Lucrezia, H, 437,266^ 
^Borgia Stefano y cardinale, VH, 92 . 

479, 204, 209, 528. VIH, 74. 
Borgo Tobia, I, 526. 
Borgo di San Sepolero, I, 205. 
Borgondio Orazio, V, 36, 37. 
Boroli d'Armeno Carlo Gitisele , Vlf , 

Borrelli, Vili, 27^. 

Borri Giaseppe, Vili, 245. 

Borro AUssan^ra^ IV, 87, 88. 
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» Carlo (Ma), II, 455. lU, 4 8, 

211,574. IV, 28». VH, 480. 
Borromeo Federico, HI, 2H. Vili, 

2T4. 
Borromeo Vitaliano, IV, 406- 
Borroai e Scolti, VIII, 302. 
*Bor>a aiaiteo, VII, 462. 
Borsiere GagUelmo, IH, 50. 
Borsìerì Francesco, V, 384. 
*Bonieri Giaobattìsta, V, 38i. 
Boraieri Ubaldo Vigilio, V, 400. 
Borao, I, 477. 
Bortratio Paolo, li, 457. 
Boicovich Nicolò, V, 36. 
^Boacovich Ruggero GÌQseppe, V, 35, 

286. Vfl, 75, «5, 229, 257, 472. 
Bossi Giaciato, VH, 442. 
^Bossi Giaseppe, VII, 330. VI^ 78. 

VH, 33. Vili, 338. 
'Bossi Laigi, VHI, 33. V, 345, 348, 

362, 363, 566, 367, 368, 369. VI, 

255, 558. yin, 43, 288. 
Bossi Visconti Benigno, Vili, 33. 
Bosso Giovanni, I, 507. 
'Bosso Matteo, I, 505, 330. H, 432. 
Bossuet, I, 246. IV, 481. V, 262, 

266, 379. VII, Ai. 
Bossut, Vn, 49» 
"Boterò Gioiranni, IH, 244. 
Bothe, VHI, 459. 
*Botta Carlo, VIH , 434. VI, 257. 

VHI, 83, 244, 266, 356. 
Botta Paolo Emilio, VHI, 438. 
Botta, tipografo, VHI, 272. 
Bottarl GioTanai, I, 434, 423. HI, 95. 

VU, 47, 423. VHI, 43. 
Bottazzoni Pier Francesco, IV, 475. 
Bottigari, IH, 342. 
^Bottcheron Carlo, VHI, 96. 
Boachsron G. B., VHI, 96. 
Bouflers, V, ^28. 
Bougainville, IV, 435. 
Bougaer, V, 42, 44, 69, 70, 7^. 
Bonhours, m, 295. IV, 473, 474. 
Boulanger, I, 244. 
Boverella, I, 504. 
Bowles Guglielmo, VI, 404 . 
Bowring, VIII, 409. 
Bayer, Y, 499., 

BQyle, m, 382, 388. V, 290, 294 . 
Buze Giorgio Mattia, IH, 382. V, 352. 
Bozzolioo, VH, 26. 
^Bracci Bom/enico Agostino, VU, 38 



Braccio 4a £ilieai«, IV, 434. 
^Bracciolini Frane, IK, 280 , 282. 
Braatey, V, 42, 46, 69. Vf , 423. 
Bragadino Domenioo, U, i32. 
Bruiante, U, 408, 486, 269, 329. 
Brambilla Àless., VU, 485. 
BrandoUni Raffaello, 0, 462. 
Braschi Luigi, Vfl, 214. 
Bravo Pietro, V, 251. 
Bregolini Cbaldo, VHI, 74. 
'Breislack, VH, 260, 268. 
Brentano Antonia, Vili, ,496. 
Brentano Carlo Matteo, VIIL, 496. 
Brenldno Carlo (padre), VIH, 496. 
Brenzoni Bianca, VJ, 289. 
Brenzpni Bernardo, I. 537. 
Brera, VHI, 422. 
Briehb,.VIIÌ, 201. 
Bricito Zaccaria, VHI, 245. 
Brìennio VU, 532. 
Briga, IV, 455. 
Briganti Caterina, VHI, 44. 
Briganti Filippo (padre), VIU^ 40. 
^Briganti Filippo, VIH, -IO. 
Brignole (madama), VH, 226. 
Brinao Bnder, VI, 259. 
Briseni, VI, 181 
"Brocardo Antonio, U, 390. 
^Brocchi G. B., VII, 361. 
Broggia, VIH, 42. 
Broglio, dnca, VHI, 486. 
Broóffsbank Filippa, VHI. 440. 
Broschi Farinelli Carlo, IV, 429. 
Brossano Francesco, I, 234 , 233. 
Brossard, I, 59. 
Brosses (De) Carlo, V, 229. 
Brotier, VI, 55. 
Broussonet, VH, 246. 
àrown, ni, 342, V, 565. VUI, 454. 
Brucherò Iacopo, I, 97. H, 67, 504. 

in, 494. IV, 339. V, 240, 242. 
Brucherò Giovanni, iV, 404. V, 2(9, 

293, 294. 
Brngati, VHI, 40, 

''Brugnatelli Luigi, VHI, 39. V, 594. 
Brugnoni Giovanni, VIH, 49. 
*Brnnacci Giovanni, VII, 44. 
'Brunacci Vincenzo, VU, 244. V, 288- 
BruneUeschi Filippa, n,;4 10. VI, 480. 
Brunetto. Vedi Latini. 
'Bruni Leonardo, I, 319. 
Bruno Giordano, V, 211, 212. 
Bruno Leonardo, V, 407. 
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, Brunoich, Vllf, 295. 
I Brusantiai Paolo, HI, 275. 
[ Bruto, I, 220. VII, 44 «. 
I Bdcci AittoDÌo, V, 404. 
I Bachan Goglielmé, VI, >IS9 

Budeo Giov. Frane, 11, 408. 
[ Buffa, doli., Vn, 33S; 

Buffon, in, 3W. IV, 251. V, 505. 

- VI, 245., vn, 96. Vili, 54, 220. 

Buglione GoUfraìo, II, 471-. ^ 

Buhie Giovànni-GoUUeb, V, 215. V, 
270, 274. 
, Balgarini Belisarro, III, 45. IV, 427. 

Bulgarini Marianna, IV, 426, 457. 

Bulgaro, 1, 76. 

BuliaUo, IV; 54. 

BuonacGorsI Gioliano, II, 457. 

'Buonafede Appiano, V, 201* 479 
484. vn, 270. 

Buonafede^ Fausto, V^ 202. 

Buonafede Nicolò, U, 451. IV, 492, 
260, 391,440. V,4«5. 

Buonagiuota da Lucca, I, 427. 

Buonarroti Filippo, IV, 579. IH , 294 . 

Bnonarroti Lodo|TÌco, U, 264. 

''Buonarroti Michelangelo , II , ^ 264 , 
486, 598, 529. IH, 94. VI, 77, 
48r, 555. vn, 421, 534, 454. 

"Buonarroti Mtcbelangelo (il giovane), 
111,290. II, 459. Vili, 464, 474. 

Buo'ncorópagni Iacopo, HS, 450. 

Bnondelmonte Selvaggia, I, 559. 

Buondelmonte Zanobì, 'ti, 456. 

Bnondelmonte Bnondelmonti, I, 455. 

Buongfoyanoi Aut., VU, 236. 

Buonincontri Lorenzo^ U, 415. 

Baoomattei, I, 235, 256. 

Buquet. Vili, 444. 

Bnrcario ^i Wòrms, I, 78. 

Burchiello, I, 444, 542. II, 557. VII, 
456. 

Burdino Maurizio, i, 76. 

BurlaOMccfai, VIII, 486. 

'Butturini Mattia, VII, 258. 

Byron Giovanni, VII, 267. VHI, 45. 
486, 201, 550. 



Caballero, Vili, 67. 
Cacciagnida. I, 452, i75. 
Caceini Ginli'o, IH, 257, 258. 
Cadolinì, Vili, 269. 



Cagliostro, Vili, 245. 

Gagnola marcbesa , VII , 555. Vili , 

•Gagnoli Antonio, Vili, 46. V, 70. 

VII, 537. 
Gagnoli Ottavio, Vili, 46. 
Caino, I, 522. 
Caio, IV, 74. 

Calabro Quinto, IV, 206. VII^ 296. 
Galamand (abate) ^ VII, 474 . 
Calandrino, IH, 49. VH, 66. 
Calbo Antonio, II, 4 55. 
Caleagnini Celio, II, 457, 563. 
* Calchi Tristano, II, 89. 
Calcondila, II, 58, 285, 506. 
^Caldani Leopoldo Marco Antonio • 

Vili, 9, 444. V, 591. VII^ 483. 
*Calderino Domizio, I, 455. 11/70, 
. 88, 447. 

Calderone Pedro, VI, 443, 144, ^58. 
Caligola, ni, 62. 
Colini Giovanni, Vili, 554. 
Calinf Mazio, II, 527. 
Calisto IH, I, 570, 461, 439. 
Callimaco, II, 64. IV, 477. VI, 304. 

VII, 165,444,460. 
Galogerà, Vn,9. Vili, 64. 
Caloprese Gerolamo, II, 491. 
*CalBabigi Ranieri, VII, 588. IV, 434^ 

VII, 422. 
Geloso Valperga Tommaso , VI, 247. 

Vili, 97. 
Calvino, IV, 457. Vili, 486. 
^Camaldolese Ambrogio, vedi Travèr- 
sa ri Ambrogio. 
Carabacérbs, Vili, 470. 
Gambiaggi, libraio, VI, 249. 
Camiri, V, 24. 

^Campana Antonio, VII, 542. 
^Campanella Tommaso, III, 286. V, 

4 07, 242. Vili, 468. 
Campani Giuseppe, IV, 42. 
Campano G. Antonio, I, 454, 454. 
Campeggi Lorenzo, li, 222, 224. 
Campi, VI, 550. 
Gamposampiero Luigi, IV, 252. 
Gamuccini, VII, 533. 
Carnuti, VIH, 450. 
Canacci Antonio, tipografo. III, 465. 
Canale Michele, VHI, 454. 
•Cancellieri Francesco, VH, 477, 478, 

479, 442; VIH, m. 
Candia Pietro, I, 404 . 
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Can Granile di Veraiia, I, i52^ 455, 

478, 474, 484, 482, 485, 486 487. 
CMÌgiaoi AatoDÌo, TI, 44. 
CanigiaDÌ Beraànlo, III, 447. ' 
Canigiairì Eletta, 1, 494. 
€anisares Giuaeppe, VI, i58. 
€ano Melchiorre, II, 95. 
€anonìeo, V, 254. 
Canoaa, Vili, 9». 
Ganona Lodovico, 11^.289. 
Canossa Ottavio, VI, 86. 
Canova Adelaide, Vili, 462. 
Canova Anlanio, VI, 547. VII, 267, 

290, 355, 379. Vili, 44, 442. 
^Canovai Stanislao, VII, 44)5. 
Caotimir, V, 86. 
CaotoM monsignor, V, 456. 
Cantoni Carlo, V, 477. 
Cantova ^padre), VI, 332. 
Canta Cesare, VILI, «28, 331 
Cantù Ignucin, Vili, 495. 
Capace Porzia, III, 79. 
Xapece Scipione, II, 472. 
Capefigne, VI», 244. 
*Capi1upi Camillo) II, 472. 
*Ciipijupi Ippolito, IJ, 472. 
*Capilupi Lello, II, 472. 
Capitolo, V, 245. 
Capo, I, 346. 

•Caporali Cesare, II, 386. UI, 82, 248 
Cappellari Manro, Vili, ^81. 
Cappelli Orazio, Vili, 233, 
*Cappello Bernardo, II, 525. 
Cappello Carlo, II, 457. 
Cappello Maria (padre), HI. 218. 
Capponi, IV, 4 I . 
Capponi Anna, IV, 457. 
Capponi Gino, Vili, 460^ 227. 
Caprara, maresciallo, VII, 477. 
Capretti Lodovico, Vili, 490. 
Caraoalla Antonino, I, 544. 
Caracci, VI, 350. 
CaraociaVi, marchese, V, 222. VI, 9 

VII, 547, 
Caracciolo Domenico, Vii, 407. 
C<aracciolo Francesco, II, 490.. 
Caraffa, cardinale, II, 595. 
Caraffa Giovanna, II, 58. 
Caraffa Gtov. Pietro, HI, 486. 
Caramanica, principe, VII, 247. Vili, 

29. 
Caravaggio Polidoro, II, 4H7. 
Carbonere Franc«'sc«, VIU, 455. 



Carhoni, VfH, 47. 

Carhnr VII, 485. 

Carcano Franeaaco, V, 450. 

^Cardano Girolamo, llf , ^9, ^, 28é. 

V, 212. VI, 45. VUf, 63. 
Gardena Maria^ II, 5f». 
Cardoaa Giovanni, li, 519. 
Cardaeci Agnolo, I^ 288. . 
Canlveci Bartolomeo, I, 288. 
*Carii Giovanni Aioaldo, V, 545. Il, 

52, 485, IV, 275. Vi, 52, 534 . Vtl, 

244,528. 
Carli G. Gerolaino, VII, 57. 
Carlo (san), VII, 54. 
Carlo Aretino, I, 565, 385. 
Cario Giovanni (padre), III, 594 . 
Carlo Guatavo di Sveak, III, 529; 
Carhi XII, VI, 444. 
Cariò Ferdinando, IV, 420. 
Carlo d-Angiò, I, 157. 
Carlo d'Austria, VII, 482. 
Carlo di Lttxemboarg,.I, 206. 
CarlodiValoia, 1,449, 450. 
Carlo II di Sicilia, detto' il Zoppo, I, 

94, 442* IV, 70,444. 
Cario, re di Napoli, il, 43. 
Carlo di Boi4)one, re, IV, 278, 540, 

442,415. 
Carlo III di Borbone, VII, 407, 445. 

Vili, 400,510, 514. 
Carlo IV, imperatore, 1,294, 206, 219, 

220,224. 
Carlo V, I, 239. Il, 22», 230, 284, 

285, 504, 50ò, 307, 547,349,531, 

344, 551 , 395, 599, 408, 422, 458, 

444 , 452, 454, 464 , 485, 493, 540, 

HfS, 527. Ili, 21, 82. V.435, 550. 

Vili, 24,297. 
Carlo VI , IV, 225, 254, 269. 326, 

537,1*58, 362, 427. V, 49. ' 
Cario V, duca di Lorena, IV, 155. 
Carlo Magno, I, 80, 511, 522. IV, 

206, 323. V^ 354. VU, i04, 281. 
Carlo Vili di Francia, 1, 485. U, 58, 

73, 405, 459, 285. 
CarloIX, IH, 455. 
Carlo X, VIH, 449, 277. 
Carlo Alberto, re, VHI, 97, 438, 444, 

462, 478, 479, 482, 240, 267, 

269, 274, 3U, 552. 
Carlo Emmanaele di Savoia, lÙ, 420, 

242, 245, 274, 298, 532, IV, 362. 

VII, 56, i>7, 157, 287. 
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f^vlo Kannaonele {II, V, 264. VI, 8, 

24d 
icario Felice, VIU, 181, 424. 
Cari» Idoo), anca, Vili, 26$. 
Carmelt (padre), VI, 96..4»7. 
*GaniiigDani G. Alessandro^ VIU, 485. 
^Carminati Ba«sÌ80<), VII, 206, H9. 

Vm, 294. 
Cameade, II, 48. 
Caroesecchì, II, 476. 
Carnot, VII, S55. 
*Caro Anoibate, II, 491 , 416, 419. III. 

46, 87,101, 145. V, 97, 98. VI, 

77. VII, 109, 201,507. 
Caronclli Pietro, Vili, 155. 
Caronni, VII, 524. 
Caroprese Gregorio, IV, 220, 227. 
"^^Carpaai Giuseppe, VII, 205. 
Carpegna, IV, 2K 
Carrara Fraoeesco, I, 226, 23?. 
Carrara Jacopo, I, 226. 
Carrara Marsilio, I, 483, 185, 486, 

488. Vili, 254. 
•Carrer Luigi, VIH, 473. 
CarroG. B, V, 404. 
Carteromaco, IV, ?05. 
Cartesio I, 71, 115, 246. IH, 271, 

286. IV, 454, 305, 543, 567, 582, 

592, V, 53, 86, 123, 244, 245, 

217, 290, 291 . VII, 50, 54, 508 
Cartier, V, 52. 
Caruso, Vili, 28. 
Cary, iV, 275; 
CaryJohn, V, 128. 
Casa Giovanni, vedi Della Gasa. 
Casali Gfegorìo, IV, 597. 
*Cogalis Goffredo, VIII, 545. 
CaaanaU, IV, 72, 79. 
Casanova Antonio, II, 472. 
*Casarotti Ilario, Vili, 89. 
Casaubono Isacco, II, 93. 
*Casa(i Cristoforo, VII, 68. 
Casati Giuseppe, VII, 68. 
Casati Rosalia, VII, 432. 
Casati, ministro, Vili, 552. 
Casimiro III, II, 91 . 
Casini Francesco Rfaria, IV, 50. 
Casiniano Antonio, I, 470. 
Casotti abate. III, 487. 
^Cassandra Fedele, I, 530. 
Caaserio, IV, 365. 
*Cassiani Giuliano, VII, 452. 594. 
Cassiani, profeasnre, Vili, 64. 



Cassiano, I, 52. 

Xassini G. Domenico, HI, 185, 588. 

IV, 24, 52, 486, 208, 209, 510, 

545. V, 42, 46, 69, 156, 244. VU, 

537. 
Cassio Dione, I, 333^ 505. VI, 259. 
Gaasiodoro, VI, 523. 
«Cassola Gaspare, VII, 504. VIII, 42. 
Cassone e Marxorati, VIU, 256. 
Castagnoli, VIU, 415. 
Castaldi Giuseppe, VII, 109. 
Gastan, Vili, 57, ' 

Caatel (padre),. V, 50. 
Castellaizo, tipografo. Vili, 257. 
Gaatallentini, marchese. Vili, 251 . 
'Castelli Benedetto, HI, 545,266,550, 

578, 583. IV, 40. 
'Castelvetro Lodovico, III. 44. 1, 152, 

435. II, 176, 445,495,500. Ilf, 

55, 95, 272. 
•Caati G. B., VU, 62, 510. 
'Castiglione Baldassare , II, 284. I, 

262. II, 199, 462, 488, 499, 550. 

Ili, 507. VI, 77. Vili, 525, 
Gaatiglione Camillo, II. 5G4. 
'Castiglione Cristoforo, I, 514 . li, 284. 
'Gastiglione Ottavio conte, VUI, 525. 

259. 
Gastìglioni, eanonico(pseudoniroo), IV, 

475. 
Castiglioni 6. B., Vili, 144. 
*Castig1iooi Luigi, VII, 455. 
Castiglioni Maria, VI, 42. 
Castiglioni Paola, VU, 44 6. 
'Castro Paolo, I, 544. U.499. 
Castroccio Castracani , li , 232. HI , 

90. V, 90. 
Casuccio, editore. Vili, 282. 
CaUlani Domenico, IV, 62. 
'Cataneo Mario, II, 474. 
'Caterina da Siena, l, 267. IV, 245. 

VII, 297. 
Caterina, regina, II, 599. 
Caterina II di Russia, IV, 429. V, 

92. VII, 63, 67, 80, 193, 197, 288, 

596. 

Caterino Piero, IV, 269. 
Catilina Sergio, I, 562. VI, 61 . 
Catone, I, 564, 404, 502. IV, 566. V^ 

426, 280. VI, 61, 121, 508. VIL 

414. VIU, 126. 
^Cattaneo Gaetano, dottore, VIU, 287, 

248. 
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Gattaoed Calimero, VI, 66. 
Gatotio,!, 350. 11,515, 472. IV, 408. 

V, 24T. VI, 101, 404, 446,359. 

VII, 233, 549, 441, 467. 
Catnllo Tommaso, Vili, 4 46. 
Cavalea Francesce, Vili, 52$. 
'Cavalca Domenico, l, 265, 267. 
Gafalcaoti Cavatcanta, I, 458. 
Cavalcanti Giovanni, II, 24 . 
Xavalcaoti Guido, I, 458, 444, 449. 

II, 502. 
Cavalcanti Mainardo, I, 260. 
Gavalchini, Vili, 57. 
'Cavalieri Bonaventara, III, 222, 549, 

350,382. IV, 55. V, 64. VI, 89. 

VII, 469, 542. 
*CavaVlo Marao, 11,474. 
Cavallnccf abate, IH, 74. V, 205. 
Caveodisfa. HI, 04. 
Cavina, IV 484. 
Caylus, I, 258. IV, 545, 54Z. 
Cebete Tebano, V,449. 
Ceccherelli Alessandro, H, 522. 
Cccchi, VI, 406. 
Cecco d^AscoO, I, 493. 
Cefi Filippo, I, 452. 
Celeatino, monsignor, VI, 7. 
Cellini Beovennto, HI, 4 6. V, 477, 

482. VI, 75, VHI, 429. 
CelHo Aulo, II, 80. 
Celso, medico, VII, 505. IV, 564. VII, 

520. 
Celso Cornelio , VI, 420, 529. VII, 

5b. 
Cenet, V, 442. 
Cepolle, li, 199. 
Ceraecbi, VH, 265. 
^Cerati Antonio , Vili, 257. Ili, 362. 

IV, 345. V, 234, 232, 242, 379. 
Cerbero, 1, 297. 
CcresetoG. B, Vm, 339. 
Cereta La ora, I, 551. 
Gerotr, vescovo, VIH, 528. 
*Cerr«tti tnigi, VII, 402, 455, 442, 

454. 
Cervantes Michele, II, 560. VHI, 509. 
Cervini, cardinale, li, 455, 460. 
Cervoni, generale, VH, 267. 
"Cesalpino Andrea, IH. 8. VI, 422. 
Cesano Gabriele, II, 4^. IV, 407. 
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578, 579, ^80, 582, 588, 592. 

IV, 40,45,48, 21,25,24,27,42,. 
54, 90, 91, 209, 285, 547, 422. 

V, 24, 120, 217, 284, 290,291. 
VII, 469, 254, 508. VIII, 75. 

Galilei Vincenzo, HI, 252. V, 24 . 

Galles (principe di), IV, 325. 

Galletti Domenico, II, 27. 

"Galletti Pier Luigi, VII, 190. 

Galli Elisabetta, IV, 47. 

"GalliccioliG. B.,VII, 200. 

•Gallini Stefano, VIH, 445, 422. 

Gallino, VI, 197. VIII, 275. 

Gallo Samosateose. V, 452. 

Gallo (San) Antonio, n, 408. 

GalloisLconardo, Vili, 408, 

'Gallappi Pas^aale , Vili , 94. VII ,, 
401. 

Galluzzi Riguccio, VII, 285, 502. 

Galvani Luigi, VII, 498, 592, 314. 

*Gamba Bartolomeo, VIII, 507. VIL 

180. Vili, 87. 
Gamba Framsesòo, Vili, 507. 
Gamtara Giovanni Ffaaeesco, H, 305,, ' 

542,527. 
Gambara Girolamo, li, 545. 
Gambara Ippolito, II, 515. 
^Gambara Veronica , li, 5 4 2. 
Camberà Marianna, Vili, 4 10. 
Gamberini, tipografo, Vili, 88. 
Gandolfo, padre di sant'Anselmo, I, 65.. 
^Garampi Giuseppe , cardinale , VII^ 

207. IV, 450. VII, 575. 
•Gargallo Tomaso, Vili, 25», 254. 
GargiKo Marziale, Vili, 259. 
Garneri, dottor, Vili, 223. 
Garofoli Guidoba Giustina^ VII, 285. 
Garofolo Alessandro, IV, 582. 
Garofolo Biagio, IV, 475. 
^Garzettì C. B., Vili, 404. 
Gassendi, 1, 308. Ili, 224, 290, 358,. 
336. IV, 434. V, 243 , 290 , 29L 
VII, 308. 
Gastone Antonio Giuseppe, VII, 285. 
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*0«slone Carlo, VII, 285. 

Outooe GiovaoDl, IV, 2b5, 581 , 446, 

4S5. Vn, 283. 
GatUrer, VI, 259. 
Gatti Serafino, Vili, 2\, 49, 278 
Gaudenzio, il filusofo, V, 2f, 244, 

250,251, 2H2, 2^*, 259, 260.. 
Gaodibert, V, 66. 
GaulìG.B., VII, 4H. 
Ganniione, monaco, I, 72. 
Gasrada, II, 64. 
Gay-Lnssac, Vili, 322. 
Gaza Teodoro, I, 344, 337. VI, 293 
Gazzeri Annunziata, VIH, Sa. 
*Gazzeri Ginscppe, VHI, 8», 420. 
Gazzeri Vincenzo, Vili, 85. 
Gazzola Giuseppe, IV,. 50. 
Gelasio, papa. III, 227. 
•Gelli G. B., Ili, 56, 249. 
GelHoAulo, II, 448. IV, 43. 
*Gónó Ginscppe, VIII, r24. 
Gennari, abate, VII, 480. Vili, 60, 

64 . 
Genomo Giovanna Maria, V, 328. 
*Gendve»t Antonio, V, 4 03.. IV, 428 

V, 206, 272. VI , 470. VII, 308, 

461, 520. 
Gdnoiresi Pietro, V,.428. 
Gentili Boccapadole, VII, 487. 
Oeòffroi, IV, 342. 
Gerard (padre), Vili, 334. 
Geraseno Nieonvaco, V, 21.. 
*Gerdiì Giacinto Sigismondo, V, 261 . 

IV, 390. VII, 236. 
Geremia, IV, 54. 
Gerhardt, Vili, 275. ' 
Germanico, V, 426. 
Germajio, VII, 384 . 
Germonio, IV, 26. Vili, 3. 
ferocie, I, 333. 
Gersonc Giovanni , ì, 06. Ili, 227, 

VH, 478. 
Gervasi Agostino, "vescovo, Vili, 41. 
Gessner, III, 207. VI, 245. VII, 509, 

347,524. 
*Ghedini Ferdinando Antofrio , IV, 

373, 354, 583, 598, 302. VII, 298. 
Gherardini Maurilio, Vf, 290. 
Glierardo d'Abbeville, I, 92, 496, 229. 
Ghilini,jri, 320. 
Obiaucci, cardinale, II, 475. 
Ghirlandajo Domenico, II, 264, VI, 

355. 



•Ghisilieri Guido, I, 427. 

Giacchetti, editore, VII, 204 . 

Giacobbe, IV, 448. 

GiacoiDclli Michelangelo, IV, 307. 

Giacomelli, abate, VHI, 53. 

Giacomi ni Giacomo Andrea, Vili, 422. 

Giacomini Lorenzo, III, 474. 

Giacomo I, III, 235. 

Giamblico, II, 48. 

Gianalberto, 11,91. 

Gianciotto, Vili, 434. 

Gianfigliacri Simonia, li, 346. 

Giangrandi Francesco, VI, 62. 

Gianinie Fiore, Vili, 257. 

Gian Lodovico, VII, 3ó. 

'Gianni Francesco, VII, 225^ 243, 

216, 492. Vili, 440. 
Gianni Senatore, VII, 283. 
Giannini, medico, VII, 419. Vili, 
- 205. 

Gtannone Domenico, Vili, 42,. . 
•Giannone Pietro , IV., 335. Ili, 72. 

VII, 438. Vili, 42. 
Giannozio, II, 225. 
Giaoo, I, 274. IV, 2j00. 
Gian-Paolo Paolo, Vili, 21. 
Gianseoio, IV, 327. V, 377. 
Gibbon, IVy464,.478, V, 243. Vili,, 

1 44 . 
Giberti GioTaìbni Matteo, II, 353} 394, 

465. 
Giberto, principe di Correggio,!, 337- 
Giberto X,n, 512. 
Giflcnga, Vili, 205^. 
*GigU Gerolamo, IV, 244. 1, 269. 
Gìglio Luigi, III, 486. 
Gflberto Guglielmo, III, 222.. 
Gioguené P. L., V , 440 , 4 44 , 303. 

VI, 31, 72, 442, 447, 460, 464, 

468, 267, 320. VII, 66, 67, 576; 

441 . VJII, 266. 
Gióan-Grandi Caterina, V, 47. 
Giobert (damigella)j Vili, 223. 
^Gioberti Vincenzo, Vili, 267, 208, 

282, 283. 
Gioconda Francesco, II, 466. < 

^Giocondo Giovanni, II, 405. 
Gioene, cav., VI, 239. - 
Gioj^ Flavio, V, 566. 
•Gioia Melchiorre, VII, 426, V, 357. 

VI, 45, 52. Vili, 39, 304. 
Giolito, editore. III, 41. 
Giordani Giambattista, Vili, 30Q. 



•Giordani Pietro, VIH, 500. W, 286 

VII, 533. VHIJ03, 442, 459. 
Giordano, conte, iV, 555. 
Giorgi, Vii, 94. 
*Gìor);io da Trebiaonda, f, 343, 537, 

357. 
Giorgio, re, IV, 544. 
Giotto, pittore, I, 276. VI, 355. 
Giovanellì Margherita, IV, 405. 
Giovanna, regina, I, 250. II, 489, 

328, 344. 
Giovanna di Ravenna, T, 326. 
Giovanni, monaco, I, 282. - 
Giovanni di Ventimiglia, II, 460. 
Giovanni Grisostomo, I, 545. V, 278. 
Giovanni (san), I, 60, 298. VI, 482, 

492^ 
Giovanni d'Austria, II, 461. III, 509. 
Giovanni I di Francia, I, 222. 
Giovanni, redi Boemia, I, 206. 
Giovanni, re di Portogallo, II, 74, 

418.' 
Giovanni V di Portogallo, IV, 210, 

245. 
Giovanni XX, papa, I, 58, 485, 406^ 

200,324. 
Giove Ammone, IV,^ 76. 
Giovenale, II, 76, 80, 87, 88. IV, 

499, 418. Vi;22i, 228. Vili, 252. 
Giovc;iazzi Vito M. VIH, 4 f9. 
Giovio Benedetto, II, 342, 346. 
'Glovio G. B., VII, 432, 288, 290. 
^ "Giovio Paolo, II, 342. I, 466, 3T6j 

404, 426. II, 58, 75, 93, 170, 

488, 250, 598, 475. 
•Gìraldi Giglio Gregorio, H, 362, 369, 

435. 
•GiraldiG. B, III, 435. U, 429. 
Girard, editore, VII, 482. 
Girardi, proHessore, Vili, 450. 
Girolamo (san), l, 348, 349, 457. II, 

425. V, 260. 
'Gironi Robasliano, Vili, 515. 
Giuda, II, 166; 
Giudice Giovanni, VII, 70. 
Gìugarta, l, 479. 
Giulia, figlia d'Augusto, IV, 74. 
Giuliano, imperatore, V, 278, 279. 
Giuliàri, conte, V, 305. 
*Giulioi Giorgio, VII, 279. VI, 56. 

VII, 363. 
Gtolio Guìnicelli, 1, 427. 
Ginlio Solino, 1^436. 
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Giylio n, U, 440, 445, 451, 487, 
" 204, 267, 269, 300, 302, 593, 

399 
Ginlio III, II, 402, 486. Ili, 40 L 

547, 366. 
Giulio, pittore, VII, 454. 
Giulio Vittore, Vili, 240. 
Giunti,l, 433. VI, 560. 
Giuseppe, arciduca, VII, 466. 
Giuseppe I, IV, 463, 491 
Giuseppe II, IV, 362, 429. V, 545, 

346. VI. 64. VII, 63, 67, 83, 485, 

274, 357, 596, 403, 4T>9, 454, 

484,518. Vili, 455. 
Giuseppina, VII, 481. 
Ginsiani G. Pietro, VII, 34. 
*Giusti, figlio di Francesca Manzoni, 

VII, 48, 357. 
Giusti, editore, VHI, 263. 
Giusti Domenico, Vili, 226. 
'Giusti Giuseppe, Vili, 226. 
Giusti Paolo Emanuele, Vili, 498, 

499. 
Giustiniani, avvocato, VIII, 5*. 
Giustiniani, fi'ate, I, S^7. 
Ginstrniani, monsignore. Viti, 453. 
Giustiniani Recanati, VI, 359. 
Giustiniano, imperatbro, I, 80, 49t. 

n, 310. Vili, 240. 
"Giustiniano Bernardo, II, 84. 
'Giustiniano Leonardo, I, -466. II, 84. 
Giustiniano Lorenzo, I, 467. 
Oìuslino, l, 272. II, 83. 
Giusto Francesca^ VII, 62. 
Giusto Luigi, VII, 62. 
Glucb, VII, 402. Vili. 22, 23, 447. 
Goethe, Vili, 152,288. 
Goffraann, Vili, 22. 
Goffredo Francesca, Vili, 408. 
'Goldoni Carlo, IV, 467. V, 485, 497. 

VI, 45, 48, 430, 439, 440, 458, 

450, 164. VII, 473, 222 342, 

376, 577, 378, 545. VIH, 4 65, 

264,465, 466. 
Gold«mìth, Vili, 538. 
Gondone, duca, VII, 69. 
Gonzaga Camilla, II, 587. 
Gonzaga Camillo, HI, 294. 
Gonzaga Cesare, II, 2t?6, 289. 
Gonzaga Eleonora, li, 500. IV, 449. 
Gonzaga Elisabetta , II, 254, 23$, 

286, 500. 
Gonzagi Ercole, 111,423. 
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OoBzaga Federico, li, 301, 50%. 
«onzagrt Ferrante, IL 428 , 494. UI', 

21,20». 
Gonzaga G.B., 111,224. 
Gonzaga Gio. Francesco, I, 537, 494, 

495. Il, 6L 283, 286, 304, 524 

HI, 425. 
^Gonzaga Giulia, ti, 389. 
Gonzaga Gaglieimo, IH, 218. 
Gonzaga Lodovico, I, 422. 
'Gonzaga Lucrezia, H, 376, 377. 
Gonzaga Luigi Valenti , I , 477. II 

376. 
Gonzaga Loigia, H, 284. 
Gonzaga Pirro, II, 376. 
Gonzaga Scipione, HI, 28, 452, 481 

482. 
Gonzaga Silvio Valenti. V, 37. 
Gonzaga Valentino, VII, 464 . 
Gonzaga Vespasiano, II, 506. 
Gonzaga Vincenzo, IH, -ITO, 245. 
*Gorani Giuseppe, VII, 475. 
Gorgia Lcontino, II, 48. 
'Gori Francesco, IV, 378. H, 109. IH 

339. IV, 326, 403, 4 17. V, 362. Vi; 

342, 541. VII, 295. Vili, 5'i7. 
Gotti, VHI, 51. 
GottofredoDionigi, U, 449. 
Gotwicensc, V, 552. 
*Gozzi Carlo, VI, 425. V, 485. VH 

473. VIH,454. 
Gozzi Francesco, VI, 427. 
*Gozzi Gaspare, V, 440. IV, 407. V, 

477, 303, 313. VI, 425, 426, 428, 

308. Vn, 230. VIH, 244, 309. 
Gozzi Jacopo Antonio, V, 440. VI. 

426. 
Grand (le), L 25S. 
•Grandi Guido, IV, 283, 94, 400, 

454, 435.Vn, 40, 526. 
Grandi Vittoria, VIH, 96. 
Granelli, IV, 458 Vi, 34 5> 
Granvella, cardinale, IH, 309. 
Grassi (padre), IH, 259. 
•Grassi Giuseppe, VII, 422. V, 234, 

235. VII, 422. VIH, 224,278. 
Gratarol, VI, 429, 434. 
•Grevina Gian Vincenzo, IV, 220. I, 

90, 460, 295, 298,513. H, 477, 

496,332,410,444. IH, 89, 440. 

IV, 462, 498, 201 , 244, 347, 402, 

404, 425. V, 485. VI, 236. VH, 

463. I 



Gra?i8i, marchete, V, .349. 

Gray Tomaso, VI, 98, 340. VIH, 538. 

Grazia Vincenzo, IH, 266. 

•Graziano, I, 77, 89. 

"Grazzini Antonio Francesco, III, 36, 

33,447. 
Greca Ortcn$Ì9, IH, 74. 
Gregorio Einburgense, I, 440. 
Gregorio Nisseno, VIH, 240. 
Gregorio (san), I, 60, 64. V, 21. 
Gregorio (san) Nazianzeno, V, 278. 
Gregorio VH, papa, I, 55, 56, 66. 
GrcgorioX, 1,94. 95, 400. 
Gregorio XI, I, 267. 
Gregorio XII, I, 321. 
Gregorio XIH, I, 79. IH, 46, 60, 85, 

87,443, 426,469, 486,491,247. 

VHI, 53. 
Gregorio XV, HI, 276. 
GregorioXVI, VHI, 489, 241. 
Gregory, V, 44. 

•Greppi Giuseppe, VII, 375, 222. 
Grctry, VHI, 447. 
Grevio Giorgio Giovanni, IV, 296. 
Grcy Edoardo, VHI, 444. 
Grillenzone Giovanni, IH, 45, 46. 
Grillo Angelo, HI, 4 84, '^38, 
Grillo Domenico, II, 479. 
GrÌQialdi Erminio, HI, 50. 
'^Grimaldi Francesco Maria, IH, 355, 

356. IV, 404. V, 47. VII, 43, 440> 

520, 
Grimaldi G. B., H, 416, 479. IH,, 

497. 
Grimm, VIII, 59. 
Grippa Giuseppe, VH, 447. 
Griselini, HI, 222. V, 221. VH, 470. 
Grismoadi. contessa, VII, 354. 
"Grisolora Emmanncle, I, 310. 
Grisolora Giovanni, I,.582. 
Grisniora Teodoro, I, 382, 386. 
Grisser Angela. VIH, 272. 
Grissingor, VH, 205. 
"Gritti Francesco, VU, 472. 
Gritti Giovannni Antonio, VII, 472. 
Grondiina Giovanni, Viti, 539. 
Gronovio, IV, 73. 99, 466, 499 
'Grossi Luigi, VU, 467. 
'Grossi Tommaso, VHI. 490, 339. 
Grolo Luigi, I, 250. 
Grozio, IV, 277 . V, 4 25, 226. VU, 4 44 . 
Grutero, II, 409, IH, 4 47, 339. IV, 

298. 
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*Guacci Giuseppa Maria, Vili, 284. 
Caadagni Leopoldo, IV, 256. 
Goalandrifl, VJH, 444, 275. 
Gualeogo, U, 452. IH, i61. 
Gualpertino, I, ^84, 485. 
Gnalteruzzi Carlo. U, 282. 
Gaalzetti, VII, 222. 
Gnarinelio Alessandro, U, 468. 
"Gaarlni G. B., HI, 426, 207. IV, 

275. V, 258. 
^Guarino, Veronese, I, 526, 556, 555 , 

475. U, 44, 84, 450. 
Guarnacci, VI, 542. VIII, 295. 
'Guattani Giaseppe Antonio, VII, 499. 
Guazzesi, cavaliere, IV, 525. 
Guerin Antonio, IV, 69. 
Guerini Francesca, Vili, 549. 
Guerix (de) III, 582. 
Gnerreri, canonico, IV, 591. V, 222. 
•Guglielmi Pietro, VII, 592, 499,248, 

599. 
*Goglìelniìni Domenico, IV, 484, 284, 

5f2, 562, 568. 
Guglielmo dà Pastrengo, I, 200. 
GngHelmo , detto Rufo , ossia Rosso , 

I, 64, 66, 65, 67, 69. 
Guglielmo, duea di Normandia, I, 54, 

55, 56, 64. 
Gnglienzi, padr^, Vi, 289. 
^Guicciardini Francesco, U, 516. I, 

274, 454. U, 488, 228, 250,549. 

Ili, 26, 548. VI, 226. VII, 502. 

Vili, 457, 566^ ^67. 
Guicciardini Luigi, I, 2f95, 4.54 . 
Guicciardini Pietro^ li, 546. 
4>nidacei, canonico, III, 526. - 
*Guidi Alessandro, IV, 458, 449, 221. 
^Guidiccìoni Giovanni, II, 590, 495. s 
^Guido dalle Colonne, I, 454. 
Guido di Perugia (fra), J, 296. 
Guido^ abate della Pomposa, 1,58, 59. 
*GuJdo Aretino, 1, 57, 4 4 7, 505. V, 24 . 
Guido Cavalcanti, I, 256. IV, 458. 
Guido Ghisilieri-, I, 427. 
Gntdobaldo, duca, II, 455, 4 i6, 255, 

286.111,24. 
Guimoodo. vescovo d'Aiersa, I, 55. 
♦Gninicelli Guido, I, 427. 
Gninìgi Paolo, II, 255. 
*Gni4tone d'Arezzo, I, 427,255,256. 

VII, 465. 
Guizot, Vili, 94, 489. 
Gundi, banchiere, VII, 214. 



Guéalli, Vili, 502. 

Gustavo Adolfo, IV, 77. 

Guttieri Violante, VII, 454, 499, 248. 



Hagembach Pietro, VIT, 64 . 

Hager, VIU, 56. 

Haiy, Vili, 405. 

Ifales Alessandro, I,' 94, 

Halewy, VÌll, 449. . 

iHallejo, II, 460. IV, 549. 

Haller Alberto, IV, 64, 440, 485. V, 
444, 206. VI, 245. VII, 71, 84, 
291, 568, 587, 407. VI», 9, 225. 

Halley, V, 46. VI, 422. VII, 546. 

Hamilton Guglielmo, VII, 97. 

Hardion, IV^ 544. 

Harveio, HI, 8, 584. VI, 422. VII, 
512. 

Hasting, lord, IV, 409. 

Hatìcarvillc (d'), VII, 267. 

Hauy, V, 77, 288. 

Haydn, VII, 205. Vili, 448, 440. 

Hedervar, VII, 524. 

Heinsio, II, 450. HI, 545. 

Hemeri, maresciallo, III, 515. 

Henry, VH, 184. 

Hergott, VII. 69». 

Herscheì, V, 72. VII, 537. 

Hertz, IV, 438. 

Hervey, V, 86, 400. VI, 86. 

Herzberg, VI, 250. 

Hesmart, VII, 405. 

Henri, V,278. 

Hevelio, HI, 557. 

Heydenrcich, V, 21 1, 2 i 3, 214. 

Hinderer, V, 404. 

Hire (de la), II, 45S. 

Hirnbaym, V, 245. 

Hobbes, V, 4 44, 247, 220, 295, 558. 

Hobhouse, VI, 72, 225, 240. 

Hoche, VH, 597. VUI, 447. 

Hohenlohe, V, 505. 

Holbach, VH, 487. 

Hollis, V, 400. 

Homberg, IV, 542. 

Home, VH, 568. 

Hontheyem l'reveri, VII, 409. 

Qosch, barone, V, 564. 

Hospital, V, 62. 

Hubncr, VHl,>27t. 

fluet, V, 245. VH, 46. 
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Panni, VH. 279. 
Pannonio, ì, 351 . 
'Panormita Antonio, I, 374 , 459, 484 , 

492. II, 97. 
'Panvinio Onofrio, IH, 444. IV, 72. 
'Paoli Sebastiano, VII, 43. 
Paolino (san), IV, 288. 
Paolo Diacono, I, 60. 
Paolo (san), I, 57. IV, 302. 
Paolo n, pontefice, I, 430, 479j 495^ 

500. II, 76, 84^ 90, 452. 
Paolo III , pontefice, li , 446 , 263; 

268, 282, 317, 325, 345, 347, 

408, 485, 485, 493. IH, >I05. V, 

364. 
Paolo IV, II, 595, 474. Ili, 366, 

486. 
Paolo V, III, 226, 227, 344. 
Paolo I, imperatore di fiussia. Vili, 

45. 
Panaci no d'Antoni Alessandro Vittore, 

VII, 26. 
Papacino Francesco, VII, 26. 
Papadopoli Placido, IV, 63. 
Pape-Bloant, IT, 348,349. 
Papebrochi.o, IV, 99, 470. V, 235. 
Papiniano ì, 544. 
Papirio Sesto, IV, 225. 
Pappo Alessandrino, II, 458. Ili, 488. 

VI, 94. 
'Paradisi Agostino, VII, 494. V, 400. 

VII, 453, 344, 333, 460. 



Parent, IV, 342. 

Parente Marco, I, 470. 

Pariati Pietro, IV, 269, 270. 

Paride, Vili, 240. 

^Perini Giuseppe, abate, VI, 61 sii, 
561, 488, 500. Ili, 95. IV, 200. 
V, 457, 464, 472; 477, 484,330, 
388. VI, 4Q. VII, 55, 64, 65,404, 
446, 422, 434, 433; 467, 202, 
246, 227, 254, 280, 505, 331, 
387, 389. 403, 434, 470, 496, 
VIII, 31, 42, 49, 213, 296. 

Perini Luigi, Vili, 260. 

Parmeggianl, Vili, 88. 

Parmenide, III, 423. 

Parmigianino, VI, 528. VII , 287 , 
454. 

Parnaso, IV, 248.. 

Parrasio Giana, III, 307.. 

Parrasìo, IV, 44. 

Parrinio, IV, 337. 

"Partenio Mariano, vedi Mazzolari. 

Partenopeo Luigi, II, 448, 

'Paputa Paolo, lU, 497. ' 

Pascal, m,. 379, 380. V, 97, 290, 
294. VI, 458. . 

Pasolini Giuseppe, III, 491. 

Pasquale II, papa, I, 68. 

Pasquali e Gnrti, Vili, 265. 

Pasqualigo, VI, 97. 

'Passavanii Iacopo, L~265, 286. Il, 
320. IV, 4 46, 588. V, 482. 

Passeri Domenico, IV, 402. 

Passeri G. B., IV, 402^. V, 362. 

•Passéroni Gian Carlo, V, 456. HI, 82. 
V, 4 77. VI, 78. VII, 280, 348, 357. 

Passerotti Gio. Lodovico, V, 456. 

Passéroni Pietro, V, 456. 

Passionci, cardin., IV, 267. VII, 74, 
491. 

•Pasta Giuseppe, VU, 504. 

Pastorini G. B., IV, 98, 514, 

Paterno, principe, VII, 290. 

Patino Guidò, III, 290. 

Patino Paolo, HI, 77. 

Patowillet, VII, 277. 

Patrini, VJI, 325, 445. 

'Patrizio Fi:ance8co, ìli, 448. 

Pauce, VII, 475. 

Pausania, il, 21. Vili, 84. 

Pavanello Micliele, V, 436. Vili, 46. 

Pavesi Lelia, HI, 246. 

Paw, V, 349, 550. 
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Payen, Vili, 274. 

*Pazzì Alfonso (de'), II, 56^ lU, 55 

37. 
Pecchio Antonio, VKI, 408. 
specchio Giuseppe, Vili, 408, 556. 
Pecci, Vili, 30. 
Pecis Giuseppe, V, 90, 402. 
Pecquelo, III,>49. 
Pediano A^conio, I, 346, 455. 
Peclillo, VII, 96. 
Pedroni, abate, VII, 405. 
Pedrotti Ant. Maria, VI, 29 K 
Peireschio, IH , 221 , 290 , 558. V, 

254. , 
Pelacani Biagio, I, 556. 
Pelagio, IV, 72. 
Pellegrina Silvia, IV, 544. 
^Pellegrini Giuseppe, VII, 45. 
Pellegrini G. Pietro, Vili, 273. 
Pellegrini Maddalena, V, 381. 
Pellegrini (signora), V, 228. 
^Pellegrino Matteo, III, 369. IV, 458. 
Pellicerio Guglielmo, III, 98. 
PellitfD Luigi, Vili, 200. 
^Pellico Silvio, Vili, 200, 357. VII, 

422. 
Pellier, VII, 488. 
Pelope, I, 220. 
■P^eniiasio Federico, III, 489. 
Pepe Gabriele, Vili. 476. 
Pepoli Alessandro, VII, 440. 
Pepoli Taddeo, I, 277. 
Peraga Francesco, I, 255. 
Percy (lord), VII, 39. 
Pcrelli Paradisi, Vili, 274. 
Perestrello, II, 447. 
Perfetti Loi^nzina, IV, 245. 
Pergeo Apollonio, III, 586, 587. IV, 

48. 
Perger Felice, V, 584. 
Pergolesi, IV, 434, 
Peri Jacopo, III, 237. 
Pericle, VI, 480. 
Perini Giulio, VI, 254 . 
PerÌMreta Dionigi», Vf, 544. 
Perier, III, 582. 
Peripato, IV, 390. 
Perkina, Vili, 274. 
Perlini, Vili, 264. 
Perondoli, VII, 86. 
Perotti Nicolò, II, 73. 
Perrault, VI, 208. 
Perrooe (gesuita), Vili, 269. 



Pers Giro (cay.), Ili, 504. 

Persio, II, 76- VI, 225. VII, 245, 
423, 460. 

Persoon, VII, 47. 

Perugino Pietro, II, 4 84 , 267. 

*Perticari Giulio, VII, 462. Vili, 450, 
43l . 

Perucci Giovanna, Vili, 345. 

Peruzzi Baldassare, II, 249, 529. HI, 
485. 

Pescara (marchese). II, 548. 

Pesceti Orlando, III, 449. 

Pe8«^etti, Vili, 22. 

Pessuti, V, 288. 

Pestalozzi. Vili, 554. 

Petavio, III, 558. 

Petit, n, 444. IV, 542. 

Petitti Giuseppe, Vili, 477. 

•Petitti Carlo Ilarione, VIII, 477. 

Petracco, 4, 494, 195 

"Petrarca Francesco, I, 494, 426, 430, 
444, 487, 492, 495, 248,249, 
235, 257, 204, 282, 284,300, 
305, ?I9, 323, 32C, 379, 391, 
512. II, 472, 477, 248, 255, 262, 
378, 402, 46S, 490, 502. Ili, 26, 

52, 48, 57, 80, '83, 86, 445, 146, 
481, 492, 243, 294, 344. IV, 9, 

53, 456, 458, 459, 216, 236, 258, 
264, 290, 387, 388. V, 99, 456, 
474, 238, 314, 54 2, 324, 322. 

VI, 22, 62, 77, 240,243,522. 

VII, 57, 424, 250, 500, 464. Vili, 
444,474, 252. 

Petroni Pietro, 1, 253. 
Petronio Arbitro, VII, 66. 
Petronio (don), II, 212. IIL 323. 
Petrosellini Domenico, IV, 246. 
Petrucci Baldass., Il, 524. IV, 497. 
PeyroB Amedeo, VHI, 277, 526. 
Tezzana, VIII, 294,328. 
Pezzoli Giuseppe, V, 459. 
Pia Alda, II, 542. 
Pia Bealricoj II, 443. 
Pia Emilia, II, 286. 
Piacentini Jacopo, VIII, 9. 
Piatti, tipografo, Vili, 473. 
Piazza, VI, 54. 
Piazza Antonio, VII, 74 . 
Piazzi Bernardo, VII, 556. 
*Piazzi Giuseppe, VII, 556. 243. Vili, 

63. 
Piazzola Rolando (da), I, 482, 
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Pietra, IV, 41.. 

Picchi Ollavia, Vin, 427. 

Piccinelli, Vin, 265. 

Picciai, VII, 282, 402. 

*Piccolomini AlesMa^ro, TU, 82. 

Piccolomini, arciv.. Ili, 264. 

*Piccoloniinì Enea Silvio, I, 435, 376. 

Vili, 4 H. 
Piecoloraini Fraoceacn, IT, 7f . 
Picicone Agnolo, Vili, (54. 
Pico Galeotto, li, 1^9, 562. 
*Pico Giovanni della Mirandola , Il , 

44.1,506.11,6,21,63,71,440, 

454,411, 443, 477.111, 491. 
*Pico Francesco Giovanni (nipote), II, 

58, 363. 
Pico Frane. Giovanni (padre). II, 44. 
Pictet, Vili, 334. 
Pier Marini, Vili, 45. 
Piero, 1,474. 

Pierre Stefano, V, 240. Vl,42, 2i5. 
Pietra Alta Maria, VIH, 30. 
^Pieirarossa Pietro Maria, VII, 44 . 
Pietri Francesco, VII, 409. 
Pietro d'Assisi, I, 294. 
Pietro da Napoli, II, 289. 
Pietro (de) Michele. VII, 230. 
Pietro il Grande, VI, 269. 
Pietro Leopolda, arciduca, VII, 34. 
Pietro (san), I, 80. 
Pigna G. B., Ili, 426, 454. 
Pignatelli, cardinale, IV, 67. 
Pignalelli Ginevra, II, 456. 
Pignatelli, principessa. IV, 427. 
^Pienotti Lorenzo, VII, 301,243,318. 

Vili, 49, 265. 
Pikler, VII, 379. 
"Pilati Carl'Antonio, VII, 450. 
Filati Cristoforo, IV, 82. 
'Pilato Leonzio, l, 308, 248. 
Pilfay, VI, 420. 
Pimbiolo, Vili, 444. 
Pindaro, H, 313, 430.. IV, 460, 549, 

404. V, 344. VI, 98, 243^. VII, 73, 

422, 232. 
*Pindemonte Giovanni, TU, 264. 44!). 
^Pindemonte Ippolito, VII, 264. IV, 

349, 320, 442. V, 442, 443„305. 

VI, 85, 244, 289, 294 . VII, 236, 

267, 444. 
Pinelli G. Vincenzo, III, 133. 
spinelli Maffeo, VII, 455. 
Fingeron, VI, 474. 



Pini Ermenegildo, VII, ^59. ITI, 406 

VII, 235. 
Pinti Carlo, T,. 528. 
Finto, VII, 336, 

Pinzooe Martino Alonzo, If, 422. 
Pio Alberto, IL 6, 224, 362. ITI, 15. 
Pio Lodovico, II, 289. 
Pio U, pontefice, I, 453, 269, 376, 

571, 405, 440, 444, 442, 494, 

526, 529. 
Pio IV, III, 27, 87. 
Pio V, III, 21. 
Pio VI, IV, 430. V. 265, 304. VII, 

48, 93, 458, 462, 191, 203, 269, 

211,229,289, 593,442. 
Pio VII, V, 301. VII, 93, 94, 479, 

236, 536. VITI, 34, 240, 261, 284. 
Pio IX, Vin 489, 260, 270, 367. 
Piranesi, VII, 36. 
Pina, Vili, 272. 

Pirotla Giovanni, editore, VII, 434. 
Pisani Luigi, IV, 358, 
Pistofilo Bonaventura, II, 224. 
Pitagora, li, 99, 474. IV, 42, 409. 

V, 20,24, 55,292,293. 
Pitt Cristoforo, II, 452. 
Placido, Vin, 240. 
Fianco Jano, IV, 440. VII, 267. 
'Platina Bartolomeo, I, 493, 479. 

111,446. 
Platone, I, 400, 4 44, 444, 293,304, 

307, 308. 343, 3fl7, 330, 396, 

400, 468, 470, 474. Il, 45, 46, 

24 , 29, 46, 63, 76, 471, 183, 34^4. 

Ili 3 30, 76, 84, 448, 446, 478, 

482, 495, 249, 526, 327, 561. 

IV, 443, 277, 283, 372, 444, 445. 

V, 20.27, 444,445,447, 354. VI, 
20, 26, 34, 404, 227, 245. VII, 
294, 374. VHI, 464,468, 226. 

P4auto, VII, 377. Il, 80, 87. 475, 
482, 248, 249. HI, 307. VI, 104, 
403,408. VII, 53. Vili, 23S^. 

Plessing, V,, 211. 

*Pletone Giorgio Gemisto, II, 48. f, 
544. 

Plinio Cecilio, Ut, 92. I, 436, 478, 
589, 474, 484, 503, 504. II, 86, 
85, 87, 455, 346, 489, 52?f. Ili, 
44, 42, 396. V, 328. VI, 446, 
330. VITI, 21, 27, 440, 322. 

Plinio il Giovane, II, 80, 40^. 

Plotino, IT, 48. 
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Plutarco, 1,550, 559, 564, 40t, 404, 

466, 4«7, H, 65, 75. IV, 464. V. 

27. VI, 60, 422, 29^5, 5<2, 560 

Vili, 81,264. 
*Poerio Alessa Ddro, Vili, 549. 
Poggi, cav., Vili, 157. 
Poggiali, VII, 480. 
Poggialìo Giiilio, IV, 441. 
•Poggio Fiorentino, I, 546, 550, 551, 

375, 444, 460. 
Poggio Jacopo, I, 565. 
Pogliani, editofe. Vili, 282. 
Potano Pietro Soave, III, 23", 561. 
Poleni Giacomo, IV, 567. 
•Poloni Giovanni, IV, 567. II, -109 

m, 210. IV, 562. V, 57, 245, 

327. VI, 81 , 94. VII, 543. Vili, 

60, 64, 70. 
Polentani Guido, I, 477. 
Polentani Ostasio, I, 477, 252. ' 
Poli, fratelli (francescani), Vili, 5f. 
*Polì Saverio, Vili, 20. 
Poli Vitalongo, VOI, 20. 
Polianzo, n, r>02. 
PoliBio, IV, 464. V, 27, 90', 247. 

VI, 89. VIII, 240. 
Polidori Francesca, VHI, 552. 
Polignac (aignora). II, 575. VI, 55 
Poligooto, VI, 77. 

•Poliziano Angelo, H, 59. I, 512^ 
424, 469, 505, 504, 506. Il, 42, 
46, 24, 29, o8, 40, 45, 45, 31, 
88, 8<^, 154, 445, 470, 481, 495 

VII, 419. VIH, 296. 
Polli, Vili, 275. 

Pollinf Antonio, III, 99.1, VAI, t96. 
Pollione, IV, 400. ' 

Pollucci, IV, 216. 
Polo, cardinale Reginaldo, II, 455, 

465, 466, 526. 
Pómba Giaseppo, Vili, 97, 414, 182, 

256, 282, 544, 555. 
'Pompei Alessandro, VII, 88. 
Pompei Francesco, VI, 289. 
"Pompei Gerolamo, Vf^ 289, 86. 
Pompei Giuseppe, VI, 290. 
Pompeo Magno, V, 280. VI , 317. 
*Pomponaceio Pietro, II, 522, 529, 

342. 
Pomponio Tito Attico, IV, 42. V, 402. 
Ponìatotvski, principe, VI, 346. VII, 

596. 
Ponsard, Vili, 343. 



^Pontano Giovanni Gioviano, I, 481, 

576. Il, 97, 400, 448, 489, 493, 

554, 555, 562, 450, 445. 
Pontano Jacopo, I, 481. 
*Pontedera Giulio, IV, 423. VI, 8». 

Vili, 70. 
Poniico Antonio, II, 449. 
Pontico Giorgio, II, 449, 450. 
Poniico Margherita, II, 449. 
•Pontico Virnnro, II, 449. 
Ponzioni, III, 458. 
Pope, II, 454. IV, 444. V, 98, 448. 

VI, 208, 224. VII, 289, 503. 
•Porali Antonio, VII, 492.. 
Porcacchi Tomaso, III, 94. 
Pordenone, VII, 454. 
Porfirio, II, 48. Vili, 259. 
Porrino Paolo, III, 77. 
Porro, Vili, 201 . 
Porsene, IV, 580. 
*Porta Cario, VII, 428, 490, 191 , 

492, 493. Vili, 454. 
*Porta G. B., Ili, 45, 224, 224. 
Porta Giuseppe, VII, 434. 
Portai M., Ili, 9, 45. IV, 65, 69. 

Vili, 444. ' ' 

Portalis, VII, 554. 
Portelfield, HI, 224. 
Porter Giacomo, V, 58. 
Portland, VI, 266. 
Porto Luigi, II. 573. 
Port-ftoyal, V, 497. 
Posidippo, II, 251. 
*Po88eTÌno Antonio, III, 123. 1, 402. 
Pott, VII, 488. 
Pound, V, 46. 
Poupart Antonio, IV, 249. 
Pouqueville, Vili, 45. 
Pous&in, VI, 552. 
Pozzi Giuseppe, IV, 234, 576. 
Pozzi Ippolito, IV, 376. 
*Pozzo Gerolamo (dal), VII, 40. 
Pozzobonelli, VII, 31. 
*Pozzoni Giuseppe, tlll, 296. 
Pradel, Vili, 34.4. 
Prato (da), cardinale, I., 454. 
Predarl Francesco, Vili, 400, 425. 

544, 555. 
Prescianì, V, 594. VII, 568. 
Presta, Vili, 41. 
Prevostj Vili, 485, 237. 
Prevost Francesca, Vili, 23. 
Prevosti Vincenza, VII, 135. 
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Priestley, V, 59, VUL 444. 
Prignano Bartolomeo, i, 267. 
Primaticcio. VII, 454. 
Print, ministro, Vili, 190. 
PrÌQccA) cavaliere, Vili, 97. 
Prisciaao I, 546. 
•Priuli Luigi, II, 523. 
Probo, I. 346. Vili , 240. 
Proclo, II, 48. 

Procopio, I, 325, 505. Vili, 240. 
Promia Carlo, VIII, 224. 
Properiio II, 76. 80, 298. VII, 455 
Prospero (san), li, 45. 
Protogene, I, 417. IV, 44. 
Provaoìn Aleramo, Vili, 547. 
*Provana del Sabbione, Vili, 347. 
Provana Michele Saverio, Vili, 203. 
Puffenaorf, V, 226. VII, 444. 
Puiati Antonio, IV, 440. Vili, 244 
Pulci Bernardo, I, 512. 
Palei Luca, I, 542.11,60. 
•Pulci Luigi, I, 509 , 523. Il, 357 

IV, 305. 
Pussino, I, 418. 
Pateano Enrico, III, 290. 
Pyrcher Ladislao, Vili, 281. 



Qotrini .Vinceiiso, 11^ 525. 
Qairìno^ Eudìo , vedi Viscooti Eooio 
Quirino. 



Quadri^ VII, 335. 

Quadrio G. B., I, 59, 

•Quadrio Francesco Saverio , VII! , 

54. I, 425, 416. U , 389 , 524. 

111,556. IV, 29Q, 387, 427. V, 

486. VII, 430, 433. 
Quarenghi Antonio, III, 559. 
Quatremerc de Quincy, VI, 4 88. 
Quattromani Sertorio, II, 49.1 . 
Querini Lauro, VII ^267. 
Querno Camillo, III j 307. 
Quesnai, VI, 52. 
Quesnel, IV, 327. VII, 423. 
Quillet Claudio, Vili, 25, 27. 
QuinauU, IV, 433, 434. 
Quintiliano, I, 246, 339, 346, 478. 

II, 87. IV, 461 .. VI, 280. VII, 532. 
Quintiliano Aristide, V, 24. 
Quinzio, II, 328. 
*Qnirini Angelo Maria, cardinale, IV, 

445, 330, 590, 391. VII, 528. 

VIII, 55. 
Quirioi Elisabetta, II, 256; 483. 
Quirini Gerolamo, II, 264. VI, 427, 



Rachele, IV, 448. 

Bacine, abate^ I, 87. Ili, 429. IV . 

4i^3, 434. VI, 245. VII, 422, 389. 
Radicati, conte, VII, 465. 
Radichio Catinìa, II, 450. 
Radichio, pr. di Maced., Il, 450. 
Raffaello, II, 408, 467, 486, 258. 

266, 268 , 270 , 303, 405^ 432, 

529. m, 403. VI, 77, 35Ó, 352. 

VII, 287, 288, 551, 384, 454. 
Raffaelo (don), VII, 43. 
Raffaldi, principe, VII, 527. 
Rafino di Macometto, I, 297. 
Ra^gi, VIl^ 334. 

Ragiouschi, IV, 452. - ^ , 

Raimondi Marc' Antonio, II, 392. 
Raimondo Ài Capna, I, 268^. 
'Raineri Antonio Francesco, II, 590. 
Rainesio, IV, 298. 
Ramazzini, V, 394, 
Rameau, V, 22, 30, 31. 
Ramperto, V, 254, 233, 255. 
'Rampoidì Gio. Battista, Vili, 38. 
Ramsden, VII, 537, 
Rana, VII, 26. 
Rancati, Abate, VII, ;175. 
Rangone, cardinale, lì, 363. 
Rangone Gaido, lì, 452. 
Rannusio Gio Battista. II, 341. 
Ranuccio Farnese, I, 429. IV, 459. 
Ranuccio II, duca, IV, 467. 
Raoul Rochette, Vili, 449. 
Rapicio, li, 502. 
Rapin; II, 445. V, 243. 
Rasori Francesco, VII,568. Vili, 430. 
"Rasori Giovanni, VIII, 450. VII, 

368. Vili. 423, 334. 
Ratta, marchesa, IV, 385. 
RaynàI, V,. 280, 549. 
Razzini Anna Maria, Vili, 36. 
"He Filippo, «av., VII, 249. 
Réanmur, Vili, 24. 
Recanati Gio. Battista, I, 559, 365. 

IV, 244. 
•Redi Francesco, IV, 43. l, 431, 456. 
IT, 504. 111,^26, 349. IV, 41, 15, 
401, 441, 419, 423^ 437, 441, 
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U6, ^47, ^52, no, nSj 249, 
293, 255, 34^. VII Ij 273. 

Bedi Gregorio, IV, 45. 

Regia, VHI, i . 

Regiìicr, VIH, 88. 

Regolo Attilio, VII, 4i4. 

"Reina Francesco, VII, 38€. V, 464 
VI, 63, 68. VII, m. 

R^mondini, conte. Vili, 307, 308. 

Remondini, tipografo, V, 63. VI, 535. 
Vll/^OI. 

Rémtisai, Vili, 356. 

Renata, dachessa,. Il, 363, 452< 

Renali, V, 306. VII, 477. 

Renazzi Filip(rt) Mai-ia, VII, 479. 

Reni Gnido, VII, 454, Vili, 48. 

Renoiiard,^ III, 90. 

Renzi Bernardina , Vili, iS8. 

"Repotti Emmanuele, Vili, HS. 

Repetti G. B., VfII,475. 

Repone Masillo, VI, 158. 

^Requeno Vincenzo, VII, 532. 

Respigo (pftdre), Vili, 83. 

Resfti Adeodato, VI, 59. 

Resta, IV, 108. 

Retzer Giuseppe, VI, 322. 

Revel (conte di), Vffl, 205, 270. 

Bevett, VI, 480. 

Rezia, VII, 485, 524. 

•Rezzano Francesco, VII, 452. 
^ezzonico Antonio Giuseppe, VII, 285. 

Rezzonico, card.^ Vii, 4,2, 322. 
•Rézzonico Gastone Carlo della Torre, 
VII, 283. IV, 404» VII, 232, 362, 
437, 453. 
Rhò Antonio, 4, 459. 
Ricftrd, IV, 340. 
Ricca Francesco, V, 44 , 80. 
Riccardi Maria, IV, 446. V^ 426. 
Riccairdb, Vili, 479. 
*Riccati Jacopo, IV, 334 , 397. V, 20. 

Vili, 66. 
*Riccati Giordano, Vili, 68. 
*JRiccatì Vincenzo, Vili, 66. IV, 335. 
Rìcci Michelangelo, III, 349. IV, 440. 
Ricci, monsignore, VII, 548. 
Ricci Scipione, VII, 458. Vili, 80. 
Ricci Teodora. VI, 434 . 
Ricci, II, IM)2. 
Ricciardelli Lncrezra, Vili, 86, 
Ricciardi, Vili, 332. 
•Riccioli G. B., Ili, 355, 356. 
Riccioiio, IV, 36. 
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Ri<?hclieu, III, 290, 373. V, 228. Vili, 

243. 
Richer, V, 430. 
Richeri, IV, 40, 

RichPe Roberto, sir, VI, 86, 98, 340. 
*Ri«hieri G. B., VII, 244. 
•Ricotti Mauro, VII, 534> 
Ricter, VII, 489. 
Ridolfi Cassandra. "I, 294 . 
Ridolfi Cosimo, marchese, Vili , 2!27, 

270. 
Ridolfl, VI, 535. 
Riméri, 1, 250. 

Rinaldini Efite Carlo, IV, 26. 
Rinaldo d'Este, IV, 72, 469, 254, 

288,296, 302. 
•Rinuccini Alamanno , I , ' 467 , 433, 

470. 
"Rinuccini Ottavio, III, 236. Vili, 

234. 
Rio,^ Vili, 288. ' 
Ristori, Vili, 426. 
RitelUi, madre di san Bònaveatara, T, 

94 , 
Bitter, VII, 488. 

Riva (da) G. B., VII, 507. Vili, 454, 
Rivarola, marchese. Vili, 452. 
Roberti, abate, VII, 373, 508. 
*RobertiXJ. B., V, 327. IV, 360, 375. 
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